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E  marauiglie  del 
erari  SANTO 
li  PADOVA 

aneleranno  fem- 
ore eflercitando 
e  più  dotte  peti- 
ne  delli  fcrittori, 
e  fono  molti  i  volumi,  che  fe  ne 
veggono  fin'hora  in  luce.  Stupifce 
il  Mondo  in  fentire,  e  Vedere,  che 
doppo  Vn  lungo  corfo,  d  anni  cin- 
quecento, pare  che  ogni  giorno  le 
faccia  veder  maggiori  ^mentre  pa- 

re 


re  ancora  %  che  a  tutti  gli  altri  Santi 

fi  a  ffcata  quefta  fi  lublimeprerogaXf- 
ifÉ  à  certo  modo  conceda  con  mi- 
fura  di  tempo.  Ho  fortito  per  mia 
gran  fortuna  di  far  nuouamente 
rapprefentare  da  vna  delle  più  fa- 
mofe  penne  del  nòftro  fecolo  qùe- 
fto  ini  olito  y  e  mai  più  non vd  ito 
ftupor  del  Cielo  :  ma  con  quella 
purità,,  e  femplicità  d'hiffcoria,  che 
poflaefler  maggiormente  aggradi- 
ta dall'anime  diuote*  Erane  domi- 
to  il  dono  a  perfona  *  che  fofle  an- 
ch'ella  da  Dio  grandemente  fubli- 
mata  fopra  fa  condizione  de  mor- 
tali ,  e  ne  dilperauo  l'intento  l  fc  Vn 
bellifsimo  raggio  di  diuinità  ,  che 
m  e  parfo  di  feorgere  nella  maefto- 
fa  fronte  dj  V.  A.  Si  non  me  n'ha- 


iiefle  porto  il  lume.  Vedefi  in  quel-; 
la  rilplendere  il  bello  dell  anima  for- 
mata dalla  più  alta  Idea  del  Para* 
difo  a  e  con  Angolarità  di  grazia 
concefla  a  chi  goder  douefle  il  pre- 
gio d  e/Ter  vfcita  dall' Imperiai  prò-, 
iapie  de  Monarchi  dell'  Oriente, 
e  dell*  Occidente  $  e  d' efser  co- 
nofciuta  infieme  in  tutti  i  fecoli 
per  vn  Seminario  d'  Eroi  ,  de 
più  marauiglio/i  ,  che  hauefse  mai 
Veduto  v  ò  fofse  per  mai  Vedere  il 
mondo.  A  quella  dunque  ve- 
niuano  condegnamente  offerte  le 
marauiglie  d'ANTONIO,  che 
l'Europa  tutta  degnamente  ammi- 
ra; ed  eccole  alla  realprefeoza  di 
V.  A.  alla  quale  profon di fsi ma- 
mente  inchinandomi  le  confacro, 

epre- 


e  prego»  il  mìo  gran  Sà^Q-dfii^Ii 
come  idi  À.  V.  con  i  Hcch|flir*i£  ! 
•teftimoni  della  grandezza  déP^/uo 
animo  ha  potato  ìbafteifòlttltónfe 
autenticarcela  foa  ei(emplkrèr^etfr 
iiozione  verfo  di  lui ,  così  le  ^VM 
da  egli  diiponendò  nella  pi&  bèl- 
la parte  dell'  Empireo  le  ficuré  df- 
moftrazionì  della  Tua  infallibile 
protezione  preparandole  vifa 1  co- 
rona eterna  3  e  non  caduca» 
Di  Padoa  primo  Gen.  i(5;4* 


Di  V.  A.  Serenili 


HI' 


Seruo  humiliTsim© 
Paolo  Framjoito* 

Lo 


L<xfhmpatore  à  chi  leggerà . 

)  T  Pi  fi  1  ■  ì  1 1  ì  2  i  : 

E  grazie  fingolarì  ^che  rnha  procurate  lagloriofa 
protezione  m  $•  A  n  t  o  n  i  o  ,  0  cortefe  lettore > 
m  hanno  chiamato  a  continuare  la  nar azione  di 
fue  diuìne  grandézze  5  già  da  tanti  eruditi  inge- 
gni felicemente  [piegate .  Ho  per  tanto  eccitata, 
la  penna  di  celebre  fcrittore  araprefentartt  nobile 
mente  U  f uè  glandi  inceff ami  merauiglie  3  noti  tantó  per  autentica- 
re vn  minimo  fegno  della  mìa  diuo\ione  verfo  il  mio  gran  Protetto- 
re >  quanto  per  appagare  i  giusti  defiderij  di  tutto  il  Mondo  >  che  coti 
tanta  frequenza  y  e  0  gran  frutto  implora  il  patrocinio  di  sì  gran 
Santo  •  Ha  incontrato  l* eruditismo  Auttore  con  pieno  aggradimen- 
to le  mie  brame ,  e  più  adoprandofi di  quello  che  m'h  abbia  fafuto  de- 
fìderare  ha  con  indujìria  >e  file  efquifìte  raccolto  in  quejìo  picciolo 
volume  Pimmenfe  grazie  di  S.  Antonio  fno  a  giorni  prcfenti 
attenute io  con  defiderio  pari  alla  fcdisf azione  de  dinoti  attui 
le  ho  con  celerità  chiamate  alla  luce>  dal  nero  del  mìo  torchio  >  anfio- 
fo  di  eccitare  nella  chrifìianità  tutta  augumentì  di  venerazione  ver- 
fo queflo  Santo  >  fe  maggiore  pero  [e ne  può  trouare  di  quella  >  che 
egli  con  tanti  continuati  beneficij  $  ha  procurata  da  tutto  il  Mondo  • 
Onde  in  qnal  fi  fi  a  errore  3  o  imperfezione  che  tu  incontraci  >  o  beni- 
gno 3  contentati  dì  compatirmi  >  mentre  non  è  dijfetto  delnobilijfimo 
autiere  j  f  cr  molte  miglia  da  noi  difgìunto  >  ao  che  ì  debolezza  dei- 
Parte  >  Ma  io  m'afficuro  ^  che  in  vece  dell'  effetto  3  gradirai  l'affetto 
con  cui  ho  de(i derato  di gicuarti  3  e  compiacerti  y  cvnofcendo  che  non 
ho  hauuta  altra  intenzione  che  di  glorificar  quii  Santo  >  quale  con 
tnjlaKcabile  protezione  a  tutti  affettuof amente  [occorre»  JB  vini  lieto% 


RE 


RESPONSORI O 

DI  SANTO  ANTONIO 


DI  PADQ  A- 


Sì  qu&rlÉ 
miracuU 


Mors 


TVS>  ch'à  nuoui  ftupor  la  mente  hai  volta  % 
E  ricerchi  d'A  ntonioì  gran  portenti 
Deh  fi/fa  hor  qui  tutti i  penlìeri intenti, 
Inarca  pria  le  ciglia  >  e  pofcia  afcolta  • 

Morte  morta  fé  n  giace  5  e  fol  la  vita 
Calca  da  lui  difefa  il  foglio  eterno  : 
Invano  il  piècifuia  calle  d'Auerno* 
Ch'egli  il  retto  fentier  tolto  ci  addita • 


Ne  l'antico  vafel  dinuouo  ei  chiude 
Cnhmitas     De  Tangofcie  5  e  de'guai  Tinfaufta  fchiera 
Vtmon         China  vinto  il  demon  la  fronte  altera , 
E  nel fuo  regno ifuoi  furor  racchiude* 

Lepra        Altri  gema  lebbrofoj  altri  fpirante  > 
fimt  Per  volarfen  da  noi*  ftia  tra  le  piume  .# 

jlcgri  fnr-  Fuga  Antonio  i  malor  quali gran  Nume^ 
gunt  fanì      El'vfato  vigor  dona  à  le  piante  * 


Cedimi 

mare 

VincuLt 


Quelli  del  mare  irato  i  flutti  infuni  * 
E  de'venti  il  furor  doma  le  incatena  : 
Con  merauigiia  egual  d  afpra  catena 
Rcndefraiiilegamij e  inodi  vani. 


SU 


/ 


Tù  tìi  gente  infelice ,  à  cui  natura , 

O'I  dettino  inuolò  me  mòro  vitale ,       Membra  > 

E  tù  >  cui  nulla  gioua  >  e  nulla  vale       JRefp  perditi 

Cercar  ciò ,  che  (manritti  afpra  ventura  ► 

Deh  ricorri  ad  Antonio  :  à  lui  deuoto 
Chiedi  ciò,  che  deli;  V  otteni  à  pieno  i  Pettini ì&auipmf 
De'  bramati  fauor  ti  colma  il  i eno  iuuenesy  &canU 

Chi  le  preghiere  altrui  mai  lafcia  à  vuoto. 

Ma  à  che  più  parlijò  Mufa?  Hormai  Io  dica 
L'Euganea  fortunata  :  Eftolla  il  vero  Nttrrenthiqttifeìt' 
Ella ,  che  di  ftupor  teatro  altero  fiuta ,  dicant  P** 

Gode  di  canto  Sol  la  luce  amica  r  dumi. 

•  Itttìccrt** 


S  §  PRO- 


PROTETTIONE 

DI  SANTO  ANTONIO 

DI  PAD  Cf A- 
Inuocata  nelpaflaggio  dell' Anima. 


c 


HE  fot  che  penfo  ?  al  perentorio  eflremo  9 
csfl  nouifsimo  dì  mi  chiama  il  fato , 
Con  proclama  di  Morte  io  fon  citato 
Del^ alte  Ityte  al  Tribunal  fupremo . 


&  gran  pmtoì  o  gran  punto  l  io  gelo  ,  io  trema, 
E  pUcitar  già  fento  il  mio  peccato  -, 
Vieni  «Antonio,  e  per  mè  fa  l'zAuuocat^ 
Se  tu,  tratti  la  eaufa ,  io  pm  non  temo . 

lo  temo  ben  de  le  mie  colpe  il  fio, 

E  perche  %jo  nel  gran  procef  o  io  fon& 
Del  eterne  Cjtuflitie  io  temo  il  Dio. 

Ma  [pero  al  fin  de  la  Pietà  nel  trono  , 

S'ho  la  lingua  d* <i/4 ctonio  in  fauor mioy 
Segnatura  di  gratia  e  di  perdono» 


Di  Pietro  Fini  . 


Ezelino  con  vn a  fune  al  collo  ridot- 
to  à  penitenza  da  Santo  AN- 
TONIO di  Padoa. 

S  O  N  E  T  T  O. 

E JD  e  ^«e/?o  Ezelmì  Colui,  che  pria 
Fè  nel  [angue  nuotar  l'ira,  el  furore  > 
flora  contrito  in  lagrimofo  humore, 
Quajì  in  onda  Ima  ,  fe  ftejfo  oblia  f 

*  ^«e^o  Ezelino  ?  £  ^#<*/  wdg** 
Fù  fi  polente  a  tmsform argli  il  cuore  £ 
Piange  la  crudeltade  il  proprio  errore , 
La  Tirannide  ifttjfa  è  fatta  pia? 

Merautglia  dy  Antonio  -  Altera,  e  irata 
La  fuperbia  a  fuot  detti  humile  ei  rende  % 
E  doma  inerme  la  fere^a armata* 

E  per  fupporre  con  foaui  emende 
cs4l  bel  giogo  dt  Dio  Tigre  fpietata  f 
vittoria  fune  al  di  lei  collo  appende. 

Giufcppe  Cornili  cllu 
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Della  nafcita ,  educazione ,  e  progredì  del  Santo  di  Pa- 
dona, e  a  che  religione  delle  il  nome  » 
Cap.  I. 

J,  ììaf cimento  del  Santo . 

IL  Edttct&ione  del  mede  fimo» 

tll.  Elegge  l'Ordine  de'  Cammei  Regolari V 

IV.  Fa  t rapa/fi  alla  Religione  Francifcand. 

V.  Va  all'  Affrica ,  e  poi  al  Capitolo  Generale  l 

VI.  Predica  all'  improuifo  per  obbedienza . 
VII»  E  creato  Predicatore  5  e  Maeftro  . 

Asce  l'huom  o  all'operare ,  e  fu  la  fua  pri- 
ma  ftanza  il  Paradifo  terreftre»  dentro  il 
quale  (  non  prima  tralportato  colà  dagli 
Angeli  )  riceuè  rinueftitura3e  lo  feettro  di 
quello  mondo  inferiore  dalla  mano  di 
quel  grande  Iddio>  che  rìferuando  per  fe 
IbfrVil  Cielo  9lafciò  la  terra  al  reggimento  >  &  arbitrio  di 
liii>  parendole  ben  degno  d'efler  chiamato  a  parte  dell'im- 
perio quello»  che  portando  in  fronte  efpreiTa  la  di  l  ui  ima  j 
~ A  ginea 


2  gelazioni  ti  il  Santi  eli  Padou* 

gine  ,  era  venuto  a  parte  della  fua  diuinità  *  C&lutn  c*HJo* 
mino  $  terram  auUmdedit  filìjs  hominum* 

Chi  hauelfe  ali  hora potuto  vedere  quel  fuo  primo  Geni- 
tore *  quel  Dio  terreno  fra  le  delizie  inefplicabili  di  quei 
beati  Chioftri  >  haurebbe  certo  rimirata  in  effo  vna  faccia 
piena  di  maeflà  da  effer  temuta*  riuerita,  e  riguardata  da 
rutti;  ma  l'hauerebbe  veduto  infìememente  in  habito  d'a- 
gricoltore foauemenre  effercitarfi3  e  trapaflar  dolcemente 
Thorc  intorno  a  quelle  piante  con  qualche  ruftico  (frumen- 
to nella  fua  mano  >  come  quello  >  che  era  trattenuto  in  Pa- 
ra di fo  y  vt  operaretttry  &  cuftodiret  illnm. 

E  fe  vogliamo  attenderne  il  miftero  >  nafee  V  huomo  al- 
l' operare  5  perche  nafee  agricoltore  >  ed5 e  1  anima  ràgio- 
neuole>  che  Dio  li  dona  per  elfer  da  lui  coltiuata  5  e  cu- 
fìodita  3  qual  terreno  fecondo .  Sono  le  di  lei  piante  elet- 
te la  fobrietà  >  la  caftità*  la  carità  >  e  l'altre  virtù  .  Vi  fo- 
no ancora  le  piante  Aerili,  e  nemiche  5  come  la  gola)  la 
hi/furia  >&  altri  vizij  non  pochi.  Vela  pioggia >  e  quefta 
è  la  gratia  >  che  porta  feco  le  durine  fpirazioni  >  e  non  man- 
cano i  venti  y  che  fono  le  tentazioni  >  &  il  calor  del  Sole> 
eh5  è  l'ardore  dello  Spirito  Santo.  Vada  hor  pure  il  buono 
agricoltore  colriuando  fe  fteffo)  e  tapropria  faJute  ;  cami- 
ni fatuamente  la  via  della  virtù  >  fenza  punto  declinare  a 
quella  del  vizio,  che  bene  potrà  chiamarli  vnDio. 

Principi) di  lì  alta  prerogatiua  fonie  grazie  ceJefti>  che 
con  mano  più  liberale  vengono  tal  volta  difpenfate  >  e 
compartite  dal  fupremo  Rè  del  Paradifo  a  chi  più  li  ag- 
grada >  efe  tale  è  il  camino,  a  che  V huomo  alcune  vol- 
te) benché  rare>  fortunatamente  s'inuia  3  fudipur  1  aftro- 
Jogo  per  trouarc  la  di  lui  genitura  nel  libro  delle  ftelle; 
riguarditi  pure  il  frutto  di  li  gradita  pianta ,  o  nell'eccel- 
lenza del  icme5  o  nella  bontà  del  fuolo,  o  neirefqui/i- 
tezza  delia  coluuazione  *  o  ia altra  qualunque  circolari- 

Za  > 


3>a  >  che  imaginarii  po/Ta  ;  che  fé  non  riefciranno  cofe  a! 
tutto  fallaci  y  &  haueranno  in  qualche  picciola  parte  con- 
ferito all'eminenza  di  iei>  io  fo  bene  >  che  ritorneranno 
rofto  ai  loro  principio,  e  voglio  credere  ancora  >  che  niu- 
nadi  quefte  fia  mancata  al  gran  Santo  di  Padoua>  la  cut 
Vita,  e  Miracoli  ho  prefo  a  fcriuere>nona  me  fletto  (che 
pur  troppe  volte  mi  fon  fatto  vedere  nelle  publiche  (lam- 
pe) ma  ad  altri,  e  con  quella  puritan  e  femplicità>  che  ri- 
chiède l'hìftoria  ♦  Io  fono  poco  vago  di  colori,  ne  Peta 
me  li  permette .  Neil'  vna  mano  del  Santo  io  vedo  il  libro, 
c  nell'altra  il  giglio,  del  cui  candore  egliftelTo  m'infegnx 
più  che  d' inchiodo  di  vergare  queflemie  carte  •  Loda 
però  quelli,  che  hanno  teffute  corone  alla  di  lui  vita  de" 
più  leggiadri*  e  più  vaghi  fiori*  e  profeifo  loro  non  pic- 
chiola obiigazione,  che  me  n*habbino  lafciatO  vftò  folo* 
efia  quello i di  cui  tanto  egli Ji. pregia» 


m  1  Hafc^ 


1 4  fazioni  del  Santo  diPadma 


Nafte  nella  fua  Patria  di  Lisbona  con  felice  parto  di 
Maria  Tauera  conforte  di  Mattino  "Buglione  Caualier 
Principale  l'anno  1 195. 

Sili  I  i    A  M*' 


B  fuc  mirauiglie  Ltk  j.  :.J 

/.    NÀSCITA  DEL  SANTO: 

N Acque  egli  di  nobil  lignaggio  »  e  di  più  nobil  patria 
l'anno  di  noftrafalute  1195.  Lo  partorì  nella  Re- 
ggia Città  di  Lisbona  fotto  il  dominio  d'Aifonfo  Secon- 
do Maria  Tavera  conforte  ben  degna  di  M  a  &  1  1  h« 
Bvglionb  Cauàliero  principale  in  quella  metropoli. 
*    Abbondauaìio  quefti di  ricchezze  >  ed'  honori  »  pioue- 
uano  loro  dal  Ciclo  tutte  le  grazie?  ne  altro  mancaua,  che 
Tnfiglio,  perii  quale  lì  fpargeuano  preghiere»  e  voti.  E 
'd'ecco  pur'vna  volta  incomincia  a  vederli  intumidire  il 
ventre  di  Maria.  Viene  il  tempo  del  fofpirato  parto>  cd'ec- 
Jcone  fuoreil  bambino .  Io  per  me  credo ,  che  li  fpalanca£- 
€c  d'ogni  parte  il  Cielo  pe?  vagheggiarlo,  j 
Era  in  faccia  della  cafa,  oue  nacque  il  Santo»  vn  tempio 
'dedicato  alla  gran  madre  di  Dio.  Qdui  fu  lauata  conl'ac- 
'que  pure  dei  Sacro  fonte  quel!' anima,  ch  era  irata  for- 
mata della  più  bella  Idea  del  Paradifo  per  trionfar  del 
mondo ,  e  dell'  inferno.  •  Il  diluì  primo  nome  fu  Hhrnan dov 

Hi    EDV €  A  Zt ONE  DEL 
SANTO. 

CRefcèua1  il  Santo  Bambino  ,  e  quando  ne  videro  i! 
tempo  ,  non  mancarono  j  buòni  genitori  di  rant- 
ìnemorarli  fpeilo  quello,' Che  hàifeua  promelfo  ai  fuo  Si- 
gnore ndl.  Santo  Battemmo»  e  d*  ihlìnuarli  il  timor  di  Dio> 
la  diuQzione  delia  Vergine  Madre,  e  de' Santi  Protettori 
con  tutti  quelli  infegnamenti  »  de' quali  per  l'età  lo  fti- 
malfcro  capace  di  tempo  in  tempo 

Era  in  quella  Chiefa  vn  Sacerdote  fegnalato  di  lettere» 
e  di  coltami ,  al  quale  fu  raccomandato  il  fanciullo  perla 
•••  grani- 


S  ^tUzjenl  dèi  Sénto  di  Padou* 

grammaticale  dottrina  Criftiana.  Marauigliauafi  il  pre~ 
cettore>  che  fuffè  nell? apprender  così  veloce.  Vedeua- 

10  difpenfare  il  Aio  tempo  nell'operazioni  virruofe  fen* 
za  dar  luogo  à  pafTatempiozio/ì  5e  fanciuJlefchi  >  iirveee 
de' quali  lì  dilettaua  di  fumeggiare  notte  >  e  giorno  con- 
quei  buoni  ferui  di  Dk>>  e  non  potcua  il  buon  padre  quali 
crederlo  a  fe  ftelfo . 

Arriuato  il  giouinea  quindici  anni  pafsò  a  Ili  ftudij  più 
graui  della  Rettorica  >  Dialettica  >  Filofofi.a  y  Teologia* 
e  Scrittura  Sacra  >  ne'  quali  fece  quei  marauigliolì  progred- 
ii >  che  fi  fono  veduti  da  poi* 

Quelli >  che  fcriuonoladilui  Vita*  portano  vnitamen- 
te  fio  dal  giorno  primiero^  che  egli  venne  al  mondo >  fe- 
gni  parche  manifefti  dell'aita  fua  predeftinazione  *  Ha* 
uerebbe  voluto  trasformarli  nel  fuo  Cnfio  pendente  iat 
Croce,  e  nel  fuo  profilino  5  fe  lo  vedeua  afflitto*  e  bifo- 
gnofo.  Caminaronofempre  nell'animo  fuo  del  pari  l'ob- 
bedienza della  patria  j  e  de* genit ori  y  ì  offe quio  de'  Pre- 
latizia riuerenza  de' Sacerdoti*  i'olferuanza  dc'Maelhi» 

11  rifpetto  de' maggiori  >  il  zelo  della  pudicizia,  e  ritira- 
tezza y  rhumiltà>  la  fofferenza,  lamanfuetudine>  la  ca- 
rità >  la  temperanza  del  tiibo*  la  frequenza  de* digiuni, 
&  attinenze  >  T  abborrimento  d' ogni  forte  di  bugia  *  ben- 
ché giuocofa*  Non  mai rifo,fe  non  modello,  non  maipa- 
iole>  fe  non  monito  «laminata»  e  neceifaria  ,  non  vanità» 
aon  giuochi»  non  pompe  >  non  fefte*  non  vendette.)  non 
«dij,  non  rancori  >  non  mormorazioni  >  non  giudizi].  Hor 
qual  doueu*  clfere  il  Sole  »  che  feguiffe  doppo  li  bella 
aurora?    ^  ~~ 


ìli.  ELEG- 


B  flte  mràuìglie  Lil.  l.  f 


ìli.    ELEGGE  L'ORDINE  DE'C JN&NlCM 
REGOLARI* 

FV  fcmprc  la  Città  di  Lisbona  piena  di  delizie .  Ab* 
bondaua  la  cafa  Bugliona  di  ricchezze)  e  di  como- 
di .  Era  Her  nando  in  quella  età  >  che  proua  i  primi 
combattimenti  del  Senfoi  e  del  Demonio.  Che  farà?  Yi 
vuole  vn'armatura  di  fina  tempra  perrefiftere* 

Andaua  egli  diuifando  fra  fe  medefimo>  a  che  Titolazio- 
ne douelTe  appigliarti*  e  perchè  era  da  Dio  chiamato  ad 
Vna  vita  del  tutto  perfetta,  non  fapeua  vedere  altra  Ara- 
rla* che  quella  della  Religione  .  E  fermandofi  in  quello 
primo  penfiero>  foprauenneii  feconda  >qual  forte  di  Re*» 
iigionedaiuidouelfe  effer' eietta.  Ricordauafipcrauuen* 
tura  >  che  i  più  forti  campioni  >  da'  quali  erano  ftati  dcbel* 
lati  gli  heretici  >  haueuano  militato  fotto  lo  ftendardo 
d'Agortinoil  Santo*  Giiprometteuanoifuoi ftudij  qual- 
che più  fegnalata  vittoria.  Detcrminato  d'aggregar/i  a 
quefta  >  andoffene  ai  Monaftero  di  S.Vincenzo  »  ch'era 
fuori  della  Città  >  benché  non  molto  lontano.  Si  prefen* 
tò  quiui  al  Prelato  de' Canonici  Regolari  >  e  fupplicolio 
Iiumilmentc  dell' habito  >  che  giubilando  in  fefteifo  del 
preziofo  acquifto  prontamente  glielo  concelfe  .  Ed  ec- 
colo fequefìrato dai  mondo > armato  contrai' inferno >in* 
aigorito  contrah  carne. 

Non  mancauapcrò  Taftuto  ferpente  dell'arti  vfate>e 
fi  come  s' era  feruiro  de'  parenti  ,&  amici  cI'Hernando 
per  impedir  ringrefTo  à  quella  Religione  >  così  voile  anche 
valerli  de'medeiìmi  per  disturbarne  i  progrelli.  EraHEx* 
nando  di  nobil  famiglia  >  e  numerofa  ;  i  congiunti  di 
fungue*  gli  amici  ,  i  conofeenti  erano  fenza  numero»  c 
bene  fpellòlo  vifitauano  ammirandolo*  e  quali  adorando- 


Ì  ^tU^ìoni  del  Santo  di  Padova 

lo  comevn  Angelo  piouuto  dalle  Stelle  >  era  ogni  giorno 
maggiore  il  concorfo  de  i  Caualicri>e  Dame  a  quella  Chie- 
fa?aquei  Chtoftrij  a  quella  Cella  *  doue  s'era  ricouratà 
]' innocenza  jcorreuano  tutti  a  godere  fuori  delle  porte 

Lisbona  vn  nuouo  terrestre  Paradifo .  Pareua  al  giouine 
d'eifer  più  che  mai  col  mondo ,  c  pur  non  voieua  parte  al- 
cuna  col  mondo . 

Ed'ccco  alla  fine  vn  fanto  defiderio  d' 'allontanarli  Jo 
porta  fupplicheuole  auanti  al  Prelato;  ode  quelli  la  ca- 
gione della  nuoua  inftanza  >  .preue.de  il  danno,  che  può 
tefultare  al  Religio fo  garzone  d«ll  enerfi  fpelfo  vifitato  d$ 
•feribile  del  lecolo»  <3e  iuueine  il  frutto  3  che  può  venire 
a  ^iui  medelimO)  alla  religione  ,&  al  mondo  tutto  dàlkri? 
«rarezza  ,  dalla  libertà  dello  ipirito»  dalli  ftudij  >  e  da' 
santi  clTercizij  fuoi  ;  così  difponendolia  confolarlo,  lo  tra- 
fporta  a  Coimbra  tre  giornate  lontano  per  dimorare  nej 
Monaftero  di  Santa  Croce .  Prende  i'  augurio  il  Santo  Gio«r 
«ine  di  poter  quiui  fujleiurfi  da  terra  con  T  amato  Reden- 
tore? e  lotto  quel  fegno  da  lui  cotanto  riuerito  diuenir  ter- 
ribile all'inferno.  Giunge  al  luogo  desinato*  oue  li  raffi- 
na nelle  teologiche  carte , e  pe'  mifterij  delle  facre  Iet- 
terei fnoda  quiui  la  lingua  a' sermoni  ,  &  a'difcorlìj  e  da 
principio  a  diicuoprtre  i  ricchi  teiorijche  racchiude  nei  fuo 
petto.  Stupifee  ogn'  vno  di  fentirl©  Maeuro  auanti»  the  lo 
credefle  dtfeepoio.  Concorrono  a  quei  dotti,  e  fanti  ra- 
gionamentii  Predicatori  più  vecchi> più  confumati,  e  pià 
£  ggi ,  e  nel  ritorno  confeflano  attoniti  5  non  hauer  già  mai 
fencito>  o  più  altamente  commendar  la  virtù  >  òpiù  ade- 
guatamente condannare  il  vizio,  opiù  efficacemente per- 
vadere al  profilmo  T  abbracciajneiKQ  di  quella?  e  l' aborri- 
pioto  di  quello  . 
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/f.  FA  TRATASSO  ALLA  RELIGIONE 
FRA  N  C  E  S  C  A  N  4. 

ANctauail  nouello  Apoftnlomqueitaguifoeirerciranl 
dofi ne' pulpiti, &  eflen.do  dimorato  per  lo  fpaziodr 
du'anni  in  S.Vincenzo  di  Lisbona»  era  peruenuto  all'età 
du'  anni  vinti  feiin  Santa  Croce  di  Coimbra*  e  quiui  fattoli 
Sacerdote,  quando  vn'auuenimento  della  nouella  Reli- 
gione del  Serafico  Padre  S-  Francefco gli  accrebbe  fperan- 
za  di  merito ,  e  di  premio  molto  maggiore .  Haueua  Fran- 
eefeo introdotta  nella  Cnftianitàvna  regola  di  vita* ch'ef- 
fendo  marauighofa ,  era  da  principio  comunemente  li- 
mata vnafolenne  pazzia»  Che  duo» otre  difperfi  per  v» 
luogo ,  o  per  T  altro viuino  fenza  poifeder  cofa  alcuna,  non 
par  così  diflìcilej  ma  che  quafiin  ogni  città,  ocaftellojquail 
dilli  in  ogni  pitciol  borgo  fia  qualche  grolla  famiglia,  che 
jpoffà  durare  per  moltiannij  e  fecoli  fenza  hauer  cofa  alcu- 
na o  comune,  o  propria  »  che  non  polla  toccar  danaro ,  che 
viua  vnavitartentolìflìma,  che  non  metta  mano  a  lauoro 
di  forte  alcuna  >  ma  folamente  attenda  alfe  cofe  ìpiritua- 
Ii>  e  diuine  ;  il  credere*  che  imprefa  tale  poteffe  hauer  prin- 
cipio *  non  che  progrelTo*  e  fine  >  pareuainquel  fecolo  co- 
sì corrotto  cofadegnadirifo>edibeffe  *  Onde  hauendo 
Francefco  presentata  quefta  fi  fatta  regola  a  Innocenzo 
IH*  Pontefice  per  hauerne  l' approuazione,  fu  da  prima  ri- 
buttato jmapervn  fogno  veduto  da  elio  Pontefice  iuda- 
poi  benignamente  rkeuuto,e  fuperatimolti  contralti»  e 
contrarietà  de'  porporati  diSanta  Chiela,aiutato  viuamen- 
te  da  Giouanni  Cardinale  diS.  Paolo  Vefcouo  Sabinefe  fu 
contentato  del  fuofantodefiderio  ► 

Pensò  fubito  Tinferuorato  »  e  generofo  Francefco  *  che 
«oafoJamente  potetela  daluifondatà  religione  elfer  qual 
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i-iparovO  feudo  alla  greggia  di  Crifto  Redentore  contri 
T infedeltà,  ma  che  folfe  anche  valeuole  d'opporfi  coji 
quattro  mendicanti  fc<dzi>  e  nudi*  armati  (blamente  di 
carità >  e  di  fede  alla  ferità  Maomettana)  onde  fenzaal- 
tra  dimora  diede  principio  allemiflionN 

Dellaprima  milione  fece  capo feftetfb, ma  fenza  Frut- 
to all' fiora*  perchè  palla  o  coraggiofamente  con  alcuni 
fuoi  feguaci  dal  campo  de  Criftiani  a  gli  alloggiamenti  dc't 
Saraceni  con  quella  fete5  che  può  imaginarfì  più  ardente 
del  proprio  fangue,  fu  dal  Soldano  d'Egitto  benignamea- 
te  accolto ,  afcoltato  >  &  honorato . 

Fu  la  feconda  miflione  di  cinque  Frati  fotto  l' obbedien- 
za >  e  cuftodia  di  Fra  Virale  ,  che  gravemente  infermatoli 
per  il  camino  preuenne  con  vnafintillima  morte  il  defide- 
rato  martino  ♦  Inuiaron(ì  quefti  alle  terre  di  Granata  *  c 
d'Andaluzia  tiraneggiate  da  Miramolino  Maomettano 
Rè.  Quiui  predicarono  animofamente la  verità  Criftiana* 
e  furono  ie  di  loro  predicazioni  fempre  autenticate  con  (e* 
gni,  e  miracoli  più  che  euidenci 3  mane  riportarono  da  pri- 
ma vilipendi! 3  battiture  >  prigionie,  e  mille  altre  forti  di 
ftrazij  ;  e  finalmente  predicando  e/si  in  Marocco  a  difpctto 
di  quei  barbari,  e  zelando  Miramolino  l'honore  del  tuo 
gran  profeta  Maometto  5  ne  potendo  più  foffrirli  stolta 
perniano  vna  fuafcimitarra>e  fattori  carnefice  di  quei  fanti 
lJredicatori,percuotédoliad  vnoad  vno  d  vn  colpo,lifendè 
tutti  dalla  tetta'  fin'al  mentore  volfe  anche  il  baroaro  diui- 
derloroie  tette  dai  butti  e  Sarebbe  cofa  lunga  il  raccon- 
tare >  come  furono  fcherniti  >  e  mal  trattati  quei  facri  d  or- 
pi  >  quali  non  fu  mai  poffibikai  Crittiani  di  poter  recupe- 
rare fenza  il  miracolo  dy  vna  fiera  tempefta ,  cne  lece  a  for- 
za allontanare  quei  cani  da  quelli  empi)  misf  itti  .  Ma  la- 
feiamoii  pur5  andare  >  che  ben  pretto  ti-  naueraano  n  douu- 
to  caftigo. 
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Ritrouauafi  ali*  hora  in  quelle  parti  Don  Pietro  infante 
idi  Portugallo  vche  fo  atte  al  fine  con  la  morte  d'alcuni 
de  Tuoi >  e  con  mille,  cmnleftenti  all'onte  di  quella  ciu* 
4c\  canaglia  le  Sante  Reliquie ,  e  ripoftelc  in  due  caffè  ric- 
chi/fune guernitc  d'oro^e  d/  argento>rifolfc  egli  ftcflb  d'ac- 
compagnarle per  quantopoteffe  >  e  farle  da  altri  accompa- 
gnare fin'  alla  Città  di  Coimbra  • 

La  mula  ^  cheportauail  fanto  pefo,  fufenza  guida  al- 
cuna lafciata  andar  libera  doue  più  le  piaceife  a  effempio 
delle  due  vacche  indomite  ,  che  reggeuano  V  Arca  del  Te- 
ftamento>  e  fcampò-clla  da  fe  fteffa  fra  mille  altri  pericoli 
la  cauallcria  dell'infuriato  Rè,  e  la  rabbiofa  fame  de'  Leo- 
ni .  Furono  quelle  Sacrofante  Reliquie  vna  lega  fopra  Co- 
imbra  incontrate  pompofiffimamente  dal  Rè  >  e  Regina  di 
Portugalio  3  e  da  tutta  la  Nobiltà  >  Clero,  e  Popolo  con 
molte  Croci  ,  e  Bandiere  ;  elafciando  neli'ifteffa  guifaca- 
ininar  la  mula  da  fe  ftelfa ,  fermò  quella  il  palfo  ,  fenza  vo- 
ler torcere  ad  altra  parte  j  nella  porta  di  S.  Croce,  quale 
cffendolc  ftata  aperta,  s'auanzò  all'Aitar  Maggiore)  e  qui* 
ni  genufleffa  attefe  d'elfer  fcaricata  di  quei  Sacri  T^fori 
con  fìupore  di  tutti icircoftanti.  Che  farai?  o  Hern  an- 
ì>o?  Non  fenza  gran  miftero  fon  venuti  queftiSantiMar- 
tiri  alle  tue  proprie  ftanze  per  vifitarti. 

Accorfe  dunque  a  quefti  giubili,  e  marauiglie  il  Santo  Pa- 
dre ,  al  quale  lì  come  la  fama  di  quefti  fuccefsi  haueua  fer- 
uitod'inuito5  così  il  vederli  con  gli  occhi  proprij  feruì  di 
riniproucro  .  Il  militare  contraivizij;  c  contra  gli  errori 
del? herefie  incominciò  a  tlimare  troppo  vii  combattimen- 
to in  riguardo  della  guerra  generale  ,  che  la  Francefcana 
Jcamiglia  haueua  intimata  a  rutti  gli  infedeli  ^  e  parendoli 
d' haucr  lingua  >  e  petto  per  foftener  così  V  vna,  come  V  al- 
tra imprefa*  vditainfieme  V  aufterità  della  regola  del  B. 
&anccfco  >  alia  quale  molto  ben  corrifpondcua,vna  $i]ijf%: 
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*tta  Vèft e  di  color  di  cenere  >  &  vna  grofla  cintura  di  corda  ; 
pieno  d' vna  fanta  emulazione,  ne  potendo  più  capire  inf© 
tfeflb,anzi  parendoli  di  feguitarc  in  quel  punto  i  Santi  Mar- 
tiri c  A  fpargi  lento  del  Tuo  fangue,  ftabilifce  in  fe  fteflb  di 
riuerir  pur  Tempre  l'infegne  d'Agoftino  col  cuore,  ma  di 
•far  trapaflb  alla  nuoua  milizia  di  Francefco  ,  ne  per  altro  , 
che  per  riportarne  la  palma  del  martirio,onde  non  yuoI  dif- 
metterc  il  primo  habito,ne  efler  ammeflò  al  fecondo  fenza 
la  condizione  cfprefla  d' efler  fubito  mandato  a  Marocco 
per  fparger  la  voce*  &  il  fangue  (  mentre  così  voglia  il  Cic- 
lo) tra  quei  mori* 

<  Nepunto  ritarda, che  non  incomincia  praticare  il  fuo 
negozio  con  duo  Padri  Francefcani,  che  veniuano  forfè  c- 
lemofinando  ai  ricco  Monaftero  di S  Croce>&  habitauano 
in  va  picciolo  Oratorio  dedicato  a  S.  Antonio  Abbate  fuo- 
re  delle  porte  di  Coimbra  .  Quefti  non  meno  lieti  3  e  con- 
folati,che  fe  riceuer  douefTero  vn'Angelo  di  Paradifo,pro- 
mettono  ogni  opera  più  efficace  per  contentarlo  del  fuo 
fanto  desiderio,  egli  afiegnano  il  giorno,  che  verranno 
per  lui  .       i  -  ^  ' 

Faceua  Hernando  de'suoiprcziofi  talenti  così  vile* 
c  così  baflaftima,  che  fi  come  credeuadouerli  efler  molto 
difficile  T efler  riccuuto  da'nouclli  Minori  >  così  reputaUa 
altretanto  più  facile  f  efler  licenziato*  come  dei  tutto  imi* 
tile,dal  proprio  Superiore  ;  ma  prouò  tutto  il  contrario  con 
non  picciola  fua  confusone  >  perche  fe  condefcefeil  buon 
prelato  alle  calde,&  importune  preghiere  cotanto  a  fe  dan- 
nofe,  rtfimaginoj  chefufle  impulfo  delio  Spirito  Santo> 
oche  rcputaile  il  Padre  non  picciola  gloria  della  fua  Reli- 
gione il  trapiantare  nella  Serafica  Famiglia  vn  foggetto  di 
valor  tale ,  che  allo  fplendore  della  Santità  di  Francefco  i 
ede'suoifeguaci  aggiunge/fé  V  ornamento>&  illume  del- 
la dottrina  ancora. 
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Ritornati  i  duo'  Francefcani  ai  Monafterio  di  S.  Croce 
con  l'accettazione  (IHern  andò  j  lo  veftirono  quiui 
dell'  habito  loro  fenza  contrailo  alcuno  •  Erano  fu'  1  parti- 
re alla  volta  dell'  Oratorio ,  quando  vno  di  quei  Canonici^ 
o  li  rincrefccfle  la  di  lui  perdita  )  o  volefle  così  dileggiar- 
lo >  li  difTe .  Va  in  buon  horay  wHernando)  prendi  a  tua, 
folta  1"  h abito  del  Padre  Francefcoye  taf  ci  a  quello  di  S*  Azoft ino  y 
che  farai  forfè  fanto.  Il  nouello  Francefcano  (limando  d'an- 
darfene  dirittamente  al  martirio)  non  rifiutò  l augurio  >c 
con  faccia  tutta  ferena  fubito  rifpofeli  •  Quando  fentirai  di- 
reycby io  fta  Santo  y  douerai  darne  lode  a  Dio. 

Accompagnato  da  quei  Padri  a  S.  Antonio  di  Coimbra  > 
€>  per  deporre  ogni  reliquia  del  Secolo  )  o  per  occultarli  in- 
tieramente a  tutti)  o  perla  memoria  di  quel  Conuento* 
del  quale  fi  profelfaua  indegnamente  figlio ,  mutò  il  nome 
primiero  cIHirnando  in  Antonio)  che  gli  augura- 
li duri  )  e  perigliofi  combattimenti  co' Demoni  >  e  non  al- 
trimente  contragliinfedeli)CotLefi  vidde  da  poi. 

VA  ALL'  AFFRICA,  E  POI  AL  CAPI- 
TOLO GENERALE. 

NOn  prima  hebbe  mutato  habito  >  e  nome  3  che  fe  co- 
noscere ben  torto)  quale 5  e  quanto  fu(fe  T  ardore* 
che  (otto  quelle  fante  ceneri  finafeondeua.  Li  fu  dunque 
permefib  cT inuiarfi  alla  volta  dell'  Affrica  per  condire  il 
luodefiderio.  Fulminò  la  partenza  3  ma  s'auuidde  il  vera- 
ce figlio  di  FrancefcO)  non  eflcrqucftala  fua  vocazione > 
poiché  non  prima  giunfc,  che  cadutoinfermo  non  potè  mai 
per  vn'  anno  intiero  predicare  a  quei  popoli.  Tentò  anco- 
ra) e  benché  indilpofio)  e  languente  sJ  imbarcò  di  nuouo 
per  la  volta  di  Marocco ,  ma  ne  quefto  ancora  li  fu  pcrmef- 
fo  da  Dio5  pei  che  a  pena  vfeito  dal  porto  f  u  con  violenza 
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grande  dalla  tempefta,  e  da'  venti  traportato  air  Ifola  di 
Sicilia.  E d* ecco  Antonio  Martire  di  volontà  .  Eccoli 
per  faggio  del  fofpirato  martirio  vira  lunga  indifpofizionc* 
quale  fpera  di  poter  pur'  vna  volta  cambiare  in  ceppi  >  &  in 
mannaie  *  e  gli  è  negato.  Refterà  dunque  in  vita  >  ma  farà 
vita  del  martirio  *  e  della  morte  affti  peggiore. 

Eraà  queir  Ifola  di  già  arriuato  rauuifo  del  Capitolo 
Generale  intimato  iti  Ailili  patria  del  B.  Franeefco  ♦  Era 
Antonio  Sacerdote  ,  e  non  haueua  impedimento  alcu- 
no che  lo  feufatfe  d'  andarui*  e  da  quefto  chiaramente  co- 
nobbe, che  bifognaua  por  freno  alla  Tua  volontà  >  e  nell'  au~ 
uenire  lafciarfi  totalmente  reggere  dal  Creatore  per  mez- 
zo de'  fuoi  miniftri.  Siconfolaua  in/teme  di  poter  per  quei 
poco  tempo  godere  della  prefenza,e  benedizioni  del  Sera* 
fico  fuo Padre.  Andouuiadunque>ma  doue  logliono  i  ca- 
pitolanti far  pompa  de' loro  talenti ,  egli  attefe  con  ogni 
fiudio  a  celare  la  nobiltà  del  fangue,  il  vigore  dell'  inge- 
gno 5  e  la  profondità  della  dottrina  .   Creduto  dunque 
priuo  d'ogni  literatura,  inetto  ,&  inutile  ad  ogni  forte  di 
maneggio,  efattafi>couiefi  fuolc>  ladiftribuzione  de'  sog- 
getti 5  non  fu  alcun  Prelato  >  che  lo  riguardaife*  non  che  io 
yolefte  in  fua  compagnia.  Oraro  efempiod'humiltà  !non 
volfe  per  quefto  il  Santo  Padre  manifcftarfi  ad  alcuno;  fo- 
lamentc  fcceriuerente  inftanzaa  Fra  Gratiano  Prouincia- 
le  della  Romagna^  che  fi  compiaceffe  di  domandarlo  al  Pa- 
dre S.  Franeefco  per  condurlo  feco  >  &  am  ma  e  Ararlo  nelle 
cerimonie^  &  altre  ofleruanze  delf  Ordine  Serafico. 

Fatto  degno  diquefta prima  grazia  in  riguardo  ancora 
dell' humi  tà profonda  3  eh' era  ftata  notata  in  lui  >  fuppli- 
cò quel  pio  miniftro  della  feconda*  e  fu  di  qualche  luogo 
eremitico^  doue  poteffepiù  familiarmente  godere  Iddio- 
Li  fu  dunque  aftegnato  vn  Oratorio  pollo  in  vn  deferto* 
che  diceuaii  il  monte  di  S*  Paole. 

Arri- 
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Arriuato  Antonio  al  luogo  deftinato>  e  piegate  >  co- 
me dobbiamo  credere ,  legiaocchie  a  terra >  pareua  bene 
chedicclfe  con  Girolamo  il  Santo.  0  defertum  Cbrish  fiori- 
bus  vernans.  O  folitudoy  in  qua,  il  li  nafeuntur  lapides  ,  quibui 
in  afccalyffi  ciuitas  magni  regis  txtruitur  .  O  eremtts  f amili*, 
rius  Veo  gattdens .  Jguid  ago  inftpiens  in  fatilo  >  qui  m&ior  /km 
mundo  ?  Godeua  in  quella  folitudine,parendoli  di  non  efletr 
già  più  con  gli  huomini ,  ma  con  Dio  .  Godeua  >  che  fen- 
za  deuiamento,  o  difturbo  alcuno  poteua  confumar  e  V  ho* 
rcjeimomenti  tutti  ne  gli  eiTercizij,  e  meditazioni  fpiri- 
tuali.  Godeua  d'effer  da  tutti  reputato^  efprezzato  co- 
me ftolido  >  &  ignorante  ;  che  perciò  l'haueuano  applicato 
alla  zappa?  allafcopa,  &  altri  feruizij  vilitfimi  .  Godeua 
dclfauore  nouellamentc  fattoli  dal  fuo  benigno  Signore, 
mentre  nonio  voleuajo  del  tutto  martire,  o  del  tutto  a- 
nacoreta,  ma  così  dell*  vno, come  dell' altro  voleua  farlo 
degno»  e  delpremio)  e  della  gloria 5  e  volendo  quiui  a  cer- 
to modo  gareggiare  co'  primi  martiri  >  prefe  di  modo  à 
caligare  il  fuo  corpo  con  le  battiture ,  con  digiuni  di  pa- 
ne >  e  d'acqua >  e  con  altre  mortificazioni,  che  per  quanto 
fcritte  l'antico  Cronifta,  non  poteua  tenera*  fopra  i  piedi 
per  foucrchia  debolezza,  aicretanto  fiacco  diforze, quan- 
to robufìo  di  ipir'co. 
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Predica  entro  <vrì  albergo  ad  improuìfo  per  Obhedisth 
^a  del  fuo  Guardiano  a  più  Frati  detta  francescana ,  e 
"Domenicana  Famiglia. 

c         ri  n^i 
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VI.    PREBICA  ALL'  1MPB0V1S0 
PER  OBBEDIENZA. 

AVuicinauafiiI  tempo  dell'Ordinazioni  >  e  douendo 
andare  alcuni  Frati  alla  Città  di  Forlì  per  efler  pro- 
niofsi  dai  Vefcouo  di  quella  >  rifolfe  il  Guardiano  fteflo  di 
condurueli  in  compagnia  d'  Antonio.  Caminauano  al- 
l'iftefla  fìrada5  e  per  riftelio  fine  alcuni  Padri  dell'Ordine 
de  Predicatori  nuouamentc  inftituito  da  Domenico  il  San- 
to , e  ritrouandofi  tutti  vnitamente  in  vn  folo  albergo,  il 
Guardiano  de' Minori  mofle  propofito  co'Religiofì  di  S. 
Domenico  difar  qualche  ragionamento  fpirituale5  come 
loro  piaccffe  >  credendoli  3  come  è  pur  vero  5  che  douetfe 
l'effetto  molto  ben  corrifpondere  al  titolo  >  cheportaua- 
noin  fronte  di  Predicatori. 

Scufaronfi  tutti  in  quel!' improuifo5  e  forfè  per  la  fran- 
chezza del  viaggio  j  o  per  l'hunultà  3  ch'andò  fempre  in 
quelli  del  pari  col  valore .  Et  in  vero  farebbe  fiata  cofa  po- 
co lodeuole  il  tentarli  in  quella  guifa>  fe  non  fufle  fiato 
( comelì  crede )  daDìo  così  fpirato  il  Guardiano  per  efal- 
tazione  d'Alt  t  o  n  i  o>  al  quale  riuoltofi  il  buon  Prelato 
(forfè  per  mortificarlo  ,  reputandolo  inetto,  &  ignorante  ) 
cornandogli,  che  douefle  egli  parlare . 

Attonito  di  fi  impenfato  comando  ?  e  cambiato  in  volto 
il  buon  feruo  di  Dio  incominciò  a  feufarfene  con  quella  in- 
comparabile humiltà  dicuorcjediparole,che  foleua.  Ef- 
fer auuezzo  a  gli  eflercizij  vilillìmi  della  zappa?  e  della  feo- 
pajfaper  ciò  molto  bene  il  Padre  Guardianojche  vel'  haue- 
uagiuftamente  applicato,-  nonhauermai  nella  Religione 
di Francefco  veduti  librij  o  afcoltati  Maefiri  ;  elfer  egli 
molto  benconfapeuole  del  fuo  talento.  Ma  non  s'accetto 
feufa  alcuna . 
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Sciolfe  dunque  la  lingua  Autonio  ,  e  da  principio 
pofe  ogni  Tuo ftudio  dirapprefentar/ì  tale 5  quale  era ftaro 
fin'a  queir  fiora  reputato,  e  ftimato  j  ma  balta  il  dire»  ch'era 
lingua  di  fuoco  »  biffe  così  altamente»  che  tutti  ne  rima* 
fero  come  citatici  »  lui  fenfi  di  fcritture  mai  più  non  vditi, 
profondità  di  penfierij  viuezza  di  concetti  »  delicatezza  di 
ftile  »  proprietà  di  voci,  feruor  di  fpirito,  &  altri  doni  tanto 
maggiormente  graditi,  &  ammirati,  quanto  marauigliofa- 
mente  per  molto  tempo  ricoucrti  col  santo  velo  dell'hu- 
xniltà . 

Vtt.    B  CREATO  PREDICATORE, 
M  MAESTRO. 

JT"V  Vello  fatto  fi  gloriofo  peruenne  fubito  all'orecchie 
del  P.  Francefcd,  che  lagrimandone  per  fouerchù 
allegrezza,  e  rendendone  quelle  grazie  a  Dio> 
chepoteua  più  affettuofe,epiìi  efficaci;  confiderandoin- 
lìeme,  quanto  graue  farebbe  la  perdita  de'fedeli  di  Crifto* 
fe  continuante  Antonio  nel  diflìmulare  a  quella  guifa  i 
Cuoi  talenti,  come  certo  hauerebbe  fempre  fatto  perau- 
uilir  fe  ftelfo»  non  lo  dichiarò  altrimente  Predicatore)  per- 
che tale  i'haueua  di  già  dichiarato  il  Cielo»  ma  li  cornan- 
dole profeguilfe  l' clfercizio  del  pulpito  fenza  alcuna  in- 
termifsione  .  E  perche  An  to  n  i  o  haueua  per  qualche 
tempo  trafeurati  li  ftudij >  come  ancora  per  ouuiare  alle, 
mormorazioni  de'suoi Frati  >  parue  al  Santo  Padre»  chean- 
dalfea  ftudio  incompagnia  di  F.  Adamo  Marifco  Inglefe* 
Partiti  quelli  alla  volta  di  Vercelli ,  profittarono  in  guifa 
tale  fotto  la  difciplina  dell'  Abbate  di  S.  Andrea  famofif- 
fimo  Teologo  di  quei  tempijche  contemplando  in  elfi  l'Ab- 
bate» comediceua,  le  Gerarchie  degli  Angeli»  e  parendo- 
li d' elfer di  maeftro diuenuto difcepolo , in fpazio  d'vn'an- 

C    2,  no 
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no  lirimandò  aFrancefco,. 

Ed'ecco  auuerato  in  A  nton  i  o  quel  detto  Euangc- 
lieo .  Sjtifc  humiliat  9  exakahitur .  Eccolo  non  folaraence 
Predicatore?  ma  anche  Maeftrojdiche  fubito  meritò  pa- 
tenti di  quello  tenore. 

Al  Svo  Carissimo  R  Antonio»  , 
F.  Francesco  Salvte  In  Cristo. 

■»vn-ihù  òlav  ©3Ct  g-,J%^il    ^tc-ho^aio  j  Or  ■;•«>  r.  »  !  m 

Farmi  >  ffo  ^  legga  a  Frati  la  Santa  Teologia  *  in  manieri 
fero  >  che  per  lo  jìudto  fouerchio  non  s*  ejìingua  inte^  &  in  elfi  ti  : 
femore  ^  e  lo  fprito  dell  Orazione  >  càme  nella  regola  (ì  contiene* 
Leife  Antoni  o  nella  Città  di  Mompolieri  della  Fran- 
cia 3  e  nelle  due  Città  di  Padoua  ,  e  Bologna  dell'Italia  >  & 
•hebbe  Thonore  d'effer  il  primo  della  fua  Religione  >  'die 
■profcfTàflè  quella  celefte  dottrina  fopra  le  Cattedre  .Rare 
volte  (tanno  bene  infienie  Pulpito  >  e  Cattedra,  e  nulladi- 
meno  tanto  in  quello  >  quanto  in  quefta  fi  dimoftròcosì 
eminente  la  virtù  d'  A  n  t  o  n  i  o>  che  non  hauerebbe  egli 
fletto  faputo  dire  >  in  quale  delle  due  cofe  eccedette  il  Tuo 
•valore.  Noi  lafceremo  gliftudijin  di(parte>  e  Tandere- 
mo  ordinatamente  confiderandoin  tutte  l'altre  operazio- 
ni 5  grazie  3  e  doni  del  Cielo  fin5  air  vltimo  di  fua  vita  .  Da 
che  tutto  apparirà  manifefto  >  quanto  iia  fiato  in  quefto 
gran  Santo  marauigliofo  Iddio  . 


Della  Predicazione  del  Santo ,  e  fue  marauiglie. 

Gap.  II. 

/.        Eminenza  delle  Tr  educazioni  d?  Antonio  . 
IL       Etntcfo  da  diuerfe  Nazioni  nelle  loro  lingue ,  &  altro* 

Uh  Con- 
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Confonde  Ezelino  tiranno  ♦ 
Conuerte  al  Signore  vemiduo  Ladroni . 
Confonde >  c  conuerte  Bonuillj  Her  etico  col  Miracolo  d£ 
Pefa* 

Conuerte  vn  Opinato  Hent.co  con  la  meraviglia,  d?vn& 
mula  i 

Vede  fi  due  volte  ned'  tfiejfo  tempo  nel  Pulpito  >e nel  Coro* 
Si  porta  due  volte  alla  Patria  y  &  at Padre  fcnza  vfcir^ 

dal  Pulpito .  ~[ 
j?a  vedere  vn  Vfuraio  fenrn  cuore  • 
Salita  vn  Bambino  pojìo  in  caldara  bollente. 
Conofce  il  Demonio  >  che  in  b abito  di  Cornerò  vuol Jlur* 
bario* 

Preuede  il  precipizio  d'  vn  palco  per  opera  del  Demonio* 
Sana  vn  pazzo  >  che  fiurba  la  fua  Predica  • 
Predicando  allo  f  coperto  preferuaC  audienzada  vna  tem- 
pera, &  altro . 

IVeri  melfaggi  dello  Spivito  Santo  vengono  bene  Cpcffo 
dai  Padri  raifimigiiati  al  Solo  che  ha  ben  forza  di  fcuo- 
prire>e  di  far  viuii  fuoifplendori  >  ma  non  però  di  fm or- 
zarli y  o  di  celarli  agli  occhi  di  noi  mortali .  Quanto  più  la 
bella  anima  ^Antonio  tentuua  di  ncuoprirh  fotto  il  ve- 
lo dell'  humiltà  fua  profonda  y  tanto  più  iifaceuapalefeal 
mondo  tutto .  Andaua  egli  portando  per  le  Città,  e  Prouin- 
cie  dell' Italia  3  e  della  Francia  la  parola  della  verità  foprai 
pulpiti  più  degni)  e  cattiuando  inlieme  i  cuori  di  rutti  quel- 
li y  che  T  afcoltauano  >  malìime  Principi ,  e  Prelati  •  Vdillo 
in  Roma  Gregorio  IX.  Pontefice  in  tempo  di  Giubileo  y  e 
volendo  honorarlo  d' vn  molo  fupremo  >  chiamollo  arca  del 
teftamentoy  tanto  erano  a  lui  familiari  le  facre  lettere,  tanto 
ben  natii  più  occulti  mifterij  di  quelle*  tanto  ben  fapeua 
tem perare  il  rigordella  verga  col  dolce  della  manna  .  Era 
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nel  riprender  feuero,  nell'ammonir  foaue*  e  modefto^ncl 
dire  eloquente  5  graziofo*  c  difereto*  Addattauafi  ade- 
quacamenre  alla  qualità  del  {oggetto ,  &  alla  difpofiziqns 
degli  afeokanti.  Erano  lontane  da  quella  Santa  Lingua* 
che  find'  hoggi  fi  vede  incorrotta*  le  fcurrilità  *  le  face"-  j 
zìe.  >  i  motteggi  3  le  detenzioni  vanamente  affettate  *  le  vo- 
ci capricciofamente  compofte,  ofeompofte*  riformatelo 
diformate; le  fcritture bracciate ,  deprauate*  corrotte, 
o  mutilate  j  lefauole,  1'hiftorie*  lepoefie  profane  ozio-  | 
famente  portate  >  o  mendicate  j  V  oftentazioni  d'vna  me- 
moria profonda*  le  fottigliezze  delle  fcuolefuor  di  luo-  ! 
goj  e  fuor  di  tempo  ambiziofafnente  ricercate>&  altre  co- 
le Ornili*  chepkcefTe  al  Cielo  fuffero  altretanto  bandite 
da' pulpiti  moderni,  quanto  fono  auidamente  ripefeate, 
&  abbracciate*  Non  proferiua  parola,  che  nonfofTe  vna 
faetta  al  cuore  di  chi  Tafcoltaua.  Predicaua  come  viue- 
ua*  viueuada  Apoftolo>  predicaua  da  Apoftolo*  onde  le 
fante  fue  predicazioni  hebbero  queifegni*  e  quei  fuccef- 
fi  >  che  non  fi  fono  vditi ,  ne  $  vdiranno  forfè  già  mai • 

Quando  era  in  pulpito  il  Santo  Padre*lecontefe  de'fo- 
rire  tutte  forti  di  lauori,  negozi]  o  commerzij  non  al- 
trimente  reftauano  fofpefe  >  che  le  folle  giorno  fefti- 
uo  .  Accorreuano  dalle  Ville  >  e  Cartella  circonuicine 
donne*  e  donzelle  ,  ahc  lafciate  in  abbandono  loro  cale  * 
c  famiglie  >non  guardauano  a  leuarfl  di  mezza  notte,  e  cor. 
rer  d' ogni  ftagione  con  lumiere  accefe  per  le  campagne  a 
prender  luogo  .  Si  rimetteuano  da  per  tutto  l'óffeTe,  fi 
condonauano  i  debiti  ,  s'apriuano  le  carceri^  fi  refìituiua  la 
roba  altrui  j  fi  conuertiuano  i  peccatori,  fi  riconciliauano 
gliheretid,  s'illuminauanogIiinfedeli,ein  tante  miglia- 
ra  d'afcoltanti,  che  s'vniuano  all'inuito  di  quella  tromba 
di  Paradifo,  non  s' vdiua  pur  vn  fufurro>pur  va  fofpiro  folo. 

Finalmente  erano  in  guifa  tale  frequentate  per  lui  le 

Chiefe* 


E  fue  maraviglie  Lik  T.  i3 

Chiefe  >  e  i  Sacrarnenti,che  non  porcuano i  Sacerdoti  fup- 
plire  a  miniflrarli)  e  beato  quello  5  che  poteua  (blamente 
o  toccarlo  baciarli  i  pannile  da  quella  Santa  Bocca  ritrar- 
re vna  parola*  Efenon  foifero  Hate  le  guardie,  dalle  qua- 
li era  del  continuo  attorniato  >  e  difefo  5  i'hauerebbe  la 
deuota  plebe  ben  mille  volte  denudato  c  on  tagliarli  in  mil- 
le pezzi  quelle  miferevefti*  che  locopriuano. 

Furono  quelle  azioni  fi  gloriofe  ben  pretto  nudate  al 
Serafico  Padre,  che  elfendo  affai  lontano,  volfe  nondi- 
meno con  la  prefenza  5  e  col  miracolo  honorare  ?  e  auten- 
ticare le  Predicazioni  d'vn  figlio  lì  prodigamentefauorito 
dal  Cielo  ;  onde  ragionando  quelli  vn  giorno  nel  Capito- 
lo d'Arie  della  Croce 5  e  Pafsione  di  Crifto  Redentore 
con  quello  fpirito3  ch'era  proprio dilui*  fu  quiui  veduta 
per  aria  il  B.  Francefco  con  le  braccia,  e  co'  piedi  fieli  in- 
forma  di  Croce.  O  grandezze  ^Antonio!  Odolcez- 
za  incomparabile  del  Tuo  cuore!  Mentre  inuita  i  fedeli  a 
folleuarfi  da  terra  >  e  feguir Crifto  Crocifilfo,  vuolelfer 
Francefco  il  primo  ad  accettar  finuito,  egli  il  primo  al- 
l'obbedire >  egli  ilpercurfore  di  quelli  ascoltatori  deuotu 
Ed' ecco  5  che  leuato  a  volo  in  figura  di  Croce  par  che  di- 
ca con  Paolo  Apoflolo,  e  come  a  punto  di  lui  canta  Chis> 
fa  Santa.  Mibi  mtmdus  Criniti xns  cjì y  &  ego  mundo* 

Mentre  vedo  auanzarfiil  Santo  Predicatore  a  più  aite 
marauiglie*  vorrei  Tali  di  Francefco  per  non  perderlo  di 
villa  \  ma  fenza  vna  ben  pefante  Croce  non  fi  vola  in  alto 
così  leggiero. 

//.  E  INTESO  DA  D1V  ERSE  NAZIONI  NELLE 
LORO  LINGfEy  ET  ALTRO, 

ERafi  publicata inRomala  Crociata  contrai  Klori,  che 
haueuano  occupata  terra  Santa  >  e  pubiicarocon  el- 
fi 
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fa  infu  me  vn  Giubileo  Solenne  per  racquiftar  la  grazia  per- 
cinta  col  mezzo  della  penitenza  falutare*  far  ricorfo  alla  \ 
diuina  clemenza  con  preghiere^  voti5  e riuo!ger>per  quan- 
to po/fibil  foffe  3  con  eccitamenti  di  carità  viua  lo  fdegno*  | 
e  rarmidcirirritatolddiocontrala  ferocia  di  quei  barba- 
ri  funefti. 

Ritrouofli  quiui  per  volontà  diuina  ilSantodiPadoua*  ! 
che  predicando  alla  prefenza  di  Gregorio  Pontefice  con 
quella  maggior' adunanza  di  fedeli >  che  può  ciafeunoima- 
ginariidafe  fteffo5  benché  non  fi  foffe  veduto  fopra  quefto 
nouelio  Apoftolo  feender  lo  Spirito  Santo  con  lingue  di  1 
fuoco }  hebbe  però  il  priuilegio  d?  effer  così  bene  intefo  da 
tutti  quelli  >  ch'erano  interuenuti>  Greci*  Francefì  5  Ale- 
manni) Iberi)  Inglelì3  &  altri  molti,  come  fe  ne'  proprij  lo- 
ro linguaggi  fauellato  haucfTe  .  Prerogativa  ben  grande,  ; 
da  prima conceffa  a  pochi)  come  a  Maria  Vergine  > a  Maria  ! 
Maddalena  3  &  ai  Santi  Apofìoli  ;  e  fe  altri  ne  fono  flati  di 
poi  graziati  (  fra'quali  il  Fererio  >  il  Sauerio  )  il  Bertrando  $ 
&  il  Valentino)  io  non  voglio  far  di  loro  più  particolar  men- 
zione y  perche  la  fublimità  de' loro  meriti  auanza  troppo 
di  gran  lunga  il  volo  della  mia  penna. 

Fu  dunque  mirabile  il  dono  delle  lingue,  ma  s' accrebbe 
più  niarauigliofarnente in  Antonio  per  vna  nuoua  gra- 
zia più  {ingoiare* e  fenza  efempio .  Erafi  vna femina  affai 
deuota  di  tàl  modo  inuaghita,  &  inuogliata  de? ragiona- 
menti del  Santo >  che  non  trouaua  ripofo  j  o  confolazionc 
•alcuna.  E  negandoli  oftinatamente  il  marito  quefto  fuo 
contento  >  afeefe  Tappaffionata  donna  fopra  vn' alta  log- 
gia 3  dalla  quale  difeuopriuafi  a  pena  il  Sacro  tempio*  e  qui- 
ui fidandogli  occhi,  ou?  erafifsoil  cuore ^doppohaucr  fer- 
mato a  guifa  d' eftatica  per  breuefpazio  di  tempo  immo- 
bilmente il  piede  3  le  parue  di  fentir  la  voce  del  Santo  Pre- 
dicatore ?  e  piena  di  ftupore  ?.  chiamato  a  fe  il  marito,  aa- 

diiua 
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Jiua  datatamente  replicandoli  le  proprie,  e  precife  paro? 
1  che  veniuano  dal  miracolofo  Santo  proferite.  Il  marito 
tutto  attonito  volendo  ad  ogni  modo  accertarli  del  vero, 
«Sò  f  ettolofamente  a  quella  volta  ,  doue  informatoti 
bramente ,  e  refone  pienamente  capace ,  decanto  la  ma- 
e  depofta  per  fempre  ogni  durezza  di  cuore ,  non 
fu  mai piii ^diicorde  dairhonefto  voler  di  f«a  conforte,c 
con  lei  vifae  Tantamente* 
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111.  CONFONDE  EZ  E  LI  N  0  TIRANNO. 

CHi  hebbe  cuore  '.d'inoltrare  il  piede  ver  la  foglia  del- 
l' empia  ,  e  difperata  cafnificina  di  Marocco5per  au- 
tenticar quiui  col  proprio  (angue  la  parola  diCrifto*  ardi- 
rà bene  ancora  di  comparire  alianti  a  qual  fi  voglia. prenci* 
pe>  o  tiranno  per  temuto  che  fia^egoderàdi  lì  bella  oc- 
•cafione  di  ritrouar  nel  feno  di  Santa  Ghiefa  (  fé  Dio  lo  vo- 
Ielle  )  quella  corona*  di  cui  non  potè  far'acquifto  entro  gli 
horrori  della  più  fiera  y  e  più  funefta  infedeltà  >  che  parto- 
riffe  già  mai  1  inferno. 

Io  per  me  ftupifeo,  quando  fento  5  che  .queir  anno  iftef- 
fo  >  nel  quale  venne  ai  mondo  Ezelino  famofo  tiranno, 
venneui  Antonio  ancora.  Q  prouidenza  del  grande 
Iddio!  Non  nacque  mai  veleno  y  che  non  lifoife  appref- 
foil  fuo  antidoto.  Fu  Ezelino  cognominato  da  Romano, 
&  il  di  lui  auo  fu  Alemanno  ,  e  militò  fotto  Othone  III.  in 
Italia  .  Hebbe  quefti  da  Federico  II.  viV  effercito  confi  de- 
rabile>col  quale  foggiogò  tirannicamente  buona  parte  del- 
la Lombardia ,  ceraie  Treuigi  >  Padoua>  Vicenza*  Verona  > 
cBrefcia.  Trema  fin' al  siorno  d' ho£i«i  Padoua  nelfentir 
(blamente  proferire  il  nome  di  queflo  inoltro,  nemico  di 
Dio*  deglihuomini ,  e  dife  ftefifo*  e  bafti  il  dire ?  che  heb- 
be in  fe  eminentemenre  congiunte,  e  collegate  tutte  quel- 
le abomin?;*ioni ,  che  vanno  fcriuendofi,  e  narrando/i  di 
quanti  altri  più  efferati  5  cpiùinfaui  tiranni  fono  già  mai 
flati  nel  mondo-,  %  iranno  forfè  per  rutti  i  fccoli  auueni- 
re.  Dicefi  >  che  elìendo  egli  gic  quando  dai  pa« 

dreveniua  condannato  quale!"  vv<  morte  per  delitto 
commefibj  fupplicaualo  inftantemente,  che  vokfle  *iSmm 
re  ad  elfo  V  offizio  del  carnefice;  e  tra  .le  molte  cofe*  che 
tralafcio^era  di  maniera  iitìbondp  del  fmgue  humano5  che 
»  D  2  ia 
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in  vna  fola  voltafece  con  mille  crudelifsime  maniere  3  & 
cfquifitifsimi  tormenti  morire  vndici  mila  Padouani,  che 
haueua  nella  Città  di  Verona  foldati,  e  miniftri  fuoi5  per 
c/Ferii  penetrato  ali' orecchie  3  che  la  Cittàloro  gli  fi  fu/Te 
ribellata- 

Non  teme  Antonio  di  prefentarfi  a  quefta  horribil 
furia.  VafTenead  Ezelino  3  lo  faiuta  con  titolo  d' huomo 
brutale  ,  e  di  tiranno  >  gli  rimprouera  lefue  fceleraggini> 
lo  riprende  con  afpre >  e  feuere  parole  3  lo  minaccia  3  e  Tat- 
terrifcc;  elfer  digiàfcritta  lafuafentenza^  di  già  confun- 
ta  la  di  lui  infame  ,  &  abomineuol  vita  ,  ferrato  per  lui  il 
Cielo y  fpalancato  l'inferno  3  ncreftare  altra  fperanza  a 
queir  anima  rebelie  3  e  cruda,  che  di  fempre  viuere  >  e  fem- 
pre  morire  a  mille  ftrazi;  3  mille  pene  3  e  mille  morti . 

Mentre  la  guardia  d' Ezelino  fra  attendendo  con  occhi 
toruÌ3  e  tutta  infuriata  i  foliti  comandi  dei  tiranno3  e  va 
nella  fua  mente  preparando3  e  lacci,  e  ferro  5  e  fuoco  al  San- 
to Padre  3  piglia  Ezelino  tutto  humiie  la  fua  ricca  cintura> 
fela  pone  al  collo  infegno  di  pentimento  3  eproftratofia 
piedi  d' Antonio  confeffa  tutto  pacifico3  e  tutto  appa- 
rentemente contrito  ihlli  fuoi5  e  ne  promette  ai  Santo 3 
&  a  Dio  largamente  V  emenda . 

Non  poteuano  già  mai  render  man  fu  età  quella  fierifsi- 
ma  tigre  3  fe  non  incanti  di  Paradifp.  Vero  è>  che  doman- 
dato Ezelino  3  perchè  contra  ogni  fuo  coftume  fi  fuffe  mo# 
iirato  ad  vri  vile  fraticello  così  benigno  3  rifpofe  hauer  ve- 
duto vfeire  dalla  faccia  del  Santo  alcuni  raggÌ3  che  glien- 
trauano  per  gli  occhi  al  cuore  così  viuamente  ferendolo  3  e 
faettandolo ,  che  li  parea  di  fentire  vn  vero  inferno  3  onde 
era  ftato  con  fuo  gran  difpetto  violentatole  coftretto  di 
limularfi  pentitole  quafi che  domandarli  mercede. 

Continuando  poi  Antonio  d'irritarli  il  tiranno  ne' 
pulpiti  con  quella  libexià^chcdcue  efe  propria  de'  Predi- 
catori 
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catori(e  mafsime  de'Vefcouinel  riprendere  e  grandine  pic- 
cioliindifFerentcmenrc>e lungida ogniintereffe  non "fola? 
mente  di  danaro  ?  ma  della  vita  ancora  >  che  fon  tenuti  d'  e- 
fporre>  e  infognando  facrificarè  per la  fallite  dé'lorbpo- 
po!i)volfe  vna  volta  più  all'indentro  fp e r  ira e n rare* qua  1 
folfe  flato  il  fegno  di  quella  luce*  c  quale  il  fenfo  ^An- 
ton 1  o.  Mandò  dunque  per  alcuni  de'suoi  mintfhi  i  più  fi- 
dati vn  ricchifsimo  donatiuo  al  Santo  Padre  accompagnato 
con  quella  finta  fuifeerarezza  di  cuore*& humiltà  di  paro- 
le j  che  potefie  già  mai  efprimcrii  maggiore  5  ma  con  ordi- 
ne precifoj  che  quando  lo  vedeflero  inclinato  per  riceuere 
il  regalo  j  incontinente  lo  trucidalfero  . 

Inuiaronfi  all'Oratorio  del  gloriofo Santo  quei  rniniflri 
d'inferno  >  &  fattolo  chiamare*  gli  offerirono  i  doni  con 
quella  puntualità*  cheeraftata  loro  infegnata*  e  coman- 
data. Manon  prima fe  li  vidde  auantiil  feruo  diDio5  che 
cambiato  in  volto  proruppe  in  riprenfioni  acerbifsime  có- 
rra il  tiranno>e  contra  di  quei  foldatijche  obbedito  gli  ha- 
ueuano  >  c  comandò  loro  3  che  fubito  fe  licogiieffero  d'a- 
uanti,  acciò  quella  cafa  9  nella  quale  erano  facrilegatnen- 
te  entrati,  non  rouinafle  loro  addoflbj  o  $'  aprifle  quel  ter- 
reno ,  che  indegnamente  calcauano  ,  per  inghiottirli. 

Attonito  Ezelino  della  nona  baftanza  creduta  integri* 
tà  d'  A  n  t  ok  1  oy  fe  bene  non  s'emendò  già  mai;per  ha- 
uerlo  Iddio  del  tutto  abbandonato  delia  grazia,  e  fpirazio- 
ni  celefti,  riuerì  ad  ogni  modo  nella  fua  mente  il  Santo  Pa- 
dre >  e  fopportò  fempre  con  ogni  maggior  foflferenza  d'ef- 
fer  dahuriprefo*  eprefente>&  affente. 


ir.  con- 
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ir.  CONVERTE  AL  SIGNORE  VENTU 
DV&  L  AD  R ON I  • 

IL  racconto  cT  Ezclino tiranno  miporta  dirittamente  A 
vn'  altro  limile  di  ventiduo'  Ladioni* de  quali  più  che 
volentieri  juuerei  dichiarato  capo  lui  mede-fino- >  fe  no  il 
m'haueflc  -gentilmente  portata  auanti  vna  fua  feufa  >  anzi 
vn  mezzo  rimprouero,  che  fu  vna  volta  fatto  davn'aftutol 
corfiiruto  a  quel  grande  &  inuittoRè  della  Macedonia*! 
efler  jI  rubare  cofii  da  grandi  >  co'  quali  non  deuono  trame-* 
fcolarfi  ùmili  difgraziati  • 

Le  guerre  dell'Italia  haueuano  (  come  auuenir  fuole  )  ri- 
pieni i  bofehi  di  malfattori*&  aggrelfori  di  ftrade*  che  ben 
fpeffo  traueftitid'habito  negro  alla  ciuile  andauano  pel- 
le Gitrà^  e  per  le  terre  pafTeggiando  da  galantuomini .  Si 
portarono  quefìi  vn  giorno  al  facro  tepio  *  douepredicaua 
Antonio.  Ma  fe  fuccedeua  loro  d'occultarfi  a  gli  occhi 
de'mondani>non  poterono  però  celarfi  al  Tanto  Prcdicato- 
reDcome  haueuano  vanamente  creduto*  Prefe  eglia  tem- 
po la  mira  a  quei  corni  >  a  quei  cuori  rapaci  *  che  haueuano 
Jeuato  così  lontano  il  volo  dalla  via  deila  vita?  &  incomin- 
ciò così  viuamentc  afaettarli*  e  temperarli*  che  nonha- 
uendo  quelli  ne  armi*  ne  forze  dareiiftere  a  lì  fpeflfe  pun- 
ture>  e  fi  cocenti*  e  fatti  a  poco  a  poco  coinè  di  fuoco>  prin- 
cipiarono ben  tofto  a  diftillarii  in  lagrime  amarejquindi  rea 
impazienti  d'ogni  dimorai  buttarono  giuntamente  a'sacri 
piedi  d' Antonio*  e  depofero  quiui  tutte  le  loro  colpe 
ad  vnoad  vno*prornettendone  neil'auuenire  ogni  emenda. 

Gli  affolfe  il  Beato  conFOfìeruanza  di  queftaloro  prò- 
mefìfa  fatta  a  Dio,  e  proteftando  pur  fempre loro*  chefe 
foffero  dapoi  ritornati  al  vomito*  non  haueriano  mai  più 
fuggita  f  ira  del  Cielo     haueriano  di  piùfortito  imfcra- 

mente 
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icntc  quel  fine  j  e  quella  morte ,  che  folle  ftata  molto  bea 
orrilpondente  alla  loro  mal  paffuta  vita ,  e  così  auuennc  * 
Stornarono  alcuni  di  loro  alla  ltrad.i>e  rubamenti  vfatij  c 
en lo  preuidde il  Santo.  Altri  perfeucrando,  ecaminan- 
io  pur  Tempre  la  via  della  falute,ofleruarono  con  ogni  ac- 
curatezza maggiore  tutti  gli  andamenti  de*  cow  p  igni  io- 
:  p,per  auuerar  poijcome  fecero5le  prof  ezie  del  Su  nto  Con- 
zjijeifore ,  e  i  feueriJlìmicartighi  di  quei  m  Scredenti }  e  rebel- 
o»i .  Vno  de'  conuertici,c  più  d'ogn'altro  tenace  del  pio  pro- 
ponimento, e  più  zelante»  che  publicò  quefta  marauiglia 
jtl  mondo,  riuelò  infieme  lVoIigazionci-n  portali  dai  t>ea- 
:o  per  fodisfazionce  compenfo  de'  funi  graui  niicfactj)Cie. 
l'nad'efler  molto  benpefata,e  coniideratadaiConteno 
i  ri  del  noftro  fecolo.  E  fu  d'andar  peregrinando  dodici  vol- 
rjteaRoma>perquiuì  vifitare ,  &  honorare  ilgloriofoiepol- 
ero  de'  Santi  Apoftoli. 


<7> 
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No»  'volendo  mila  Citta  di  tonimi  Tktmtlìo  Eretico 
forge?  crecchie  alle  fie  parole  yt  vfcendo  dalla  Citta  per 
fpjrlo  jortifie  firn  il  Santo  amerà ,  e  fermoneggia  a 
*  Pejct  .Xomillo  conuintodal  Miracolo  ahiura  ogni  errore. 


r.  con- 
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V.  confonde  3  e  conserte  bonvillo  h 'eretico, 

COL  MI  RACO  LO   DE"  PESCI. 

IO  confido  5  che  non  parrà  di  troppo  peruertito  V  ordiV 
ne  (qual  però  non  debbo^ne  voglio  profeflarc)  fe  da 
j  quei  ladroni  >  the  dilli  3  farò  fenza  alcun  mezzo  vn  fiibito 
trapaffoa'noftriheretici.  E  fé  pure  alcuno  voIeiTe  ripren- 
dermene >  che  non  credo,  io  miricuoprirei  iiibitocon  quel 
mifteriofo  rubatore^che  tfii  viene  bellamente  additato  dal- 
l'Aquila volante  .  Jgjtinon  intrat  per  cjlinm  in  ouìle  cuium^ 
fed  ddfctndit  alimde^  tlle  fmeBy  &  latro  .  E  mi  farei  feudo, 
di  quel  bel  detto  d Vigo flino  il  Santo.  Dicarit  Pagani}  vel la- 
d&i  y  vel  ti  eretici  >  bene  viuimus  •   Si  per  ojhum  non  in  trenta 
quid  eis  prode/i?  Non  bene  vivere  dicevdi  fimi y  qui  finem  bene 
viuendiy  vel  eccitate  ne feiunt  >  vel  inflittone  contemnunt  .  Ma 
non  può  già  parer  del  tutto  nuoua  nel  cafojdi  che  ragiono* 
quefta  fifamofa^efi  bene  addotta ta  >  e  proporzionata  ferie- 
tura  alle  vie?  che  tengonoquefti  mal  configliati  im'idiaco-. 
fi,  ne  è  mio  proponimento  di  voler  mettermi  a  certo  modo 
in  cattedra  per  meglio  comprouarla 5  o  dichiararla.  An- 
derò  dunque  feguendo  ->  e  forfè  con  maggior  loro  confa* 
fione  3  il  tralasciato  camino . 

In  Rimini  Città  Nobile  >  &  antica  dell5  Italia  5  che  obbe- 
difee  hoggi  alle  leggi  del  fupremo  Vicario  diCrifto(e  do» 
ne  fi  conferuanofin  d' hoggi  le  memorie  di  quanto  fcriuo  ) 
fentiuafi  forte  per  le  pallate  guerre  >  e  mefcolamenti  di 
genti  barbare  il  contagio  dell'  hereiia^per  cui .Yedeuafi  del- 
l' anime  di  quei  popoli  la  non  minor  parte  iniferamente  pe- 
rire . 

Portato  colà  dalla  diuina  clemenza  il  Santo  Padre;ne  al- 
tro zelando?  che  di  ricondurre  airimpouerito  ouile  quel-^ 
le  pecore  fmarrite*  diede  fubito  principio  alle  fante  fiie 

E  pre~ 
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predicazioni.  V vdironopiù  volte  quelli heretici,dc# qua- 
li era  capo  vn  certo  Bonuillo  ,  o  Bonello  y  come  altri  vo- 
gliono, ma  dubitando  di  non  poter  piùlongamente  refifte- 
re  a  quei  colpi-,  che  veniuanoineuitabilmente  a  ferir  i  loro 
cuori  5  determinarono  dimaipiùnon  afcoltarlo. 

L  herefìa  (  fe  pure  alcuna  cofa  conofee  y  o  vede  )  non  è 
altro  5  che  fcuola  d*  ambizione  ♦  Le  leggi  del  Romano  Pon- 
tefice fono  a  lei  per  giuoco  y  e  fi  fa  anche  lecito  ben  fpeffe 
di  ricufar  quelle  del  fecolo  y  allegando  y  che  ad  vn  folo  le- 
gislatore deue  obbedirfi  y  che  è  Dio.  Ne  qui  fi  ferma  il  ma- 
le ,  perche  fe  pur  fi  piega  all'  oflferuanza  delle  diuine  leggi 
ne  vuole  efia  Jafopraintendenza,  e  vaglofandole  >  e  com- 
mentandole d' ogni  hora  a  fuo  capriccio.  A  pena  ha  mef- 
foilpiedeinvnacafaquefta  maledetta pefte  ,  che  vengo* 
nodi  fubito  le  contefe  in  campo  .  Vn  bifolco*  vn  guattero> 
-vnftalliero>  vnafante*  vn  buffone*  vn  vendibudella  fcvo- 
gliono  maneggiar  la  fcrittura  nelle  loro  lingue  y  e  difputa* 
re  de'  più  alti  mifterij  della  fede  tanto  oftìnatamente  *  che 
quanti  faranno  d'vna  folacafa*  o  famiglia,  padre  y  madre* 
fratelli,  forelle  *  miniftri*  o  feruenti ,  tante  faranno  le  reli- 
gioni ,  le  fette  *  e  le  diuerfità  de  i  pareri  *  ne'  quali  vanno 
con  manifefti  delirij  così  fpeffo  mutandofi  *  che  non  potria 
già  mai  più  viuamente  elfer  dipinta  vnapicciola  fi,  ma  bel- 
iate ben  formata  Babelle  .  Ne  punto  piace  loro  quella  to- 
nica inconfutile  di  Crifìo;  girano  più  tofto  gli  occhi  alla  fo- 
prauefie  lacera*  e  diuifa  d'AhiaSiionite  •  E  che  parte  fac- 
cino coftoro  fopra  la  frena  d*  vna  ben'ordinata  Città*  o  Re  - 
publica,  voglio  che  me  lo  dica  vn  gentiiiffimo  Scrittor  Ro- 
mano, quale  ha  fatto  vedere  vnafua  bella  luce  de' più  fa- 
mofi  infegnamentipolitici  fotto  titolo  di  fauolofi  raggua- 
gli. Si  come  (dice  egli)  il  catta/fa  >  che  lungo  tempo  t  jutvta- 
f ciato  andar  fenzji  freno  y  così  dimen  fiero  y  eh*  inbabile  fi  reti- 
di  alferni&h  degli  huommy  così  j  f  opali  quando  altri  nL-Jcta 

lora 
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loto  il  freno  della,  Religione  ,  divengono  Jtlueftrt ,  fediziof^ 
domiti*  non  più  atti  ad  efer  governati  ,  e  retti  da  vn  principe  % 
merci)  che  non  fa  obbedire  ,  honorarc^e  temere  vn  huomo  ^  chi  da 
vn*  falda ,  e  ben  regolata  religione  non  e  ammaestrato  ad  ama- 
re j  barn  rare ,  e  temere  iddio  .  Co  fa  tanto  vera ,  quanto  propria 
natura  de  popoli)  che  fempre  peccano  negli  eftrcmi>  è  di  f prezzar 
le leggi  Immane  >  quando  fono  fregolatì  nelle  dminey  mercè  chela, 
licenza  di  poter  fenza  cafiigo  offender  la  maefta  di  Dio  ,  anche 
la  tirano  contra  il  principe  >  che  la  concede  >  &u 

Non  prende  ammirazione  Am  t  o  n  i  o  ì  fe  non  è  fenti- 
to>faraolto  bene  la  condizione  di  quelli  animi  perueriì> 
cfte  godono  d' errare  a  bellapofta,c  d'andarfene  a  paflfo 
palio  per  dritta  linea  all'Ateifmo,  che  è  quella  altretan- 
to  aborrita  dalle  beftic  iftefle,  quanto  da  effi  fofpirata  li- 
bertà. Sa, che  per  sfuggire  i\  giogo  foauiflìmo  di  Crifto 
Redentore ,  e  fuo  Vicario  non  curano  di  farli  giumenti  vi- 
iflimi  di  Lucifero>veri  afini  di  Saranno»  odiofi ,  e  fetenti  a 
Dio,  al  mondo,  &  all'  inferno  ifteftb;  e  vede  bene,  che  bi- 
bgnaconuincerli  con  qualche  fegno,che  non  polla  da  lo- 
ro eflcrdiffimulatoj  o negato. 

Vaitene  dunque  fuore  delle  mura  di  Rimini,  la  doue  il 
lume  entra  in  mare .  QuiuiritrouaBonuillo,  e  fuoi  fegua- 
ci ,  che  fi  fchiuano  di  fentir  la  parola  di  Dio  j  li  riprende  >  li 
improuera>  che  fia  da  loro  così  facrilegamente  calpefta- 
o  il  Sangue  di  Crifto.  Indiriuolgendofi  al  mare  >  chiama  ì 
Pelei,  egliinuita  ad  afcoltarlo.  O  marauiglial  Ecco  ve- 
nuti  i  pefeia  fchieraa  fchieracon  difufatc  maniere  pacifi- 
ci, e  concordile  con  quella  difpofizione,  &  ordine,  che 
mai  non  vidde  il  più  beilo  occhio  mortale  .  Vedeuanfi  i 
più  piccioli  preiìb  la  riua.  Seguiuano  i  maggiori  di  mano  in 
mano  con  quella  proporzione?  che  non  bafterebbonoper 
rapprcfentarla  al  viuoi  più  dotti,e  più  fini  pennelli  di  Pro- 
togene >  e  d'Apelle .  Non  reftò  forma ,  o  figura  di  Pefce , 

*  E   z  che 


3 6  Illazioni  del  Santo  ili  Padova 

che  non  comparile  a  quell'inulto» 
'  Lcggefi  appreflb  F  antico  Cronica  ,  che  rammentale 
loro  con  diurna  eloqiienza5e  Te  (fere,  c  la  vita  con  altre  pre- 
rogatiue^  e  grazie  fenza  numero  riceuute  dalla  mano  libe- 
rale del  grande  Iddio,  onde  erano fopra ogni  altra  crea- 
tura tenuti  di  pagarli  vn  ricco  tributo  di  benedizioni  >  e  di 
lodi,  fi  comehaueuano  elfi  meritato  Thonore  di  fgrauarlQ 
del  picciolo  tributo,  che  pretendeuaii  da'miniftri  di  Ce- 
fare*  di  cibarlo  (  anche  riforto)  delle  proprie  carni,  e  ri- 
ccuutolo  entro  le  proprie  vifeere  reftituirlo  a  più  bella  lu- 
ce gloriofoj  e  trionfante  nella  perfona  del  mifteriofo  Io- 
na .  Ghe  ricoucrti  dai  fjpeili ,  c  graui  pericoli  de  gli  animali 
tcrreftri  veniuano  con  ogni  maggior  ficurezza  riporti  iti 
-  un'elemento  lucido, puro ,  e  proporzionato  alviuer  loro 
col  benefizio  dell'  ali  *  deirintrachiufe  cauerne,  e  dell'ar- 
mi preft are  loro  dalla  natura  ifteffa  per  fuggire^  per  afcpn- 
derfi>  e  per  fchermire  contro l ire  crudeli  j  e  l'ingordigie 
degli  auuerfarij  più  potenti,  e  più  voraci .  Ghe  e/fi  foli  era- 
no Itati  dentro  il  proprio  lette  benignamente  protetti  dal- 
l' ira  del  Cielo  in  quel  diluuio  vniuerfale,dal  quale  tutti  gli 
altri  animali  erano  flati  miferamente  confanti  *  eccettoi 
pochi,  che  furono  nell'arca  per  dar  principio  a  vn  nuouo 
mondo  preferuati  da  quello  >  e  cuftoditu 

Quefte  >  &  altri  ragioni  porgeua  loro  efficacemente  il 
fanto  padre  5  e  ricordaualoro  le  più  alte  marauiglie  opra- 
re in  elfi  per  tuttiitempi*  eccitandoli  vàiamente  a  benedi- 
re, e  glorificare  il  loro  lìgnorese  benefattore,!!  come  n'ha- 
ueuano  etiamdioTinuito  dalli  tre  fanciulli  hebrei,  cheper 
non  valer  adorar  la  ftatua  di  quel  fuperbo  Rè  >  furono  get- 
tati in  vna  fornace  accefadi  fiamme  coccntifsime  •  Quei 
fortunati  Cittadini  del  mare ,  ch'ai  primo  alzare  di  quella 
voce  haueano  anch'  efsi  alzate  le  loro  tefte  dall'acque  pla- 
cide >  e  ti  aiquille  J>cr  afcoltarlo ,  non  vollero  quindi  parti- 
re 
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re  fenza  darli  fegno  co'  più  chiari  gefti,  che  poterono»  dVri 
pienone  generale  acconfentimento,  onde  chinando  ciafcu- 
no  d'c(si riuerentementc  il  capo*  e  guizzando  con  giubi- 
li, e  con  dimoftranze  d'applaufo  fra  quei  liquidi >  e  trafpa- 
renti  criftalli  ,  attefero  la  benedizione  1  fenza  la  quale  non 
fifariuno  dipartiti  giamai  ,  &  hauutala»  fi  celarono  non 
tanto  a  gli  occhi  del  Santo  >  quanto  di  quei  ftolti  ,  e  mifcre- 
denti* chcreftando  pienamente  confutile  ftupefatti, s'ia- 
uiarono  ben  pretto  alla  volta  del  beato  Padre  »  e  fe  li  but- 
tarono a' sacri  piedi  bagnandoli  di  pianto  ,  &  abiurando 
auantid  efsi  quei  folli  errori  >  ne'quali  erano  per  tanto 
tempo  li  ciecamente  viflfuti  >  e  con  fi  certo  difpendio  di 
fallite  • 

La  rifoluzione*che  prefe  A  n  r  o  h  i  o  di  predicare  a  i  Pe- 
fci,fe  mifteriofamcnte  vedere  a  quelli  heretici  quello»  che 
hauerebbono  efsi  fatto*  fe  haueffero  femplieemente  afcol- 
tata  la  fua  parola,  fenza  che  ne  fcguifTe  il  miracolo.  II  pcc* 
catorc  è  come  pefee  tutto  immerfo  nell'acque,  per  le  qua- 
li nelle  fcritture  facre.vienfimbolcggiato  il  peccato  •  Se 
afcolta  la  voce  del  predicante,  non  può  mancarli  qualche 
picciolo  rimorfo,  che  però  alza  qualche  poco  il  capo  dal* 
l'onda.»  defedando  perbreue  fpazioia  colpa,  della 
qualeafuo  malgrado  fente  ilrimprouero ,  ma 
terminato  il  dire,  ritorna  poco  doppo  ad 
attuffarfì  in  quella*  e  quiui  gode ,  non 
ricordandoli  il  mifero*  che  vor- 
rà guftarne  vn  giorno  vna 
gocciola  fola  *  e  li 
farà  negata* 


Con* 
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Gomene  W  altro  Heretico  più  ojlmato  col  Adiracelo 
d*vna  Mula  affamata ,  che  lanciando  in  dreto  la  biadai 
prefentatali  adora  /' '  idugujìifsimo  Sacramento  deU%c4l> 


ri.  con- 


£  fue  martuìglU  Uh  /. 


i    YU  CONVERTE  VN  OSTINATO  HERET1CÒ  CON  LA 
MARAVIGLIA  I>  V  N  A  MV  LA. 

NOn  fono  così  pochi  i  documenti  >  che  fono  flati  no- 
tabilmente appreii  da  gli  animali  bruti  >  e  mafsime 
;  nelle  cofe  >  che  attengono  alla  natura ,  e  che  farebbe  qui 
vano  il  riferire  .  Mafe  vogliamo  da quefte  fir  trapaffo  allo 
fpirito>  come  conuiene  5  fcorge/ì  ancora  in  alcun  di  efsi 
qualche  non  picciolo  indizio  di  religione,  e  di  pietà.  Ed  è 
hiftoria  affai  ben  nota  (  fe  vogliamo  alzarci  alle  marauiglie  ) 
;  che  habbino  Tapi  ben  due  volte  ofTcquiofamente  ricoura- 
[  toj  &  contrai'  ingiurie  difacrilegamano  degnamente  prò- 
!  tetto y  e  difefo  i'Auguftifsimo  Sacramento  dell'  Aitare  y 
hora  fabricandoli  di  loro  cere  vn  picciol  tempio  con  mi- 
i  rabile  architettura  >  hora  formandoli  vna  bellifsima,  e  can- 
didifsma  Pifside  >  accompagnando  fempre  quelli  loro  il 
pregiatile  fi  riieuati honoricon  guardie >  rnufichc>  e  cor- 
teggi. E  pur  vie  fempre  lo  calpeltanoi  noftrihereticiafsai 
peggiorinoli  dirò  dell'  Api5  che  hanno  prerogative  molto 
riguardeuoli  dallanatura  a  lor  benigna  ?  ma  de' più  ftoiti, 
c  più  (ìolidi  animali  della  terra  »  Oche  pazzia  oche  mali- 
gni 1  Ancora  non  fanno,  quanto  in  vano  s'armino  le  lingue  > 
le  penne  5  e  le  perfidie  contra  vna  verità  >  eh'  è  fiata  da  fe- 
deli di  Santa  Chiefa  per  tutti  i  fecoli  irrcfragabilmente 
confefìata*  fublimata>  e  decantata  ? 

Vn  Caualier  di  Padoua  non  meno  fegnalato  di  virtù  5  c  di 
lettere  >  che  di  ricchezze,  e  di  nobiltà  hebbe  emuli  3  che  lo 
calunniarono  vna  volta  appreffo  a* Giudici  publicandoló 
coipeuole  dJ  vn  tanto  errore  -  Fu  queflo  Signore  inuitato  a 
comparire  >  e  modeftamente  interrogato  de' suoi  Tenti* 
inenti  grauemente  fi  dolfe  d'effer  reputato  così  dai  per-, 
fècu  tori  -j-come  da  quei  prelati^  chequiui  fedeuano>  a  cer- 
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to  modo  ignorante ,  &  infenfato .  EflTer  cofa  fatta  da  Dio, 
che  può  tutto  quello ,  che  vuole ,  e  fenza  mai  fiancarti  9.  co- 
me Tenue  Marco  Tullio  autor  gentile  ,  ne  tanto  douerfi 
credere  di  quella  potenzale  cofebafTe,  e  vili,  quanto  le 
più  fublimi,  e  più  marauigliofc ,  come  quelle ,  che  conuen- 
^onoavnDio.  Venne  poidafe  ftcflb  allefcntture ,  a  gh 
Apoftoli,à  i  Padri,  à  i  Concilij,  alle  profezie  ,  alle  figure 
antiche à  i  Rabbini ,  alle  Sibille ,  &  a  i  Miracoli ,  confer- 
mando la  verità  Cattolica  con  fi  viue  ragioni ,  e  fi  potenti, 
che  ne  reftarono  tutti  non  meno  attoniti ,  che  edificati. 

Vno  de' miracoli?  che  per  auuen  tura  fè  fentire  il  Cava- 
liere ,  riferiuafi  al  gran  Santo  della  fua  Patria .  Era  vn' in- 
aurato Heretico  j  o  di  Rimini,  o  di  Tolofa,  come  altri  vo- 
«liono(benche  fene  vedinoinRiminile memorie) che  na- 
fo  di  due  beftie  fenza  intelletto ,  o  refofi,  come  dnfe  il  Rrol 
feta ,  fimile  a  quelle  (  vero  ritratto  di  vero  mulo  3  che  fe  è 
accarezzato,  e  palpato  dal fuo  fignore,  non  fa  d'altro  mo- 
ilrarfeli grato  >  che  d'  vna  benformata  coppia  di  calci  )  non 
volf#  °ià  mai  confeffare  la  verità  dell' Eucariftico  Sacra-, 
mento  fenza  vederne  il  miracolo  d' vna  fua  mula  di  lui  mol- 
to più  fedele  al  fuo  Fattore  .  Predicauali  il  Santo  5  lo  con  ^ 
lùnceua  conefficacifsime  ragioni,  ma  tutto  in  damo,  per- 
che fe  li  bifognaua  cedere,  e  tacere ,  diceua  eifer  di  ciò  ca- 
gione la  dottrinai  fottigliezza  del  difputante ,  alia  quale 
confelfauanoneffer'  eglibafteuole  dicorrifpondere. 

Non  volfe  il  zelante  Padre  già  mai  perderlo  di  vifta,  an- 
zi ftauali  pur  fempre  addolfo  d'ogn'hora  (limolandolo ,  e< 
sferzandolo  per  ridurlo  alla  via  della  falute  .  E  d'ecco  fi- 
nalmente, Che  perfottrarfia  figraui  moleftie  fi  feioglie 
vn  giorno  quell'adultera ,  e  deprauata lingua ,  e  domanda 
vnfegno.  Vuolcredere,  che  fotte  quelle fpezie  vifibili, 
fotto  quei  veli  candidifsimi  s'afcondail  vero  corpo  ,  &  il 
vero  fangue  di  Giesù  Crifto  Redentore ,  fe  ne  vedrà  il 
*   "  mira- 
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miracolo.  Non  diffente  il  Santo  padre  dalla  propofta  >  an- 
zi vuol  rimetterne  al  di  lui  arbitrio  reiezione  5  e  domandi 
pur > che  vuole  .  Propone  il  peruerfo  qucfta  condizione- 
Ha  egli  vna  fua  mula  in  ftalla  5  quale  terrà  tre  giorni  >  e  tre 
notti  intiere  fenza  alcun  cibo .  Finito  il  tempo  prefiffojver- 
rà  Antonio  col  Tuo  Sacramento  al  luogo  deputato,  ed 
egli  da  altra  parte  comparirà  con  la  mula  >  e  con  la  biada. 
Se  in  vece  di  voler  cibarli  adorerà  la  mula  quel  pane>  che  fi 
pretende  nonelfer  tale^qual  appanfeeper  di  ftiore>egli an- 
cora lo  confefferà  >  e  ì  adorerà  . 

Accetta  la  condizione  il  Santo  Padre  >  e  ne  corre  veloce 
il  grido  per  tutta  quella  Città.  Giunta  Thora  da  lutto  quel 
popolo  impazientemente  afpetcata*  celebra  Antonio  la 
fuaMefla,  e  promettendoli  la  fua  fede  queir  affiftenza  di- 
urna, che  famuouérei  monti  da  luogo  a  luogo  5  prima  che 
fi  cibi  di  quella  manna  Sacrofanta, parrei!  dall'  Altare  5  e  fi 
moftracon  effa  a'  suoi  fedeli  attorniatole  cinto  dalla  prima 
nobiltàcon  quantitàdilumi*  e  di  torchi  accefi .  Euui  lafa- 
meiica  mula  >  che  fentito  l' odore  di  quella  biada^incomin- 
eia  a  riuolgerfi  intorno  a  quel  perfido  per  abboccarla  *  La 
fgrida  il  glorioi'o  Sacerdote  5  e  le  comandatile  in  virtù  del- 
l5 obbedienza  da  lei  douuta  al  filò  Signore  venga  tofto  a  ri- 
uerirJoj  &  adorarlo  .  Obbedifce  quella  prontamente  >  e  la* 
feiatoii  cibo^muouefi  col  capo  chino  fin' in  terra  alla  di  lui 
volta  5  e  quiui genufleffa  lo  ricónofee  jlo  confella 3  e  l'adora 
con  infinito  giubilo  di  tutti  quei  fedeli,  e  con  la  conuerlio- 
ncdeli'oftinatohererkojfarto  afuo  vino  difpctto,e  difcc- 
polo  >  e  feguace  $  vna  carogna  più  vile,  e  più  infenfata*  che 
nel  mondo  fìa . 

Nonpoteuagià  mai  portare  in  campo  queir  incredulo 
vn  più  bel  (imbolo  di  fc  medefimo*  che  quella  fua  mula  di 
fua  natura  pertinace  ,  dura >  calcitrofa>  ignorante 5  capric- 
ciofa  y  Aerile  >  disamorata,  e  piena  di  cento  vizi),  che  tale 
appunto  è  Therelìa;  quale  ( per  tralafciare  adeflo  ogif  altro 

F  fuo 
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fuo  difetto  )fe  mai  partorifee  né'fuoi  feguaci  operazione 
alcuna  %  che  buona  fia>  può  bene  annouerarfi  tra  i  prodigi/ > 
fi  come  prodigio/!  ftimanfi  i  parti  delle  mule  .  Rapprefenr' 
tauano  gli  antichi  Magi  vn  certo  loro  immaginato  rimedio 
conerà  1  amore>&  era  lo  fpargere  fopra  il  corpo  dell'amari* 
te  quella  poluere*  fopra  la  quale  fi  foife  riuoltata  vna  Mula* 
onde  per  la  mula  iftefla  era  da  loro  fimboieggiato  vnhuo- 
mo  lenza  amore*  E  pare  appunto  >  che  il  fegreto  diquefta 
poluerc  pocointefo  dai  fedeli  diSantaChiefafia  fatto  af- 
fai familiare  a  i  noftri  heretici*  ne*  quali  non  fi  fcuopre  mai 
fegno  alcuno  di  ve.rattritàj  òverfo  Iddio  3o  verfoi  prof- 
fimi  loro. 

YìL  FEDESt  WE  VOLT  E  ALl2 1ST  E  SSQ 
TEMPO  NEL  PALPITO  y  E  NEL  COJRO , 

MI  retta  fiora  a  difeorrere  delle  marauiglie,  alle  quali 
diede  occafione  la  predicazione  d'A ntonio> 
fé  ben  non  diede  loro  il  moto  • 

Che  poffainvn  medefimo  tempo  -vnaperfona  iftetfa  ri- 
troiurlìin  duoluoghi,tanto  più  di  ftupore  apporta  ,  quan- 
to più  s'allontana  da' confini  della  natura  ;  'ed- è  prero- 
gatiua  propria  de  gii  huomini  fanti*  i  quali  pereffer  più  vi- 
cini a  Dio>che  ritrouafi  egualmente  prefente  in  tuttiiluo- 
ghi  ,  &  in  tutte  le  cofe*benche  minime  >  participano  vn  non 
fochè  didiuinità* 

Scriuel'ApoftoloS  Paolo  d'effer  ftatovna  volta  rapita 
fin  al  terzo  Cielo  y  ne  fa  »  fe  nel  proprio  corpo  y  o  fuor  e  di 
elfo >  onde  vanno  alcuni  interpretando 5  che  folfc  trsfpor- 
tato  il  di  lui  corpo  alia  sfera^che  dice*  fenza  dipartirli  pun- 
to da  terra  • 

Il  Padre  S.  Francesco  (tra  quel  molto?  che  diluitrala* 
feio  )  elfendo  andato  vn  fabato  a  fera  da  vn  fuo  pouero  col- 
legio  affai  vicino  a  Riuotorto  verfo  la  Citta  d'Afsifi  pei* 


E  fin  tnmHtglìe  Lìb.  t.  4  § 

predicarti!  (come  era  folito)  la  mattina  feguente,  eglifen- 
•  zamuouerepur  vnpaflbdaquel  luogo  >  oue  haueua  ferma* 
roii  piede>apparue  nella  mezza  notte  di  quei  Sabato  iftef- 
foalJ  amata  fua  famigliuola  fopra  vn  carro  di  fuoco  di  ma* 
rauigliofo  fplendore  per  animarla  >  e  confolarla  in  quelle 
afprezze  ,  é  rigori  di  fi  dentata  >  e  fi  penofa  vita  * 

Mi  fouuiene  ancora  diS.  Ambrofio  Vefcouo  di  Milano  % 
che  celebrando  Meffa  in  queir  hora  ifteifa  >  nella  quale  l'a- 
nima di  Martino  il  Santo  fe  ne  volaua  pompofamente  alla 
reggia  de'  Beati,  vdì  le  voci  armoniche  de  gii  Angeli  $  che 
accompagnauanoil  trionfo  >&  addormentatofi  all'Aitare* 
in  cui  facrificaua y  di  fonno  profondifsimo,  ne  da  quello  ri- 
muouendofijritrouofsi  a  far Tefequie a  quel  Santo  Corpo  > 
c  rifuegliatofi  doppo  Io  fpazio  di  tre  hore  in  circa ,  ditfe 
a' circoftanti,  efler  morto  quel  Santo,  e  da  lui  tanto  amato 
Vefcouo,  &  hauer' egli  honorato  di  prefenza  quelle  Sa- 
crofante Reliquie  co' douuti  oirequi|«  E  fo>  che  alcuno  di- 
ce e/Ter  più  vero  Toppofto,  cioè>  che  Martino  fi  fiaritro- 
nato  nell'iftefla  guifa  al  funerale  d'Ambrofio*  di  chelafcia 
la  verità  a  Tuo  luogo . 

Potrei  foggiunger  molte  cofe  di  Luigi  Bertrando,e  dvàl- 
tri>  ma  non  debbo  allungarmene  poffo  la  feiare  in  d reto  vii 
fatto  degno  d'eterna  memoria*  Era  in  Venezia  vrta  vergi  * 
ne  confecrata  aDio^emolto  celebre  per  raftmenze>ora~ 
;uoni>e  vigilie  accompagnate  da  vna  vita  molto  fanta  ,  c 
moJto  efemplare.  Auuenne,chenella  folennità  dei  glo- 
riofo  Corpo  di  Criftoella  %  e  V  altre  Suore  non  poterono 
efiera  parte  della  Santa  Comunione  5  che  però  Tettandone 
affai  mortificatele  dblenti>mandarono  a  fupplicarc  il B-Lo- 
renzo  Gitr-ftiniano  Patriarca  di  Venezia  y  che  non  potendo 
cileno  in  quella  mattina  communicare  ,  fi  degna/Te  egli  di 
fare  qualche  più  particolare  Orazione  per  loro  fue  deuote 
ancelle .  Promeffe  il  Santo  y  e  celebrando  al  popolo  >  ven- 
ne ali'  elcuazioncrdeli'Hoftia  $acrofanta>  doppo*  k  quale 
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fatto  a  certo  modo  fuor  di  fe  ftcflb ,  ne  -frodandoli  dall'  zi- 
tare*fi  portò  alla  cella  di  quella  Vergine*  e  faziataia  di  quel 
pane  Angelico*  fèfubito  ritorno  in  fe  fieiTo  >  con  dare  alla 
folcnnirà  di  quel  facrifìzio*  &  alle  cerimonie  della  Chiefa 
i!  douuto  compimento  • 

Vedcuanfi  quefìe  iftefle  marauiglie  tanto  più  altamente 
ì  ifpkndcre  nella  fantità  d'  A  n  t  o  n  i  o  >  quanto  era  più 
congiunto  colfuo  Signore*  e  da  lui  più  d'ogn'  altro  prò- 
digamente  fauorito . 

Era  egli  fopra  il  pulpito  di  S.Pietro  della  Città  di  Limo* 
ges  itili'  Aquitania  in  queir  hora  a  punto*  che  doueuaco* 
fuoi  frati  cantare  la  lezione  a  lui  frettante  in  Coro  .  Prc- 
dicaua  della  Pafsione  del  Saluatore  la  notte  auantiil  Ve- 
nerdìSanto.  Bifognauaie  adunque  infieme  infieme*e  fo- 
disfare  ali  audienza  3  che  in  nette  così  folenne  pendeua 
dalla  fuavbocca*e  fupplire  aH'Offizio  del  canto*mafsime  ef- 
fe n do  quiui  nella  carica  di  Guardiano  .  Ed' ecco  *  omara- 
uiglia  *  che  arriuato  il  tempo  della  lezione  *  che  a  lui  s'a- 
fpetta>  vedefi  perfonalmente  in  quel  tempo  iftefTo3e  nel 
pulpito  y  e  nel  coro*  portandoci  così  ali5  vna> come  all'al- 
tra funzione  con  quella  puntualità^che  in  due  perfone  non 
pi  ò  già  mai  defiderarfi  *  o  imaginarfi  maggiore  % 

A u uenne  Tifteffo in  Mompolicri*  doue  fi  ritrouaua  let- 
tore 3  poiché  effe-ndo  falito  fopra  il  pulpito  della  Chiefa 
Maggiore  3  c  ricordatoci  non  hauer  fegnato  nella  tauòlet- 
ta  *  chi  douefTe  in  fuo  luogo  cantare  in.Coro  l' alleluia  3  ab- 
baifatofi,  come  per  refpirare  alquanto  al  foiito  de'predi- 
citori*  neperòlafciato  voto  il  pulpito  y  interuenne  al  Co- 
ro >c  doppo  il  canto  ripigliò  fubito  con  ftupore  della  natu- 
ra ifteffa  rinrerrotto  difeorfo. 

Troppo  fi  farebbe  appafiionato  il  zelante  padre  di  quel- 
la picaoia  macchia  di  dimenticanza*  fenon  rhaueffe  Iddio 
per  il  merito  di  fi  fruttuosi  predicazione  conuertita  in  rag- 
gio diiuce . 

Si 


M fuimmuìglìi Uh  t 


Shorts  due  miti  alla  «Patria  fenzà  vfir  di  pulpito 
e  per  U  prima  difende  il  Padre  imputato  a  torto  d*<v»  ho- 
micidio  co»  fare  atteflare  il  vero  dal  morto  cadauero.  *Pcr 
la  feconda  protegge  la  caufa  dell' iflejfo  contrai  Ragionieri 
del%è. 
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ìli;.  SI  PORTA  WE  VOLTE  ALLA  PATRIA* 
ET  AL  PADRE  SENZA  VSCIR  DAL 
P  V  LP  IT  O. 

S Gràie  S.  Ambrofio ,  che  il  primo  grado  della  pietà  è  il 
nfpettareco  douut,  oflequij  quelli,  che  furono  ali 
autor,  delia  nortra  vita ,  onde  fìamo  manifeftamente  tenV 
*i  aiolkuarhnon  blamente  con  gli  aiuti  naturali,  ma  fo- 
pranaturah ancora,  fé  Dio ii concede.  Merita  d' efTer refe- 
cato,egettr.toa'caniquei  membro,  che  non  folamente 
non  vuole  vnirh  col  rimanente  del  corpo,ma  ne  anche  vuoi 
protegerlo,  o  difendedo,fe  lo  vede  per  fortuna,o perico- 
lai c,o  perire.  E  fe  il  figliuolo  a  certo  modo  è  parté,e  mem- 
bro de)  padre ,  e  (e  l' ha  tante  volte  perfido  A  n  t  on*  o 
conJapredicazionea'suoideuoti  ,  conuiene  ancoraché 
lo  faccia  veder loro  coni'  opere ,  e  con  le  mantiglie  . 

Habiraua  affai  vicino  alla cafa  di  Martino  Buglione  Pa- 
care dei  Santo  vn  sfortunato  gioumetto,  cbeolferuato  da' 

alla  propria  Cafa  fu  da  e/fi  crudelmente  trucidato  ,  Panie 
a  g  i  occnondipoter  moltò  bene  occultare  il  delitto  coni- 
me  ilo  >  fe  gettaflero  il  cadauero  ncll'  horto  del  Buglione 
Lamatnnaappre/fonon  ritrouando/iiigiouine,eric°ercan.* 
dolere  ogni  traccia  con  cfquitìta  diligenza,,]  fanguc  daini 
fparfopcr  quella  contrada  fcruì  d'indizio  contrai] Celio- 
ne ,  li  che.muiati,  miniftri  della  guitóa  alla  dilui  Cafa,ri- 

ne  con  tutta  la  fra  farmglu  condotto  alle  carceri,  Kfr 
,ro  ngorofmiente,  e  condotto  a morte.  P 

Neil  nora  appunto,  che  l'innocente  Padre  andini  a  fi. 
crihearh  per  f  altrui  ruiU  ,  predjcaua  A  »     ^    «5  ! 
Cua  l«a  diletta  di  Padoua ,  e  pui  ritrouandoi,  i  oprai* 

pili- 
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pulpito  %  li  fù  da  Dio  riuclato  lo  flato*  nel  quale  iitrouaux 
il  caro  genitore .  Onde  egli  appoggiatoli  al  pulpito  »  fecelt 
in  vnonìomento  vedere  in  Lisbona,  e  fatta  di  fubico  fo- 
Spendere \ iniqua  efecuzione*  comandò  ,  che  li  iì  prefen- 
raffeauanti  il  morto  giouine.  Obbedirono  i  aiiniftri  atten- 
dendo qualche  gran  giudizio  del  Cielo  per  la  creduta  in- 
nocenza del  Buglione  «  Riforfe  il  morto  giouine  alla  voce 
del  Santo>&  al  fegno  della  Santa  Croce*  &  inrerrogatO  j 
fe  da  Martino  folte  flato  vecifo^o  da  al  tri  di  Tua  c$(atf\(pB~ 
fc  >  che  Martino  era  del  tutto  innocente  di  fui  morte*  che 
da  altri  era  flato  leuatodi  vita  >  e  dolofamente  gettato  in 
queir  horto5e  voleua  dir  pilo  hìm  ii  fuchtufala  bocca  dal 
Santo  padre5bramando  egli  il  bene  di  fu .1  C  ifi  fenza  il  dan- 
no diperfona  alcuna  ;  lolamente -atfolfe  il  giouine  d'  alcune 
colpe  j'ocenfure  5  delle,  quali  rertaua  annodato*  il  che  fan-? 
to5  ritornò  quegli  fubito  al  primiero  Ioivaq  >  e  difparue  ii 
Santo  con  lafciar  tutti  attoniti?  e  furiarmi  di  quoto  Ci  mara- 
uigliofo  fucceflb  .  Ripigliando  poi  nel  pulpito  di  Padoua? 
dal  quale  non  s'  era  mollo  >  l'interrotto  difeorfo ,  fece  fa- 
pere  al  popolo  quiui  adunato  il  cafo.niiferabi.le>  &  iniquo 
del  Padre  fuo3  e  come  l'haucua  liberato  da  morte;  Et 
eflendo  flato  da  molti  fcritto  a  Lisbona  per  autenticare  i! 
Miracolone  n'  hebbe  ogni  più  >  ero ,  e  più  /icuro  rifeontro. 

Raddoppioffi  l'iftefla  marauiglia  in  Lisbona  per  vn  altro 
calooccorfo  al  medesimo  Buglione  di  confcquenza  ta- 
le >  che  doue  il  primo  licoftaua  la  vita,  il  fecondo  li  co- 
ILiu  i  ^  e  la  riputazione  *  e  la  roba  .  Hauea  egli  cpaneg| 
giaro  buona  parte  dell'  entrate  regie  >  erefone  puntual- 
mente così  i  conti  5  come  anche  gli  auanzia  i  mimAri  del 
Rè  5  ma  credendoli  a  fe  beneuolij  e  fedeli  j  tra  (cimò  le  foli* 
te  cauzioni  .  I  buoni  otfiziali  imborfarono  per  fe  fleffi  il 
ci an  ro5 e  lafciarono  accefo  il  nome  del  Buglione  a  libri 
regi]  a  onde  palfati  che  fuionoaiquanùmcijjgli  intimarono 

il 
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il  rendimento  di  tuttii  conti . 

PcrcoflTo il  buongentiThuomodafiimpenfate  moleftie? 
e  abbandonato  d'ogni  altro  aiuto,(ì  prefentò  alToilìzio  per 
ritrarre  da  quei  fraudolenti  5  (per  quanto  fuflea  lui  polli, 
bile)  qualche confeffione  delle riceuute  fodisfazioni?  ma 
tutto  in  damo  ?  onde  altercando  efsi  fra  di  loro?  &afpreg- 
giandofi,  come  èfolito?  con  parole  di  fentimentonori  or- 
dinario ,  comparile  quiui  improuifamente  Antonio,  e 
riuoltofi  a  quelli  iniqui  tutto  crucciofo?  e  minacciante? 
fgridandoli  agramente?  e  rimprouerando  loro  il  commef- 
fo  difettocon  V  amico?  col  principe  ?  e  con  Dio?  rammen- 
tò loro  minutamente  ogni  benché  minima  circoftanza  de' 
pagamenti  fatti  ?  con  ridur  loro  a  memoria  i  giorni ,  Thore 
i  luoghi,  e  che  forte  di  monete  per  qualunque  volta  rice- 
uefFero,ondealtretantoarrofsiti?&  attoniti?  che "  Spauri- 
ti, e  perduti  di  cuore,incominciarono  fortemente  a  temere 
la  ditiina  vendetta  intimata  loro  dal  Santo  Padre,  che  pa- 
reua loro  d'hauer  a  lato,  e  la  macchia  brutta?  &  indelebi- 
le ?  che  veniua  importa  al  loro  honore.  Quindi  tolta  pretta- 
mente la  penna?  aggiuftarono  puntualmente  ognipartita> 
ne  prima  fu  quietato  il  Buglione ,  che  difparue  il  Santo  ?  e 
riuerente  figlio?  fottraendofi  etiamdioa  icari  abbraccia* 
nienti  paterni  • 

RitornolTi  il  ben  confolato  padre  allefue  ftanze?rumi- 
nando  forfè  tra  fe  medefimo?  quanto  fia  folle  errore  de' 
genitori  il  pianger  come  morti  quei  figli?  che  per  godere 
anche  .nel  mondo  iiteflò  ilParadifo,  fanno  dalle  paterne 
cafe  trapaffo  a'  chioftri  d'vn'ofieruante.  Zelante  5  e  ben  cu- 
ftodita religione.  Se fimoqueftì  i più  veripegni?così  del- 
lVna,come  déll?altravita?  voglio  per  horalalciarne  il  giu- 
dizio a  deuoti  d%À  m  t  o  k  1  o  ?  e  tur  trapaflo  a  nuoue  mara- 
viglie. 


tf.  FA 
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Fa  vedere  H  petto  d*  *vn  *v furato  morto  fenz*  cuore  , 
e  fa  riirouare  il  cuore  di  lui  palpitante ,  e  fumante  neUs 
cajfa  de  fupi  tefori , 

IH  * . 
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IX-  BA  VEDERE  VN  VSVRAlQ 
SENZA  CVORE. 

I N  quella  Cictà,chccffcndp  il  fiore  di  tutte  l'altre  del* 
1*  Europa,ne  riporta  ancora  ben  degnamente  il  nome, 
tu  vn'  huomoaitretanto  au.  ro,  e  nemico  di  le  nel  o,  che 
abbondante  d'  argc-nco,e  d  orò conquiftato con  mille  frali, 
di,  e  male  ture.  Partì  quefh  finalmente quella  Aia  non 
meno  odioHi  ad  altri,  &  afe  fieno,  che  (tentatale  penofa 
virai  Sref&ndodigià  fepolto,-li  furono  da  fiioipm  con-; 
ohinti  ordinate  quelli  più  ricche ,  e  più  honorate  efequie, 
che  parueroconuenirfi,  e  piacque  loro  d  multare  il  Santo 
diPado'ua  perfermoneggiare  m  effe  ,  fperando  da  quella 
Lingua  di  Paradifo  per  l'anima  del  defunto,  e  perfe  ftenì 
ancora  qualche  non  picciolaconfolazionc.  ■ 

Accettò  egli  l'inulto,  efalitoin  pulpito  intono  fubito 
quel  de  tto  Euangeli.o  per  argomento  del  iuo  diicorfo.^i 
yfi  tbeiamltuus,  ibiót&cor  tmm*  Ciafcuno  hauena  Cubi- 
to credutole  doueife  terminare  il  ragionamento  in  qual- 
che lode  del  defunto  ,  come  quello ,  che  vdita  la  voce  del 
fuo  Signore,  e  Maeftro  hauefle  teforizato  i  fuoi  «fonia 
Cielo!  Mal' arte  dell'adulare  non  e  mai  ftata  cosi  facil- 
mente apprefa  dagli  huomini  Santi,  onde  fentifli  tutto 

1  °Se  folle  ftato  all'  hora  interrogato  il  padre,  qual  flimafle 
e«li  e  (Ter  quel  vizio,che  à  tutte  le  più  alte  fciagure,e  a  tut- 
tii  mij  più  enormi,  e  più  federati  pare  che  dia  la  vita ,  &  . 
il  moto /hauerebbe  (unitamente  nfpofto,  eflcr  quefto  1  a- 
uarizia  ;  hauerebbe  certamente  detto ,  etfer  quefta  la  vera 
madre  delle  fraudi,  de' furti ,  delle  rapine,  dell  vfure, 
delle  violenze,deli'eftorfioni,  de'  ipergiuri,  dell  infidie, 
de'  tradimenti,  degli  homiciou  >  delle  guerre*  e  ftragrd^ 
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poueri  innocenti.  Eifer  l'auarizia  quella  tiranna  crudele 
di  tutto  il  mondo  >  quella  fornace  ineftinguibile  >  quella 
febbre  incurabile ,  e  mortale  >  "quella  nemica  irreconciabi- 
le  >  barbara  >  e  crudele  >  che  non  fa  mai  pace  >  ne  tregua  al- 
cuna con  quell'anima  infelice,  che  da  lei  viene  vna  volta 
per  fua  gran  difauentura  polfeduta  . 

Ma  non  fi  dipartì  dal  propoftofoggetto ,  eperauuerare 
il  detto  di  Cnfto  con  l'vfate  fue  marauiglie>  doppo  hauec 
dimoftrato con  dotte,  e  bel  falde  ragioni*  che  lauaro  è 
fenza  cuore >  riuoltatofi  ai  parenti  di  quel  ricco  infelice  » 
perfuafe  loro ,  che  doueffero  aprire  quelle  caffè ,  o  fcrignit 
doue  ftaua  riporto  il  mal'acquiftato  danaro>perche  qui  cer- 
tamente ritrouerebbeiì  il  di  lui  cuore  fin'a  quell'  hora  pal- 
pitante ,  e  fumante  .  Andarono  quelli  >  &  aperti  i  ricchi  te- 
fori,rimirarono  quiui  il  cuore  del  defunto  auaro  nella  guifa 
a  punto ,  che  Thaueua  loro  figurato  il  Santo  padre . 

Io  mi  jperfuado,  che  folle  all'hora  tolto  obbrobriofa- 
mente  quell' infame  cadauero  dalla  Chiefa»  e  fepolto  nel- 
lo fterco,perche  fterco  erano  le  di  lui  ricchetze>  e  conueni- 
ua ,  che  folfe  fepolto  il  corpo ,  oue  reftaua  fepolto  il  cuore  » 


Preferita  da  morti  wn  bambino  poflo  dalla  propria  ma» 
dn  frettdofa  d'andare  a  predica,  e  abbacinata  dal  de~ 

ponto  in <vna  saldar*  fallente» 

—  -  -   &  sa- 


E  fue  MYAtoglìé  Uh.  £  Sì 

SÀLV  A  fN  BAMBINO  PÓSTO,  IN 
CALDARA  BOLLENTE. 

EU  predicatore  non  altro*  che  tromba  dello  Spirito  Saa« 
to  >  dalla  quale  vengono  inuitatii  più  forti  guerrieri 
di  Crifto  a  combattere  contra  gli  Angeli  rebelli  •  Il  fuoco 
cterno>con  che  vengono  tormentati  quefti  maledetti  ol- 
tre ogni  credere  humano  ,  è  a  loro  vn  niente  in  riguardo 
della  voce>con  la  quale  vengono  atrocemente  fulminati  da 
Antonio  il  Santo  ,  onde  fi  preparano  con  quei  sforzi 
maggiori,  che  poffono  eflferloro  permeili  dal  grande  Iddio 
di  fturbare  quelle  Sance  >  e  non  meno  a  elfi  dannofe*  che 
a'deuoti  drAN  ton  i  o  fruttuofe predicazioni. 

Vno  de' sforzi  fu  vnftrauagante  abbacinamento  d'vria 
femina,  che  tra  mille  fue  occupazioni  ,  e  bilogni di  fua  po- 
llerà Cafa  no  potè  già  mai  fcordarlì  del  Santo  Predicatore 
&  hauendo  vna  volta  in  braccio  il  fuo  bambino>dubitando 
che  Thora  folle  fcorfa,in  vece  di  riporre  l'infante  nella  cul- 
lalo depofe(  agitandole  >  o  perturbandole  il  demonio  gli 
humori,  e  facendola  operare  da  licitalo  da  briaca)  in  vna 
caldara  d'acqua  bollente*  c  con  fretta  grande  prefe  il  volo 
alla  volta  della  Chiefa . 

Hauerebbe  voluto  il  maligno  confeguir  tre  cofe  infic- 
ine* ciò  è>  la  morte  del  putto,  la  difperazione  della  ma- 
dre, e  io  liurbo  di  quella  predica,  mentre  nel  più  bello  del 
ragionamento  fi  folle  la  mifera  auuedutadel  trafeorfo  er- 
rore ^  Ma  li  fallò  il  penfiero*  perche  non  prima  s'aprirono 
gli  occhi  a  colei  jchcjterminato  il  difeorfo,  lifuffe  dall'al- 
tre donne  moflb  propolito  del  fuo  bambino,  e  dalla  voce 
dei  Santo  Padre  hauelfe  appre lo  di  raffegnarfempre  la  fua 
volontà  a  tutto  quello  >  che  di  lei?  e  delle  cofe  fue  hauelfe 
ft abilito  il  fuo  lignorc  • 

Ri- 
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Ritornò  dunque  a  cafa  percuotendo/!  il  petto  con  attri- 
buir Tempre  la  colpa  di  quefto  infelice  fucce/Fo  non  ad  al- 
tro 3  che  al  Tuo  peccato  ...  Inuocaua  il  nome  del  Santo  fuo 
predicatore  j  e  fe  temeua  male  in  riguardo  del  fuo  deme^ 
rito,  non diffidaua però  punto  deli' intcrceflione  >  e  della 
grazia  .  Scufaua  forfeia  fua  trafeuraggine  auanti  agli  huo- 
mini  5  e  auanti  a  Dio  con  dire^cheiion  apre  cosi  ben  gli  oc- 
chi alle  cofe  celeftij  chi  prima  non  li  chiude  alle  terrene  > 
onde  era  andata  a  fentir  la  voce  del  predicatore  ,séza  mol- 
to riguardo  di  quello  >  che  iafeiaffein  dreto. 
Giunta  alle  ftanze  tutta  pallida^e  tremante>e  auuicinatafi 
a  quella  caldara*  alia  quale  non  ofaua  pure  di  volger  gli 
occhi  pregni  di  lagrime  >  ritrouò  quiuiil  pargoletto  tutto 
giocondo>che  co  le  picciole  mani  andana  fenza  oflFefa^ben- 
che  minimajper  queir  acqua  bamboleggiando?  e  fcherzan- 
do  così  foauementc  >  che  fu  vicina  la  madre  a  cambiar  for- 
te col  fofpiratoparto  >e  cader  ella  in  queir  ifteflTo  luogo  e- 
fìinta  di  fouerchia  allegrezza>poco>  o  nulla  fhmando  d'ha* 
tier  recuperato  il  caro  pegno  in.riguardo  d' efler  fiata  fatta 
degna  di  fi  rara  *  e  fi  fegnaiata  grazia . 

Segue  Thiftoria  d'  vn'altra  donna  >  che  per  andare  an- 
ch'elia  a  predica^  hauendo  lafciatoinauedutamente  vn  fuo 
bambino  a  dormir  bocconi  >  ritornata  in  dreto  con  gran 
numero  di  donne  >  io  ritrouò  morto  .  Quindi  proftrata  ap- 
piedi del  Santo  con  quella  vera  fede  >  che  mai  non  mente  * 
ne  riportò  queft  e  parole .  Vanne  a  cafa  f or  ella  cara3  che  Iddio 
ti  con/olerà  •  La  fouerchia  fperanza  impennò  T  ali  alla  do- 
lente .  Fe  ritorno  al  morto  figlio  come  di  volo  ,  e  vidde- 
felodi  nuouo  in  braccio  più  che  mai  viuo^  efano* 

fi  sififi^  ^i-  ^'-hM 
Cono- 
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Xh  CONOSCE  IL  DEMONIO,  CHE  IN  HABlTÓ  Z)| 
CORRIERE  WoL  STURBARLO. 
ip-i  \T  il  fecondo  sforzo  di  quel  p  eruerfo  nel  Vefcouado 
diLimoges.  Predicaua  ilSanto>  &  era  fentito  da 
vna  gentildonna  di  lui  dcuota .  Haueua  quella  Signora  vn 
figlio ,  del  quale  temeua  ella  affai  perle  molte  inimicizie  > 
che  teneua .  Il  demonio  >  che  e  la  donna  5  e  il  Santo  pre- 
dicatore j  e  tutta  quella  audienza  difturbar  voleua5  fe  le 
fece  au ariti  fotto  mentita  forma  d'vn  corriere  5  &  hauendo 
in  mano  vn  bilietto  >  glielo  porfe  arditamente . 

Il  demonio  è  vera  imagine  di  corriere,e  lo  dice  egli  flef* 
fo  inlob.  Circuiui  ferrame  &  ferambulaui  eam  .  Non  ca- 
mma lettera  joauuifo»  nel  quale  non  fitramefcoli  il  de- 
monio. Se  la  nuoua  è  trilla  >  viene  egli  accompagnandola 
fubitojo  con  ladifpcrazionejocon  i'impatienzà.  Se  e  buo- 
na, oprofpera,  fa  di  modo  folleuare  chilariceue>  che  be- 
ne fpeffo  li  fa  vedere  il  precipizio . 

Era  il  contenuto  di  quella  lettera?  che  il  figliuolo  Aio 
foffe  flato  da' suoi  nemici  aiTalitO)  e  crudelmente  trucida- 
to. Non  potè  la  donna  refiflere  alla  forza  del  dolore»  lì 
che  non  prorompefTe  nelle  lagrime  5  e  ne'  lamenti  maggio- 
ri} e  tutte  l'altre  donne  le  furono  ambitamente  intorno  per 
commiferarla  >  e  confolarla . 

Il  Santo  Padre ,  che  haueua  molto  ben  conofeiutoj  eiTer 
flato  il  portatore  di  quella  carta  vn  angelo  di  Lucifero  >  fe- 
ce cenno  alla  gentildonnajche  fi  quietaffe,fbggiungendo- 
le,che  era  viuo ,  e  faluo  il  fuo  figliuolo  5  e  che  torto  V  haue- 
rebbe  veduto  entrare  nelle  porte  della  Chiefa,  come  d'ef- 
fetto feguì..  Difparue  all'hora  q  uel  corriere  d'  infcrno5&: 
in  vece  diflurbar  il  Santoj  fu  a  futfdifpetto in  quell'Ilota 
miniftro  delle  dì  Ipi  glorie»  mentre  hebbe  il  padre  occafio- 
ne  difar  conofeere  il  fraudolente  a'suoi  deuoti>e  diprofe- 
guir  il  fuo  difeorfo  có  frutto  &  applaufo  di  g ra  iunga  mag* 
giore>  figillandoio  col  miracolo.  pre- 


Preuede  l  che  il  demonio  vuol  metter  in  precipizio 
*vn  palco  9  dotte  egli  predica  a  gran  moltitudine  di  po- 
polo* 

H  XIL  PREr 


Xtt*  PREVEDE  IL  PRECIPIZIO  DV N  PALCÓ 
PER  OPERA  DEL  DEMONIO. 

I L  terso  non  men  confiderabile  sforzo  di  quel  maligno 
inlìdiatore  fu  la  caduca  d'vna  machina  >  che  douendo 
elfer  la  rouina  di  molti  ,  non  partorì  male  ad  alcuno  / 

Era  a  tutti  di  confolazione,e  di  frutto  lì  grande  la  predi- 
cazione del  Santo  ,  che  non  baftaua  più  Chiefa  alcuna  per 
largalo  fpaziofa  che  fofTe^a  riceuere  la  moltitudine  5  che  vi 
concorreua,  anche  dipacfi  molto  remoti  dalla  Diocefidi 
Limoges  >  doue  ftauaalfhora  predicando  .  Parue  adunq; 
che  nella  piazza>per  la  quale  li  paflTaua  alla  Chiefa*  douef- 
fe  fabbricarli  vn  palco  afilli  capacele  fopra  di  quello  alzarli 
il  pulpito  >  acciò  tuttoil  popolo  reftalTe  compitamente  fo- 
disfatto,  e  così  appuntofu  cfeguito  « 

Entrò  ilSanto  a  difcorrere>&  auuisò  fubito  quei  fuoi  de- 
uotbche  qualche  difturbò  di  non  picciolo  mométo  potreb- 
be occorrere  auanti  il  fine  del  ragionamento  >  ma  che  non 
farebbe  di  nocumento  ad  alcuno,  onde  ftelfero  con  ogni 
maggior  confìdejnza  attenti  alle  fue  parole  ; 

Poco  pafsò  auanti  ;  che  rotteli  je  traui  >  e  difciolti  i  pun- 
telli, andò  il  palco,  &  il  popolo  foffopra  con  ftrepito>  efra- 
caflo  tale  >  che  reftando  molti  fuori  di  loro  detti  >  e  fotto 
quelle  rouinc fepolti  >  non  credeuano  cV  hauer  maipiù  a  ri- 
ueder  la  luce ,  quando  co  marauigiia  grande  li  viddero  tut- 
ti fani  >  &  il  J  e  lì  ieuare  in  piedi  fenza  pure  vn  minimo  legno 
di  patimento .  Forfè  gli  ammaeftrauain  quel  punto  il  dot-* 
to  padre  >  che  alfhora lì  fottopone  1  huomo  ali  infidie  del 
demonio^  quando  lì  folleua  vn  poco  da  terra  •  Sta  Tvcella* 
tore  attendendo  con  l'arco  telo,  e  con  la  mira  ben  aggiu- 
fiata*  che  s'alzila  preda  a  volo  per  faettarla,  e  tale  appun- 
to è  Parte  di  quel  maledetto,  ma  fe  rifeontra  vna  ben  viua* 
e  vera  fede  >  refta  di  modo  abb^liatb  dallo  fpjendóre  di 
quella*  che  ogni  fuo  colpo  camina  a  voto.  Così  dunque  di- 
ceua  per  auucntura  il  Santole  conueniua,che  lo  dimoftraffe 
ancora  coimiftero  del  paico>e  col  miracolo.  Sa- 
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XIII»  SANA  KN  PAZZO,  CHJS  StV  R  B  A 
LA  S,VA  PREDICA, 

INtrodulTe  il  demonio  perii  quarto  fuo  sforzo  vnforfen*  ! 
nato  a  quella  Chiefa,  nella  quale  predicauail  Santo 
Padre.  QualfoiTe  il  rumore?  e  lo  ftrepito>può  ciafcuno  da 
fe  iteffo  immaginarlo)  e  non  manca  già  mai)  ehi  in  vece  dì 
compatir  limili  mancanze  >  fe  ne  prende  traftuilo . 

Volfe  il  Santo ,  che  reftaflfe  anche  quella  volta  confufo  il 
mal  cauto  mediatore ,  e  con  fgridare  ,  e  riprendere  feue-  ; 
ramente  il  pazzo,  diedeli  occalione  di  fare  vna  fua  doman- 
da )  e  fu,  che  ii  Santo  gli  accomoda/Te  quella  fua  corda»  di 
che  andaua  cinto?  promettendo  di  quietarli)  e  di  tacere 
fubito  che  l'hauelfe  in  fuo  potere.  Io  mipcrfuado,che  non 
potellc  l'audienza  all'  hora  tener  le  rifa ,  fentendo  vn  paz-  ! 
ZO)  che  andaua  cercandoli  vnafune)qua(ì  che  per  reprime- 
re il  proprio  furore  volelTe  preuenir  l'oilìzio  di  chi  doueua 
hauerloin  cura  se  non  poteua  quali  mancare  qualche  bello 
fpiritO)  che  andafle  gentilmente  fcherzando3  e  motteg- 
giando in  fi  fatte  girile. 

Ma  il  padre  prontamente  difciogliendolì  il  groflb  cor- 
done ,  con  la  propria  mano  lo  porfe  al  forfennato  .  Prefc- 
loquefti,ebacioJloconhumiltà)  eriuerenza  grande,  ne 
prima'hebbe  toltolo,  e  baciatolo,  che  fi  buttò  a' piedi  del 
Padre  fano)  e  libero  d'ognifrenefìa  per  fupplicarlo  di  per- 
dono,  e  renderli  le  douute  grazie  con  iafinito  fìupore  di 
ruttò  il  popolo ,  che  terminato  il  difeorfo  fenza  altro  im- 
pedimentO)quanto  più  s'eracommolToarifo  di  quello  lici- 
to )  tanto  più  fauiamente  lagrimò  le  proprie  colpe  )  e  pro- 
fittò così  del  miracolo  >  come  del  miftero  ancora . 

La  Corda  nelle  facre  lettere  hora  è  lìmbolò  del  peccato  ? 
hora,  dellapenitenza  d  e  mortificazione  di  fenfo.  Il  .pecca* 
% tore 


E  fue  tnarautglie  Lìh.  T.  6t 
tore^che  del  tutto  è  priuo  d'ogni  lume  di  ragione  5  e  d'in* 
telletto*  nonfadilciorfi  dallaprima>che  l'vccide  >  perle- 
garfi  con  la  feconda  3  che  lo  vuufìca.  Veramente  ftolro;  c 
conueniua  bene  ,  che  da  virakro  ftolto  poco  da  lèi  diuer- 
fo  li  fu  (Te  in  quella  guifa  additata  la  via  della  fallite  \ 

XIV.   PREDICANDO   ALLO  SCOPERTO  PRESERVA 

Uavdijbnza  da  vn a  tempesta. 

ET  ALTRO. 

PRedicaua  il  Santo  nel  campo  d'Areas  così  nomato  da' 
Gentili)  &  in  luogo  del  rutto  aperto  perla  gran  mol- 
titudine del  popolo  paefano,  e  ftraniero5  alla  quale  non 
baftaua  vn  ben  grande  >  e  ben  fpaziofo  Tempio.  E  fe  io  non 
indouino  al  tutto  male ,  perfuadeua  in  quel  punto  a' fuoi 
denoti  5  che  dal  Cielo  vengono  fempreipiù  benigni  influf- 
fi>  e  dall'  inferno  fempre  le  più  horribili  tempefte  .Che  Id- 
dio caftiga  da  padre  amorofo*  &il  demonio  da  crudo  ch 
ranno.  Che  il  demonio  non  affligge  i  prefciti>c .'lo  permet- 
te Iddìo5per  lafciar  loro  quefta  picciola  remunerazione  di 
quel  poco  di  bene  > che  operano  in  quefta  vita;  ma  che  ben 
tormenta  fenza  mai  ft andarli  i  prcdcftinati>  e  lo  permette 
pur' anche  Iddio,per  dar  poi  loro  la  corona  della  gloria 
doppo  i  combattimenti  ,  come  fi  legge  del  patientifìimo 
Iob5e  di  tanti  altri. 

E  così  forfè  andaua  confolando  hniferi  afflitti  j  quando 
il  demonio  per  Fvltimo  fuo  sforzo  venne  in  capriccio  d  au- 
uerare  i  detti  del  Santo  Padre  con  aprir  le  porte  a  vna  t col- 
pe ft  a  crudele \  e  mettere  in  fcompiglio  tutta  quella  adu- 
nanza 3  che  pendeua  dalla  fua  bocca  • 

Non  è  cofa  punto  difficile  al  demonio*  ne  a' suoi  feguaci 
d'eccitare  fi  fatte  turbolenze  .  Incominciarono  dunque 
fubiro  a  fentirfi  per  l  ariacjueilhepiti^die  poteuano  cagio-^ 

nar 
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nar  fpauento  in  qual  lì  voglia  cuore  per/aldo*  eco/tante* 
che  foflfe  >  c  doppoi!  ferire  de' lampi  altro  non  poteua  dal 
Cielo  affettarti  ,  che  mari  ,  ó  fiumi  >  onde  Jeua tiri  gli  audi* 
tori  da  ogni  banda  in  piedi  andauano  tutti  piegandoci  alle 
più  fi  cure  ritirate. 

M  i  non  fi  morte  il  Santo,  ne  pati  che  alcuno  fi  mouefle  da 
luogo.  Non  douerfi  diffidare  della  grazia  di  Dio,  mentre 
s'attende  alla  fua  parola*  Eflcr  quefti  rumori  non  altro* 
che  abbaiamenti  del  demonio.  Non  douerfi  temere  d'vn 
cane  legato  con  mille  funi,  e  mille  catene  .  Douer  quelle 
minacce  fi  fiere  dilampi ,  tuoni,  e  tempeflè  terni  inarloro 
in  vnfereno  tutto  bello *  e  tutto  gioiofo. 

Obbedirono  tutti.  Hebbe  fine  ildifcorfo,  e  partirono 
confolatiflimi.  Mapenfando*  che  non  foifepur  vna  gioc- 
ciola  d'acqua  caduta  a  terra  5  ritrouarono  ali  intorno  alla* 
gate  tutte  le  ftrade^  e  folamente  afeiut  to,  e  preferuato  mi- 
rabilmente quello  fpazio*  oue  ftauano  adunati  .  Così  re- 
tto deluforinferno,c  valferoi  fuoi  vani  attentati  per  rad- 
doppiar ai  Santo  le  glorie*  e  a  fe  le  fiamme . 

Obbedì  vn'altra  volta  la  pioggia  al  Sàto  Padre,  fe  ben  no 
feguì  il  miracolo  nell'atto  della  predicazione.Poiche  in  Ber 
na  fotto  il  medeiimo  Vefcouado  di  Limoges  non  hauendo 
egli  che  porgere  vn  giorno  a'  fuoi  Frati)  mandò  a  Applica- 
re vna  fignora  principale  fua  denota*  che  voleflfe  graziarlo 
d'vn  poco  di  Verze*  o  Cauoii*comunque  vogliamo  nomar* 
li.  E  volendo  andare  fubitamente  vna  fante  a  corli*  inco- 
minciò à  precipitare  tanta  acqua  dal  Cielo,che  arreftando 
il  paffo  l'impaurita  f  emina  no  volfe  più  muouerfi  da  luogo  • 

Ma  la  gentildonna  tutta  ardente  di  carità,  ne  perciò  fti- 
mandol'acque*  che  conimpetograndele  veniuano incon- 
tro ,  fece  forza  d  andare  ellafteffa  e  con  le  proprie  mani 
fouuenire  al  bifogno  de'  Padri .  Auanzatafi  alfhora  la  fan- 
te >  acciò  non  s'  efponefle  la  padrona  a  quel  patimento, 

efeguì 


cfeguì  co  prontezza  il  comadamentofattóle>e  benconob* 
Ì>e*non  eiTer  tetto  fi  ben  munito  >  ne  riparo  Ci  ben  ficurò* 
che  vaglia  ai  paro  deliyelemofina  ,tpoiche  fe  bene  all'intor- 
no pioueua,  e  tempeftaua  crudelmente  >  ad  ogni  modo  ri- 
torno/rene alla  fua  fignorafenza  pure  vnagiocciola  d'ac- 
qua addofTo. 

Aggiungerò  la  terza  marauiglia^che  èia  terza  obbedien- 
za dell'acque.  Andando  vna  donna  ai  tempio>doue  il  San- 
to era  per  ragionare ,  fu  talmente  rifpinta  dalla  calca  >  e  dal 
feruore  di  quel  popolo  deuoto^  che  non  potendo  refiftere* 
fi  trouò  finalmente  dentro  vn  foflfo.  Difperauafì  la  miforél- 
la  j  non  fapendo,come  douer  comparire  auantiii  marito*  e 
fè  le  reftaua  alcuna  parte  di  confolazione  >  era  quefta ;  che 
la  via  delia  falute  ha  sépre  inciampi*  ma  che  quefti  ifte/fila 
rendono  più  facile5e  più  fpedita  con -l'aiuto  d'vna  viua  fede> 
e  d'vna  ben  faida,come  ben  fanta  perfeueranza  nei  bene. 
Onde  niente  pencita  d' hauer  a  certa  maniera  cercato  il  pe- 
ricolo per  ritrouare  Iddio>e raccomandatafi  con  Tifte/Ta  fe- 
1  de  alla  di  lui  clemenza  ,  &  all'  interceflìone  del  fuo  Santo 
Predicatore^!!  ieuò  da  quelfofTo>  e  ritrouoflTene  fuore  così 
bene  afciutW)  e  così  ben  purgata  d'ogni  ben  picciola 
macchia*  che  a  pena  credendo  i  circolanti  tut- 
ti a  gli  occhi  proprij>i'ammirarono>  e  (  quafi 
di/fi  )  l'adorarono  ,  argomentando 
forfè  dalla  grazia  ■>  dal  miraco- 
lo, e  dalla  nettezza  di  quel- 
le vefìila  limpidez- 
za dell'  ani- 
ma • 


Del- 
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Dell'Orazione  del  Santo,  e  miracoli  in  cfla 
occorfit    Cap.  I1L 

/.      Ór  azione  £  Antonio  )  e  fua  virtù* 

IL     Recupera  vn  fuo  libro  rubatoli  da  certo  giouine  • 

///.    Riumfce  vn  vafo  rotto  ^  e  fa  ritornare  a  suo  luogo  certo  vtw 

fpanto  dalla  botte  • 
IV .    Ricene  nelle  fne  braccia  Giesu  Bambino  >  &  altro . 

IO  non  potrei  di  meno  5  cheTommamente  lodare  quel 
belliTsimogieroglifico5nel  quale  vien  figurata  l'Ora- 
zione per  vn  cuore  cinto  di  fuoco  dentro  vn  turibile  d'in- 
cenTo;  poiché  quefta  è  l'incenTo  appunto  ;  queflaeTodo- 
re  di  foauità  ,  che  fiamo  comandati  nelle  diuine  lettere 
d'offerire  a  Dio  • 

Quale  dunque  dobbiamo  credere , che  fia  Tempre  ftata 
Y  Orazione  di  qucfto  noftro  Serafino  ardente  ì  Non  orò 
egli  mai>  che  non  caminalTero  vniticol  merito  della  di  lui 
cauTa  Io  Tpinto  3  il  zelo  >  la  lingua  >  j' atto  >  la  mente K  la  vi- 
ra >  c  tutto  quello  >  che  non  batta  ad  efprimere  penna  mor- 
tale. Snpeua  egli  molto  bene ,  e  (Ter  l'affi duità  così  dell' o» 
rare^come  del  leggere  il  più  vero  alimento  d'Cn'anima  Tan- 
ta >  poiché  fe  oriamo  ^  fìamo  noi  quelli  y  che  parliamo  con 
Dio  >  e  Te  leggiamo  >  Iddio  è  quello  *  che  parla  con  noi.  Hu- 
miliauafì  Tempre  in  confiderazione  d* ejflfer  vii  poluere*  e  di 
tutto  il  bene*  che  opraua,niuna  parte  attnbuiuaa  Tcfteffoj 
ma  turco  Tempre  alla  miTericordia  del  Tuo  Signore.  Che 
marauiglia  adunque^che  vna  lì  fedele*  fi  humilc^e  fi f cruen- 
te orazione  habbia  Tempre  potuto  penetrar  l' Empireo  len- 
za mai  rirornare  verTok  terra  a  voto? 

//.  RE- 
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IL  RICUPERA  VN  LIBRO  RF*BAT0lì 
JJA  CZRTQ  Gloria  E. 

E Sarà  pur  Tempre  vero  quello  >  che  fcriue  Agoftino  il 
Santo ,  non  elfer  facrifizio  più  grato  a  Dio*  non  aiuto 
pia  efficace  all'huomo>non  flagello  più  terribile  a*  dema- 
ni 3  che  r  Orazione  « 

Haueua  il  Santo  vn  libro  fcritto  a  mano  >  eglofato*  del 
quale  fi  feruiua  per  interpretare  a  suoi  frati  la  fcrittura  fa* 
era.  Pensò  vn  nouizio  dell'  ordine  di  depor  T  habito  ,  e  por- 
tarne feco  il  preziofo  teforo  di  quelle  carte ,  e  li  fiiccèffe  il 
fatto .  Priuo  il  Santo  del  libro  furtiuamente  toltoli  *  ne  di- 
pendo come  recuperarlo  ,fericorfo  air  Orazione  ;  che  e£- 
fendoben  tofto  efaudita*  il  tentatore  >  che  haueua  indot-j 
to  il  nouizio  a  commettere  il  delitto,  fù  da  Dio  comanda- 
to di  procurarne  ad  onta  Aia  l'emenda. Si  pofe  dunque  tut- 
to crucciofo  al  paffo  d' vna  fiumara  >  e  s' oppofe  quiui  al  fu- 
gitiuo  nouizio  con  vnafpada  impugnata,  minacciando  di 
ferirlo  >  fe  non  foffe  ben  prefto  ritornato  in  dreto . 

Impauri/fi  il giouine  talmente,  che  volatofene  alla  volta 
d'A  ntonio  col  libro  >  &  ottenutone  il  perdono  y  chiefe 
di  nuouo  1'  habito  difmefTo  della  Santa  fua  Religione*  che 
benignamente  li  fuconceflb*  Così  valfe  l'orazione  del 
Santo  non  fedamente  per  iareftituzione  del  libro  a  lui  me- 
defimo*  ma  ancora  per  Iareftituzione  del  perduto  garzo- 
ne al  libro  de  viuenti,  e  della  gloria*  dal  quale  veniua  can- 
cellato per  la  colpa  a 
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UU  Rifulse  E  VN  VASO  ROTTO  %  E  PA  RITORNA- 
RE A  Sfa  LVOGO  CERTO  VINO  SPANTO 
VALLA  BOTTE. 

NOn  pare  >  che  ila  virtù  nel  mondo  più  da  Dio  fa  uori- 
i&j  o  più  gradita  dell' hofpkalità  ♦  Vn  minimo  for- 
fo  d'acqua,  che  li  porga  inriguardo  di  quella  >  non  potrà 
mancare  della  Tua  remunerazione  .  Tal' hora  fi  perfuade 
1  huomo  di  ricourare  fotto  il  proprio  tetto  vn  famelico,  e 
faticato  viandante >  e  riceue  l'ifteflo  Iddio  >  come  lì  iegge 
d'Abramo^o  qualche  Angelo  daluimandato>come  è  fcrit- 
to  di  Loc .  Efe  nelf  Hofpitalitànon  foiamente  rifplende  il 
vero  lume  per  conofcerCrifto  >  ma  vienriceuuta  ancorala 
perfona  iftefla  di  Crifto  per  quello*  che  ne  infegnano  le /a- 
ere  carte>  non  doueràparer  marauiglia5  fe  doue  haueràel* 
la  il  fuo  ricetto  >  iuipioueranno  fempre  quelle  grazie  y  che 
fon  proprie  di  Paradifo  * 

Haucua  Antonio  effercitata  *  e  terminata  ancora  la 
carica  di  Guardiano >  quando  muiandoii  a  nuoti o  Capito- 
lo fu  per  ftrada  alloggiato  da  vna  donna  molto  denotal  e 
fpirituale  >  che  volendo  honorarlo  il  pio :>  che  poterti-  y  tol* 
feinprefto  da  vna Signora  ftia  vicina  certa  tazza  affai  ca- 
pacele di  gran  pregio  'i  eia  porfe  piena  di  vino  al  Santo 
Padre  ». 

Auuenne^che  maneggiandoli  compagno  quefìo  bel  va- 
fopoco  deliramente  >li  ti  ruppe  in  duo  pezzi y  e  feiifparfe 
fopralamenfail  vino  l 

Non  fece  mofì:ra<3i  turbarli  la  donna  accorta^  e  difereta^ 
fe  bene  può  ciafeuno  imaginarli  5  quanto  a  lei  doleffe  il  ca- 
fo  diquella  tazza>  non  vedendo  comepoter  comparire  a- 
uantialla  gentildonna;*  che  con  ogni  confidenza  glie  a  ha- 
ueua  così  benignamente  coaceffol'  vfo* 

Andatafene  dunque  di  nuouoaJla  cantina  per  trarre  al- 
tra vino  d'  vnaboue^  che  haucua,  ritrouòj  che  hauen do  pei: 
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la  gran  fretta  inauedutamente  lafciatala  (pina  aperta  >  era 
tutto  vfcitofuore  dclvafo.  E  d'eccolafubitoalle  lagrime* 
con  dire  j  che  le  difgrazie  non  vanno  mai  fole  >  che  non  fi 
può  fargia  maicofaalcuna*  o  buona*  o  rea  *  nella  quale  il 
demonio  non  voglia  parte*  &  altre  cole  donne  fche. 

Ritornata  a5  Padri  tutta  dogliofi ,  raccont  i  loro  quefta 
con  mille  altre  fue  fuenture  .  Efterfi  fparfo  il  vino  perla 
cantina*  douerfi  attribuir  lacolpa  al  di  lei  peccato,  e  ceci- 
tà>non  hauer  che  dar  loro  fe  non  acqua*effet  quefto  il  mag* 
gior  roffore  *  quefta  la  maggior  mortificazione,  che  habbia 
già  rcjai  fentito  il  fuo  cuore. 

Mentre  così  il  fcufa5e  fi  querela *  abbatta  Antonio  la 
Sacra  tefta,  e  V  appoggia  fopra  le  fue  braccia  fatte  in  forma 
diCroce.  Staofleruandolola  donna*  che  vedendolo  po- 
fto  in  orazione  non  ardifce  fturbarlo.  Quando  ecco  fi  riu- 
nifce  in  vn  fubito  quella  tazza  di  fe  medefima*  e  pare  *  che 
efcaair  hora  air  hora  dalla  mano  dell'  Artefice. 

La  donna*  che  vede  il  primo  miracolo*  mette  Tali*  e 
vaffene  di  volo  alla  volta  della  cantina*  perfuadendofi  dì 
vedere  il  fecondo  ancora.  Ne  le  falla  il  fuo  penfiero*  poi- 
cheritroua  la  fua  botte  colma  di  vino*  che  non  potendo 
contener/!  dentro  il  vafo*  da  ogni  banda  per  il  gran  bollo- 
re a  guifa  di  motto  fortifee  fuore  . 

Quali  foffero  i  clamori  x  gli  applaufi  >  &  i  rendimenti  del* 
le  grazie,può  ciafeuno  da  fe  ftefib  farne  il  giudizio.  Cami- 
naua  la  donna  a  guifa  dibaccantc5ed5  eralìal  tutto  feorda* 
fa  dife  medefima^non  che  di  fomminiftrare  al  Padre  le  co- 
le neceflarie.  Onde  egli  temendo  il  concorfo  *  e  V  adora- 
zioni di  quel  popolo*  e  perciò  sbrigato/i  ben  prefto  da  lei  > 
ripigliò  il  fuo  viaggio,  e  lafciò  eoa  lì  belle  memorie  perfua- 
fa-quella  cafa*  quella  villa  5  &  il  mondo  tutto  *  che  V  hofpi- 
la  I-uà  >  e  T  elemofina  fono  i  duo' fonti*  da*  quali  featurifeo- 
no  le  ricchezze  ,  i  beni ,  le  grazie  *  e  le  marauiglie . 

I     z  Nella 
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IT.  RICE  f  E  NELLE  SV E  BRACCIA,  G  IESf* 
BAMBINO;  Et  ALTRO. 

PRcfcvna  volta  il  regio  Profeta  a  contemplare,  e  con 
gli  occhi  y  e  con  la  niente  le  sfere  celefti*  la  Lu- 
na, le  Stelle  (fatture  tutte  della  diuina  mano  )  e  loro  nu- 
mero, ampiezza >fito Splendore > moto >  e  vaghezza.  E 
confiderando  tra  fefteflb  >  che  tutti  quefti  lì  preziofi  appa- 
rati veniuano  proueduti  dalla  diuina  fapiéza per  arricchir- 
ne rhumananaturacosìinqucftajcome  nell' altra  ?ita5  fu 
forzato  a  gridare»  j£mdeftbomo  ^uodmemoreseius?  L'huo* 
ino ,  che  a  prima  faccia  non  è  altro  >  che  patta  di  loto  >  e  pa- 
tto di  vermi ,  fe  ne  togli  quel  poco  >  che  è  douuto  a  morte  > 

10  rimiri  fubito  quaì'  Angelo  di  Paradifo  coronaro  d'  hono- 
re  )  e  di  gloria .  Scorgefi  in  elfo  la  beila  imagine  di  quella 
ineffabile  &  incomprenlibile  vnità,  che  adorali  in  tre  perfo- 
ne  egualmente  eterne,immenfe,  &  increate  >  con  vna  men- 
te capace  di  ragione,  e  di  beatitudine.  Riguardali  in  elfo 
vn  dominio  generale*  &  aflfoluto  fopra  tutte  le  creature^fe 
hauelTe  perfeuerato  nello  flato  deli'  innocenza,  e  doppo 

11  peccato  deminuito  quel  dominio  fi>ma  non  perduto^con 
vna  ferma  fperanza*  mentre  non  voglia  perderli  da  fe  ftef- 
fo>.diriforgergIoriofoper  vagheggiare*  e  godere  eterna- 
mente Iddio.  Che  più  ì 

Ma  diamifi  licenza  d5  accompagnar  le  voci  del  Profeta , 
ami  d'efclamare  hoggi  di  nuouo  con  maggior  ragione. 
Sui  ed  homo*  quodmemor  es  eìus  ?  Mentre  vedo  il  mio  Santo 
olfequiato  dagli  Angeli*  e  vifitato  nelle  proprie  ftanze  da 
Giesù  Bambino.  Io  per  me  refto  di  lì  fatti  fpiendoriaitre- 
tanto  abbagliato  >  che  ammirato  *  e  non  ho  pennello ,  ne 
colori  per  ritrarli  al  viuo.  Anderò  dunque  adombrandoli 
con  Tvfato  ftilè  di  fempliciflìma  hiftoria  a  cófolanone  del- 
l'anime  fedeli*  e  deuote . 

Fu 


y  ù  gelazioni  del  Santo  di  Padova 

Fu  limitato  vna  volta  il  Santo  Padre  da  Tifo  Campofan- 
piero  Caualiere  principaliffimo  di  Padoua  ,  &  affegnatali 
vna  ftanza?douepotefie  con  ogni  maggior  libertà  leggere* 
&  orare  a  pofta  ina.  Quando  di  notte  tempo  palleggiando 
il  gentil'  huomo  alia  volta  di  quel  fortunato  appartameli- 
tojvidde  dall'vfcio  diqueiìacamera  forti-i:  luore alcuni  ragM 
gi  di  luce^che  lo  ferirono,  onde  accodatoli  bellamente  cofi 
T  occhio  a  quel  picciolo  foro>  che  da  l' ingtetfb  alla  chiane* 
vidde  jcheauanti  al  Santo  5  e  foprad'  vn  fuo  libro  ftaua  fe- 
dendo vn  fanciullino  oltre  mifura  bello  >  comporto  di  latte* 
c  di  rofe  >  e  veftito  di  fole  *  che  buttandoti  al  collo  d'ANio- 
n  i  o  Fabbracciaua*  Io  ftringeua  5  e  faccarezzaua  permet- 
tendo a  vn  tempo  iftefìb  d'etfer  da  lui  Erettamente  abbrac- 
ciato >  e  vezzeggiato  nella  guifa  appunto  ^  che ■  fagliene  t 
picciolctti  figli  traftullarfi  co'loro  dolci5  &  amati  genito* 
ri .  Et  efsendorcuelatoal  Santo  *>  che  era  quiui  il  Caualie- 
re y  e  che  tutto  vedeua3nonfi  mofse  egli  da  luogo  *  ne  /I 
ditìaccò  da  quei  cari  abbracciamenti  *  acciò  potelfe  T ho i 
ipite  godere  anche  egli  per  poco  tempo  di  fi  gioconda  >  e  /i 
inirahii  vifta. 

Difparue  finalmente  il  celefte  Bambino  >  &  aprì  fubito  il 
Santo  la  porta  con  chiamare  a  fe  il  Caualiere  3  e  Scongiurar- 
lo per  l'amore  di  quel  DiOjdal  quale  haueuariceuuto  fi  eer« 
to  pegno  delia  Tua  predeftinazione  3  che  già  mai  non  riue- 
lufse  quella  fanta  viGonc  ad  alcuno  prima  della  di  lui  mor- 
te .  E  così  fu  promefso5  ed'efeguito  ancora  dal  deuota 
Caualiere.  E  Santa  Chiefa  >che  caminando  col  lume  del^- 
JoSpirito  Santononè  capace  d'errare,  ha  fernpre  da  poi 
dipinto  Crifto  Bambino  fopra  il  libro  d'A  n  r  o  n  i  o  . 

Fu  neiriftefsa  guifa  tra  gli  altri  Sadiche  tralafcicjvifitata 
vna  voltala  mia  Beata  Agnese  Di  Montepvjlcjano  .  Erafi 
dimodòinuogliata  quefta  Verginella  di  ftringer  fra  le  lue 
braccia  Giesù  Bambino?  che  ri  haucuacon  le  lue  Orazioni 

fiordi- 
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^ordito  ilParadifo  *  Quando  finalmente  le  'npparue  nella 
notte  i(l:e/fa  della  Tua  Aifunzione  al  Cielo  la  Vergine  Ma- 
dre col  Aio  Fanciullo  tutto  cinto  di  lueej  e  reftando  Agne- 
fé  del  tutto  alienata  da'  senfi  >  non  prima  fè  ritorno  in  fe 
medefima  ■>  ch^  rkrouotfiin  braccio  quel  caro  pegno  della 
noftra  fajttte.  Pendeualidal  collo  vna  piccìola  crocetta  le- 

i    gata con  vn  debole  filo,  quale  vedendo  Agnefe  y  non  pri- 
ma volfe  reftituirc  il  figlio  alla  ridente  madre  >  che  hauette 
quella  picciola  Croce  nelle  -fu e  mani3quale  poi  le  fu  troua* 
ta  da  vna  fuora  Tua  familiare  ben  fi  reti  a  in  pugno,  reftando- 
la  Beata  come  morta  in  terra  alla  dipartenza  del  fuo  Signo- 
re. Moftrafi  fin  dy  hoggi  quefta  fegnalata  Reliquia  inficine 
con  certa  manna  >  e  b  ilfamo  5  ne  fi  può  feorgere  di  che  ma- 
teria fia  fabbricata.  Diretti  quafi>che  fotte  madre  perla- 
Ma  per  ritornare  al  Santo  di  Pjdoua  >  e  lafciare  alle  più 
raffinate  penne  i  prodigij  di  quella  finta  Verginella  y  fe  è 
cosi  vifitato  dal  fuo  Signore^le  in  lui  fi  rinuoumo  quei  dol- 
ci abbracciamentijde'quali  cotanto  pregiauafi  d'clfer  fatta 
degna  Maria  Vergine  madre,  fe  d' huomo  lì  fa  diuenire  vii 
'  Dio  y  che  marauiglia  %  fe  fia  ancora  feruito  da  gli  Angeli  $ 
Era  così  ftancoil  pouero  Padre  de  pulpiti?  delle  eatte- 

l  dre5  de'  confcftionarij*  e  di  mille  altre  fatiche  >  che  veden- 
do non  ben  corrifpondcre  il  vigore  delle  membra  al  femo- 
re dello  fpiritOjdefideraua  direipìrare  alquanto,e  col  mez- 
zo dell;  Orazione  vnirfi  più  Erettamente  con  Dio  . 

Diftefe  adunque  queftofuò ■defiderio  in  vna ■  lettera- 5  e 
p  r  e  g  ò  il  fu  o  G  ua  r  d  ia  n  o5  c  h  e  v  o  1  c  fi  c  fa  r  1  a  ca  pi  t  a  re  n  e  i  te  m  a- 

!  ni  del  miniftro.  Incontrò  U  Guardiano  oicafione  di  ficuro 
ricapito  ■> ma  ricercando  -il  Santo  quella  .  fua  lettera  per  con- 
fegnarla à  chi  do  ne  uà  *  h  vid.de  (parità  .  Stupito  dì  quello 
{uccella  venne in  ge  lotta*  che  fu  (Te  a  Dio  grandemente 
(piaciuta  quella  fua  deliberazronej  ranco  è  proprio  delle 
buone  menti  il  ritrouar  fempre  qualche  poco  di  macchia 
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irci  più  bel  candore  dell'  innocenza  >  onde  ditte  fubitoaf 
Guardiano,  che  era  pentito.  Quando  pattati  alquanti  gior- 
ni >  li  venne  improuifamente  vedutafopralafuatauola  vna 
lettera  a  lui  fcritta  dal  miniftro>&  apertala  ridde  effer  la  ri- 
fpofta  di  quella  da  lui  fmarrita ,  ne  altro  potè  credere ,  che 
dvefler  flato  honorato  da  qualche  Angelo >  per  non  dire  a 
certa  guifa  da  lui  feruito  dimcttaggiere. 

Vorrei  hora  pattare  vnpoco  di  difcorfo  con  quei  corui 
mafcherati  dahuominiV  che  mentre  lì  pafcono  dimilÌQ  im- 
mondizie >  e  pare  >  che  folamentegodino  di  quelle  fozzu- 
re*nelie  quali  fono  nati>in  vece  di  folleuarfene  con  Tefem- 
pi  delle  perfone  fpirituali>  mai  non  ceffano  di  gracchiare 
contra  di  quelle  con  lacerarle^trattarie  da  ftolte*  e  da  fre- 
netiche ,  &  ogni  loro  azione  interpretare  in  lìnifìro  .  Vor- 
rei >  dico ,  che  mi  facettero  hora  quefìa  ragione  y  fepofsa 
efser  forte  alcuna  di  paragone  tra  le  delizie  del  fenfo*  e 
quelle  dello  fpirito  •  Ma  tempo  verrà  >  che  condannati  a 
vn' eternità  di  fupplizij  diranno  con  gli  occhi  pregni  di  la- 
grime •  Nos  infenfativitamillorum  éflimabamus  infkniam  y  & 
flnem  il  forum  fine  h  onore.  Ecce  qmtn  odo  computati  funt  intek 
fliosDeimu  &c* 


Della  Confe/Iìone  Sacramentale  ,  e  (boi 
prodigij>    Gap.  IV* 

ì.      Jmmonìfce  in  fogno  i  peccatori  occulti y  e  muti, 
ìt.     Libera  vn  monaco  dalle  tentazioni  del  fenfo  con  fa  fa* 
vejìe. 

X1L    Et  vn  Noui^to  tentato  di  deforre  V  babìto  l 
W*    Cancella  i  peccati  d'vn  giouwe  meffi  m  carta . 

mìu~ 
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V.  ' Riunì f ce  a  <vn  ponine  F adottano  il  piede  y  che  haueua  Um 
gltatofi. 

IMnocenzo III.  Pontefice > quello ,  che  dal  dotti/Urna 
Cuiacio  vien  celebrato  per  vno  de'  maggiori  Iurif- 
confulti,  che  habbia  vedutine!  diluì  fecolo  l'Europa  tut- 
ta* foleuaaflimigliaieil  confefsore  avn  difcreto>  ebenau- 
uertito  medico.  Che  fe  quefti  deue  molto  bene  intendere, 
e  fapere  infieme  con  la  compleflione  dell'  infermo  la  natu- 
ra anche  del  male,  etuttelefue  circoftanze,  onde  procu- 
ra di  ritrarre  il  più  >  che  può ,  dalla  bocca  di  lui  ftelfo>  cofi 
deue  quegli  farete  vi  vuole  vna  deftrezza  più  che  ordinaria. 
,  Niuna  cola  è  più  difficile  ,  che  il  perfuadere  a  vn'huomo  di 
ripiTnderfi>accufarii>e  condannarli  da  fe  ftelfo.  Gran  paz- 
zia de;  mortali  I  Niuno  fi  vergogna  d' effer  vifto  ferito  >  o 
percolfoj  ma  che  li  vegga  la  ligatura  di  tal  percofla  >  o  feri- 
ta, queftoè  pur  di  tutti  il  maggior  rolfore,  Chinon  ride- 
rebbe? 

Hora>fefofse  vn  medico  Ci  zelate  della  falute  dell'infera 
monche  giorno,e  notte  lo  tenefse  vifitato  per  ouuiarea  d'o- 
gni mai5  incontro  *  che  pottfsc  fuccederli .  O  fe  potefse 
alcuno  far  vfcire  virtù  di  fe  flefso  per  comunicarla  all'atri- 
malato,qual  farebbe  ali5  hora  il  confefsore,che  potefTe  de- 
gnamente imitarlo  ì  Epuri'  vno^c  f  altro lìlegge d'Auio- 
nio  ilSanto. 

E  quanto  al  primo>li  vennero  reuelati  non  pochi>  che  ha- 
uendo  peccati altretanto  occulti  5 che  enormi^non  ofauano 
per  temalo  per  vergogna  di  palefarli  al  Confefforc .  Appar- 
uc  dunque  loro  di  notte  in  fogno,&  ammonilli  feueramen- 
te  5  che  fe  voleuano  ricuoprire  le  loro  ferite  conia  vcfte>  e 
non  applicarui  il  medicaménto  neceflario^poteuano  reftar 
ficuridi  douer  ben preftomiferamente  perire*  Ne  folamé- 
te  ricordaua  loro  quelle  colpe, che  teneuana dentro  le  fe-t 

K  tide 
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tide  loro  cofcicnze  $  dannofamente  fepolte  >  ma  additali» 
anche  loro  quei  ConfelTorijda'  quaii  riceuer  poteflero  i  più 
opportuni  rimedi] ,  e  più  falutan. 

E  così  molti  non  (blamente  ritornarono  viui  alla  grazia» 
ma  la  recuperarono  con  le  lagrime  >  e  con  la  penitenza 
anche  maggiore  di  quella  >  che  haueuano  infelicemente 
perduta. 

fi  LIBERA  fN  MONACO  VALLE  TENTA» 
ZlONl  DEL  SENSO  CON  LA 
SFA  FESTE. 

NE  manca  il  fecondo  ancora>poiche  andandofene  vna 
volta  il  Sanro  Padre  all'  Abbadia  di  Semoniaco>  fi 
vidde  appiedi  vno  di  quei  Monaci  sbattuto  fi  fieramente  da 
gli  appetiti  >  e  violenze  del  fenfo >  che  non  giouandoli  Far- 
mi dello fpiritoj  quali haueua  tante  volte 3  ma  fempre  in- 
fruttuofamente  impugnate  >  come  vigilie  >  orazioni  >  &  al- 
tro >  difperaua  al  tutto  della  falute  .  Vdillo  il  Santo  Con* 
felfore  3  &  importali  la  penitenza  falutare*  por/eli  inconti- 
nente la  propriafua  tonica*  acciò  lela  veftiilè  .  Il  che  ha- 
uendo fatto ilmonacoprontamente  >  incominciò  fubito  a 
fentire  quella  pace  in  fe  ftefTo>che  haueua  per  tanti  anni  mi- 
feramente  fofpirata>  ne  foffrì  mai  più  tentazione  alcuna 
per  il  rimanente  di  fua  vita . 

O  ben  mille  >  e  mille  volte  felice  Padoua>che  fei  fatta 
degna  dipolfedere,  e  d  honorar  co'  baci  le  ceneri  di  quel 
S  acro  Corpo  *  la  cui  fola  veft  e  hebbe  virtù  d' oprare  fi  alta 
marauiglia*  Arrninfi  fiora  tutte  le  lingue  dell' inferno  per 
farmi  credere  >  che  non  debbino  elfer  da  me  adorate  le  Re- 
liquie di  quefto  gran  Santo .  La  di  lui  fola  vede  mi  farà  ri- 
parojfe  tanto  vale  >  che  può  vn5  anima  fieramente  combat- 
tuta all'  hora  >  che  più  difpera  >  far  regina  >  e  domatrice  de 
più  ardenti^  e  più  tempeftofi  fuoidefiderij,  tappetiti. 

///.  ET 
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Ut.  ET  VN  NOVIZIO  TENT  4T$  DÌ 
JDEPO&  lì  H  ABITO* 

LEggefi  vna  fimil  marauiglia  di  Fra  Pietro  nouizio  del- 
la fila  Religione  >  che  patiua  gran  tentazione  di  de- 
pori  habito.  E  la  tentazione  qua  Ifofca  nube*  che  non  può 
venir  per  altro  diflipata*  che  perii  vento  dello  Spirito  San- 
to. Conobbelo  ilnouello  Crifto >  e  tiratolo  da  parte  gli 
aprì  egli  medefìmo  la  bocca  >  e  penetrandola  ali5  indentro 
col  fottìo ,  li  diflfe .  RiceM)  o  figlio  <>  lo  Spirito  Samo  •  Cadde  al- 
l'horail  giouine  a  terra*  come  fe  hauefle  perdutoli  proprio 
refpiro>  &  accorrendoui  i  circolanti  per  folleuario*  lo  pré^ 
fc  A  n  t  o  n  i  o  per  la  mano  del  cuore  >  e  lo  deftò  . 

Airhora  il  Nouizio  tutto  confolato  di  quel  fuo  dolce 
fonno  voleua  raccontare  a*  padri,  come  foflfe  afeefo  fin*  al« 
T  Empireo  >  e  quello^  che  hauc/Te  quiui  veduto*  ma  coman- 
datoli il  (ìlenzio  da  Antonio)  non  pafsò  più  auanti*  ne 
più  fentì  tentazione  alcuna,anzi  fu  nell'auuenire  va  viuo 
lpecchio  a  quei  Padri  di  vera  Santità . 

IV.  CANCELLA  1  PECCATI  T?VN  GIOVI- 
ME  MESSI  IN  CARTA. 

ALtre  volte  dice  Bernardo  il  Santo ,  e/Ter  le  lagrime  il 
vino  de  gli  Angeli altre  volte  le  delizie  loro  piit 
pregiate  •  Godonfi  in  quelle  V  odore  della  vita  *  il  fapore 
della  grazia  >  il  gufto  della  reminone  >  e  perdono*  la  fani- 
tà*  che  ritornaceli'  innocenza >  la  giocondità  della  pace 
rinuouata  con  Dio*  e  lufoauità  dVna  mente  depurata  del 
tutto 5  e  tranquillata. 

Penetrò  quella  Lingua  di  fuoco  il  cuore  d'  vn  giouine 
dilìòluto  ,ed  eccolo  fubito  alle  lagrime  *  Maritrouandoli 

K  2  a'pie- 
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a'  piedi  del  Santo  per  riportarne  il  Sacramento ,  gli  abboni 
dò  talmente  il  piantoj  che  non  potè  già  mai  proferir  paro- 
la. Diffeii  dunque  il  Santo, che  douefle  fcriuere  minuta- 
mente tutte  le  paliate  colpo  e  portarne  la  carta  auanti  di  i 
lui.  Vbbidì  il  penitente,  ma  quando  aperfe  il  foglio  per 
leggerle>  le  trouò  tutte  cancellate .  O  forza  delle  lagrime  ì 
Ben  daTe quel  poeta. 

Inter  dum  lacrym»  fonderà  vocu  habertt* 
Laua.no  le  lagrime  quel  delitto  >  che  la  lingua  tace  ,  per- 
che non  tanto  fupplicano  del  perdono?  quanto  ne  porta- 
no feco  ftefle  il  merito .  Comic  niuay  che  doppo  vna  piog- 
gia ben  grande  di  lagrime  ritornale  il  bel  fereno  della  co- 
faenza. 

Vanne ,  o  fortunato  garzone  >  da*  sacri  piedi  d'A  n  t  o- 
nio  a  quelli  di  Pietro  Vicario  di  Giesù  Crifloj  non  potrà 
egli  certo  già  mai  celarti  le  preziofe  Chiauidel  Paradifo* 
mentre  hai faputo  così  bene  imitarlo)  e  feguirlo  atlantico! 
pianto ,  che  con  la  voce . 


Hjunìfce  a  *vn  glorine  Pademm  percujfore  delta  /m- 
pia  Madre  <vn  piede,  (he  erafi  da  fe  fiejfo  tagliate  per 
«menda  del  fio peccate, 
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y.  RIUNISCE  A         GIOVILE  PADOVANO 
IL  PIEDE,  CHE  HAV  E?  A  TA- 
GLIATOSI. 

CHe  fi  moflri  così  benigno  il  Santo  Confeflbre  a  chi 
viene  a' piedi  Cuoi  per  quiui  deporre  il  pefo  delle 
fue  colpe  >  io  non  ne  prendo  ammirazione  alcuna  >  ma  Io 
vedo  fi  auftero  tal  volta>  che  appena  ardifco  di  farmili  vici- 
no. Echeftupore?  E  fuore  del  libro  de*  viuenti*  e  deue 
anche  morire  al  mondo*  chifa  violenza  alla  propria  ma- 
dre, come  è  fcritto  nell'vna>  e  neir  altra  legge  .  E  chi  l'of- 
fende d'  vna  fola  parola  oziofàj.e  fempliciffima*  fappia,che 
gliene  fouraftano  pene  grauiflime  ,  come  difle  Platone. 
Lcggcfi  in  Girolamo  il  Santo,  eflere  del  tutto  degno  di 
perderla  luce,  e  venir  cieco  colui*  che  habbia  folamentc 
cuore  di  riguardar  la  faccia  della  propria  genitrice  con  oc- 
chio tomo*  e  luperbo. 

Mifero  Leonardo,  che  nella  Città  fua  di  Padoua  genu* 
fi  elfo  a5  piedi  d\A  ntonio  dice  fua  colpa  d'hauer  colpi- 
to d'vn  calcio  Tamorofa  fua  madre  nel  ventre,e  fattala  pre- 
cipitare à  terra.  Inhorridifce  il  zelante  Padre>e  tutto  coni, 
moflb  di  veder  in  quella  guih  violata  la  pietà*  ne  potendo 
contener/i  >  gli  intona  air  orecchie  nel  modo,  che  può  mi- 
gliore >  meritare  d' efier  mille  volte  tagliato  quel  piede, 
che  haue.ua  fi  brutalmente  ecceduto  contraquel  ventre,da 
cui  riconofceua  il  fuo  elfere  *  e  la  fua  vita  • 

Atterrito  il  garzone  da  quefte  parole,e  ruminandole  po- 
co doppo  fraJe  medelimo  nelle  proprie  danze,  entra  in 
penfìero,  etfer  la  penitenza  del  fuo  fallo  appunto  quella  > 
cheli  veniuaa  certo  modo  -infiiiuata  dal  Santo  Confeifore  • 
Ricordafi  perauuetura  delle  facre  leggi, che  per  lo  più  purìi 
feono  il  delinquente  in  quella  cofa  iftefsa*  nella  quale  fu 

com** 
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commefso  V  errore.  E  forfè  prende  in  fìniftro  quél  precet* 
ro  Euangelico  in  S.  Marco.  Et  fi pes  tuus  te  fcandali 
puta,  iUum^&c^  Qualunque  fia Terrore  della  fua  niente >  to- 
glie per  mano  vn  Tuo  mannarino  5  e  ragliai  intrepidamen- 
te quel  piede?  col  quale  haucua  percola  la  madre  fua.  En- 
rra  all' bora  lo  fpafirno  nella  ferita,  vanno  le  ftrida  al  Cielo  y 
v  accorre  la  madre  ,  la  cafa  *  e  tutto  il  vicinato  >  e  narrando 
loro  il  giouine*  qualfia  ftato  il  motiuo  di  quella  ftrauagan- 
te  fua  rifoiuzioncjvannofene  tutti  furiofamente  alla  volta 
del  Santo  >  e  con  mille  doglienze  >  e  rimproueri  li  fanno  fa- 
pere  y  che  per  fua  colpa  languifce  il  giouine  di  quel  taglio 
così  crudele  ,  e  che  poco  lontano  è  dalla  morte  . 

Non  manca  il  Santo  di  fincerarfi*  e  di  far  capace  quella 
gente  querula  delia  verità  .  Dice  alla  fine  >  che  vuole  egli 
lteffo  vi/ìtarlo>  e  giunto  alla  ftanzadelgiouine  da  luicom- 
patito  al  maggior  fegno  *  fi  butta  in  Orazione ,  dalla  quale 
Jeuatofi  con  faccia  gioconda  >  fi  fa  porgere  il  piede  taglia- 
to, &  aggiuntolo  al  luogo  ^d'  onde  eradiuifo,  lo  nuni- 
fee  alla  gamba  in  guifa  tale?  che  non  lerefta  pur  mini- 
mo fegno?  non  che  dolore  .  Saltail  giouine  in 
piedi  tutto  contento,  e  parli  di  vedere  va 
fogno.  Indi  humilmente  protrato  a 
terra  rende  gratie  a  Dio>  &  a- 
dora  quel  gran  chirur- 
go di  Para- 
difo  . 


7"      '  r 
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Delle  Profezie  d' Antonio* 
Gap.  V. 

/•      Profezìa  fegno  eutdente  della  diuiniù* 

IL     Predice  il  martirio  ad  vn  Noi  aro  * 

Ut.   Et  a  <vna  Doma  d' Ajjìjì  i  felici  f  uceflì  d'vn  fuo  figlio. 

CHe  gli  oracoli  delle  ?cofe  auuenire  iìanopiù  cheeui-  | 
denti  fegni  delia  diuinità>  non  è  punto  da  dubitarne.  ] 
Può  bene  il  demonio  >  e  fuoi  fatelliri  predire  tutto  quello  > 
€he  depende  da'  principi)  della  natura,  come  fertilità)  fte- 
rilità,  peftilenze*  piogge*  {lecita,  ferenità;  venti  >  tem-  j 
pefteye  limili  altre  contingenze  >  che  prouengono  da'  moti  fl 
de'  corpi  celefti.  Può  egli  ancora  da  gli  affetti  dell'  animosi 
come  dalla  fperanzay  dal  timore  >  dall'allegrezza ,  dal  do- 
lore,  e  da  altri  fegni  argomentare  qualche  picciola  eofa. 
Filò  arrogarfo  come  fa  bene  fpelfo>  le  predizioni  de'  Santi> 
e  venderle  per  fue*  Può  operare  qualche  cofanafeofamen- 
tc,e  con  inganneuoli  maniere  raoftrarfene  prefago.  Può 
fegnalatamente  indouinare  il  fuccelfo  di  qualche  fatto 
d'armi,  fi  come  appenapuò  reftare  ingannato  delle  forze 
àc^ìi  efferati,  dei  preparamenti  dell'  inùdie,  e  firatagem- 
me,de'soccorfi  >&  altre  cofe  lenza  numero.  Ma  quelli  e- 
uenti  ,che  intieramente  dependono  dalla  volontà  diuina  > 
o  humana,non  mostrandoli  elfi  da  alcuna  parte  per  di  fuo- 
re>  non  poifono  elfer  noti  ad  altri,  che  a  Dio*  &  a  quelli 
huomini  fanti  >  che  hanno  beuuto  al  f  onte  della  diuinitàj 
onde  il  gran  Giouanni  nelf  Apocaiifle,  per  iafeiare  Ilaia  5  &c  \ 
altri  più  antichi  Profeti,  dille  apertamente  •  TefUmonium 
^utjlffmtus  frofhetj^ 

Non 
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Non  hanno  mai  taciuto  >  ne  taceranno  già  mai  nell* 
'  Chiela  de5  Fedeli  di  Crifto  le  lingue  de' Profeti,  c  lo  prò- 
I  mette  Paolo  Apoftoio.  Metto  da  parte  l' fattorie  di  Bene- 
detto, di  Domenico,  di  Francefcoj  ed5  altri  affai  vicini  a* 
noftri  tempi, come  Francefco  Paulano*  Francefco  Sauerio, 
Luigi  Bertrando  >  Lorenzo  Giuftiniano  >  e  tanti  Pontefici  » 
fra'  quali  tutti  volfe  fare  vn  bel  falto  Martin  Lutero  con  di* 
re  ,  che  doppo  du'  anni  non  farebbe  in  Roma  più  memoria, 
de5  Papi-  Pouerotorfennato  !  Che  direbbe  egIiade£fo>  fe 
poteffe  ritornare  in  vita ,  e  vedelfe  l  autorità  loro  arriuata 
air  Indie  >  penetrata  a  gli  antipodi,  e  trapalata  di  la  (fc 
ì  dir  fi  puote)  da  gli  vltimi  confini  del  mondo  ?  Ma  lafeia- 
piolo  pur  ftare  doue  egli  è . 

Che  habbia  regnato  lo  fpirito  della  profezia  nel  feffo  mi- 
gliore >  non  è  da  prenderne  tanta  ammirazione  >  quanta 
d'alcune  Verginelle  >  &  altre  fi  fegnalate  in  effo  >  che  fin 
d'  hoggi  fanno  inarcar  le  ciglia  a  chi  legge  leloro  memo- 
rie •  Che  non  prediffe  la  B.  Brigida  delle  rouine  de5  Grecit 
eia  Vergine  Hildegarde  della  venuta  de5  proteiiantR  Ve- 
dafi  di  quella  il  Taulerio>  che  ne  fa  indubitata  fede  .  Giò; 
Fràcefco  della  Mirandola  Principe  di  quello  ingegno,dot- 
trina,  prudenza,integrità?>  e  nobiltà ,  che  al  mondo  tutto  è 
nota,  deferiue  la  vita  della  Vergine  Caterina  Raconifia> 
che  volò  al  Cielo  nell'Anno  1 542.  e  tra  li  molti  oracoli  di 
quefta  Santa  narra*  che  puntualmente  predicele  la  morte 
di  Giulio  II.  la  calata  de'Francefi  neir  Italia  ,  e  la  fuentura 
ben  nota  di  Francefco  loro  Rè .  Scriue  Girolamo  Roffi  nel- 
l'hiftoria  di  Rauenna  dell'  Anno  152  o.che  fotto  quell'idei* 
fo  Pontefice  predilfe  Margarita  il  facco  di  quella  Patria  ♦ 
Aggiungerei  più  cofe  di  quel!5  Antonia  fi  famofa  in  Ro- 
ma, e  di  quella  Lucia  non  meno  celebre  in  Firenze,  che  vif- 
fe  con  le  Suore  della  B  Caterina  da  Siena,fe  non  mi  richia- 
marle in  dreco  il  mio  gran  Santo ,  che  m'of&e  duo  belliflì- 
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mi  elfempiper  far  conofccrc  a'  suoi  deuoti»  quanto  fofle  in 
lui  fublime  >  e  marauigliofo  Io  fpirito  della  profezia . 

ìl.  PREDICE  IL  MARTIRIO  AD  VN 
HOT  ARO. 

PRedicàua  egli  in  Podio  Città  di  Francia,  doue  gouer- 
naua  con  titolo  di  Guardiano.  Era  cjuiui  vnnotaro» 
huomo  di  peffìma  vita ,  e  nulladimeno  fempre  che  lì  incon- 
trami il  Santo  j  fe  gli  inchinaua  fin*  a  terra  con  la  tefta  del 
tutto  (coperta. 

Sde°nauafiquelNotaro  inconfiderazione  della  propria 
per  Iona.  L' honore  è  il  premio  della  virtù  .  Deuciì  fola- 
mente  a' buoni.  Refo  a  gli  huomini  cattiui,e  peruerfi  fa- 
cilmente fi  riuolge  loro  jn  beffe  >  &  in  obbrobri;  .  Andaua 
dunque  sfuggendo  il  Notaro  quelle  fi  profonde  hurailia- 
zioni}  ne  potendole  vn  giorno  del  tutto  euitare>  fece  quel 
rifentimentocol  padre  >  che  nonpoteuaafpettarfi> fe  non 
da  huomo  dì  quella  vita  5e  corlumi.  Ingiuriò  il  padre  gra- 
ueniente>  lo  minaccióse  mai  più  ardilfe  di  volerlo  in  quel- 
la maniera  burlare  >  lo  trattò  finalmente  di  fi  fatta  gutfa> 
che  hauerebbe  potuto  irritare,  e  prouocare  a  fdcgno  vna 
ftatua di  marmo. 

Ali'  hora  il  Santo  non  d'altro  rigorofo>  e  forte  ,che  del- 
l' armi  d'vn'inuincibile  patienza>  rifpofe  conia  folita  hu* 
iiiiltà  al  notaro  j  che  eraii  queir  honore  douuto>  e  molto 
maggiore  ancora  •  Io  (diceuaegli)  ha  vefiite  quejì'  babitoy, 
sbe  vedete  >  e  buttatomi  difperatamente  in  mezzo  de'mort ,  e  de' 
ranni  per  fpargtre  quefiomio  [angue  5  e  donar  loro  quejìa  mia  vi- 
ta in  fattizio  del  mia  Crijlo  Croci/fio  >  e  non  ne  fono  fiato  degno  . 
Mivien'  bora  riuelato^cbe  quefia  corona  da  me  tanto  /o/pirata  in 
*vanofi  riferua  a  voi  >  e  perà  come  martire  v' ko  fempre  riueritoy  & 
«derato,  per  non  refiwmaì  di  compartirai  iltnedefmo  retar  ente- 
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tjfequìo  >  fin  eh"  io  vitìo  :  fe  ben  tanto  a  torto  vene  furiate  i  Sola» 
mentevt  (upflico  ,  fe  fon  degno  digrazia}  che  in  quel  glori  ofo  coti* 
fitto  babbi  at  e  memoria  di  partìciparmi  qualche  picciola  f cinti lU 
di  quel  gran  fuoco  ■>  che  farà  all'  hora  da  Dio  fpirato  nel  voftro 
petto . 

A  quefto  annunzio  riuolfe  il  notaro  la  collera  inrifo*e 
fenza  altro  replicare  andoflene  alla  Tua  ftrada .  Non  palfa- 
rono  da  poi  troppi  giorni  >  che  volendo  il  Vefcouo  di  quel 
luogo  far*  il  viaggio  di  terra  Santa  pervifitare  il  Santo  Se- 
polcro5parti  feco  il  notaro  ancora  .  Diedero  ben  prefto 
principio  i  mori  difeorrendo  col  Prelato  »  e  col  notaro  a 
paragonare  l'vrra  con  V  altra  religione  >&  arriuarono  ben 
prefto  ancora  con  l' vfate  loro  infolentiflime  maniere  a  gii 
improperi;  di  Crifto  Crocifitfb  t 

Intimorito  il  Vefcouo  no  ofauà  coffa  di  quei  barbari  pro- 
ferir parola,quando  il  notaro  hauendo  vna,o  due  volte  fof* 
ferta  quella  impietóse  dubitado  di  peggio>incominciò  ardi- 
tamente a  fgridare  il  Vefcouo  di  quella  fua  freddezza  nel 
difender  la  propria  fede,  per  la  quale  era  in  obligo  come 
Criftiano,  e  come  Pallore  di  mille*  e  mille  volte  morire . 

Indi  riuolto  con  facia  intrepida  a  quei  mori,  dille  loro 
per  auuentura,  che  non  poteuano,  ne  doueuano  elfi  mettef 
bocca  nel!'  altrui  religione,  mentre  quel  loro  pfeudopro- 
feta  Maometto  non  hauendo  animo  di  difendere  la  fua,ha- 
ueuaftabilito  con  legge  molto  bene  ofleruata  da  huomini 
ftolti,  e  ciechi^  che  non  fi  difputafiedilei*  fenoli  col  ferro. 

Che  troppo  a  torto  era  da  loro  ingiuriato  il  buon  figlio 
di  Maria  cotanto  da  loro  medefimi  honorata*  e  riuerita  * 
mentre  Rifletto  loro  profeta  gli haueua  lafciato  fratuttii 
Santi  il  fecondo  luogo  >  ritenendo  per  fe  ftefiò  frenetica- 
mente il  primo. 

Che  alla  vita  di GiesùCrifto  non  poteua  altro  opporli  $ 
che  d  elTer  fiata  troppo  fanta ,  e  troppo  miracolofa  j  tak 

L    2  final- 
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finalmente,  quale  fi  conueniua  a  vn  Dio  humanaeo;  doue  a 
Maometto  fi  lafciaua  il  vanto  della  più  trilla  >  e  più  fcelera- 
ta  vira  >  che  fi  fentifie  già  mai  fra'più  barbari  tiranni*  per 
non  dir  fra  le  beftie  più  fozze  >  e  più  nefande  •  E  che  n  ha- 
ucflelafciator  efempio  a'fuoifeguaci,  ne  alleg^ua  il  co- 
flume  de5  loro  Turlacchi>  a'quali  s'attribuifee  a  gloria  ii 
congiungerfi  non  folamente  con  quelle  donne*  che  vengo* 
no  loro  incontrate  per  le  fttade*  e  perle  piazze  a  guifa  di 
cani?  ma  con  le  beftie  iltefle>  e  particolarmente  con  l'Afi- 
ne ,  dalie  quali  fono  portati .  E  tanto  più  vengono  creduti 
fanti  3  e  diuini ,  quanto  maggiore  è  la  confidenza  loro,  e  la 
licenza 5  che  fi  prendono  di  fi  fatte  abominazioni*  adoran- 
doli ancora  per  confecrate>e  fantificate  quelle  femine>con 
Je  quali  fi  fiano  così  infamemente  tramefeoiati. 

Che  fono  da  elfi  legati  prima  con  buone  funi  >  e  poi  vene- 
rati per  Santi  ì  f uriofi  *  e  forsennati ,  a'  quali  perciò  >  e  a'  lo- 
ro più  cógiunti  vengono  da  elfi  afTegnate  le  più  ricche^e  più 
nobili  ftanze  con  groife  rendite  >  e  prebende . 

Che  non  è  da  marauigliarfi*  fe  fiano  fi  crudeli,  e  fi  fuper- 
bi  centra  de'Criftiani  5  &  altri  di  religioni  diuerfe>mentre 
fo no  così  efferati  contra  di  loro  medefimi .  E  quiui  eflag- 
gelandola  forma  dei  gouerno ,  e  la  licenza  de'  Tribunali 
iiauerebbe  anche  potuto  (fefofiefeguito  al  fuo  tempo) 
riinproucrar  loro  quei  fatto  (^notabile  di  Maometto  loro 
Rè  doppo  la  prefa  di  Coftantinopoli .  Quefti  hauendo  Eret- 
tamente comandato 5  che  niuno  toccafTe  vn  vii  cocomero 
nafeente  pur^  ali  hora  entro  d'vnhorto>  e  vedendolo  poi 
colto  (  forfè  da  qualche  perfona  3  alla  quale  non  foflfe  nota 
la  v  olontà  del  Tiranno  ) fecene  ftretta  inqui/izione*  ne  po- 
tendo ritrouarfi  fra  trecento  di  quei  gioueni  >  chi  hauefle 
difobbedito  y  fentenziò*  chefofle  aperto  a  tuttiil  ventre? 
fin  che  fi  ritrouaffe  T  autore  del  delitto*  e  ritrouatofi  final- 
méte  nel  quartodecimo  per  ventura  degli  altroché  recaro- 
no 
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ho  dapoi»  appena  fu  dato  fine  a  quella  inaudita  beftialità^ 
Mentire  così  parlaua»  incominciarono  quei  maftini  ad  ar- 
ruotare  i  denci>e  buttar  fiamme  da  quei  negri;  &  affumica- 
ti ceffi  di  carbone .  Onde  prefo ,  e  legato  il  pio  notaro  Io 
batterono  crudeliflimamente»e  per  tre  giorni  continui  non 
celiarono  mai  di  tormentarlo»  doppoi  quali  eflendo  final- 
mente condotto  a  gloriofa  morte  difTe  a'  compagni  fuoi 
tutto  gioliuo  >  e  contento»  che  gli  era  ftata  di  già  profetata 
la  corona  del  martirio  da  A  n  t  o  n  i  o  il  Santo*  e  che  douef- 
fero  farne  a  tutti  fede  per  la  di  lui  gloria .  Così  lauata  ogni 
fua  colpa  col  proprio  fangue,prefe  il  volo  all'  Empireo  per 
vedere,egodere  eternamente  la  faccia  di  quello  Iddio,che 
tanto  coraggiofamentehaueua  difefo  da'latrati,e  morii  di 
quella rabbiofa  canaglia. 

UU  Et  A  VNA  DÒNNA  D'ASSISI  t  VELICI 
SfCCESSt  DTN  SVO  TIGLIO. 

ERa  vna  donna  d'Affili  fopra  parto  &  eflendo  vifitata  da 
Antonio»  fu  da  lei  fupplicato  d' intercedere  per 
la  uluezza  del  figlio ,  e  fua.  Allora  il  padre  tutto  pieno  di 
Spirito  Santo  predifle  di  quel  degno  parto  quelli  euenti» 
che  s'auuerarono  poi  tutti  a' tempi  loro»  cioè  5  che  parto- 
rirebbe con  ogni  maggior  felicità  5  che  farebbe  mafchio ,  e 
gran  feruo  di  Dio ,  che  darebbe  il  fuo  nome  alla  Santa  Reli- 
gione de' Minori»  e  che  porterebbe  al  Cielo  la  corona  del 
Martirio. 

Fu  partorito  ilfi.gIio  fortunatiflìmamente ,  &hebbe  di 
Filippo  il  nome.  Fatto Religiofo de' Minori,  &  eflen- 
do fempre  vifluto  da  Angeio»fu  fpirato  di  fare  il  viaggio  di 
terra  Santa.  Et  hauendo  meflb  il  piede  in  Azoto  nel  tem* 
po  appunto»  che  fu  quella  per  tradimento  tolta  a'  Criftiani, 
ritrouò  circa  duo'  mila  di  quelli  condannati  a  morte»  &  im- 
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petrò  facilmente  da  quei  perfidici'  e/Ter  egli  V  vltimo  a  mo* 
rire  >  credendolo  elfi  difpotfo  a  rinegare  la  fede  di  Crifto . 

Ma  Filippo  alzando  la  voce  all'incominciare  dì  quel  fie- 
ro fpe traccio  .  Animo*  o  fratelli 5  diflc  .  Quedànan  e  morte > 
ma  vita  •  Alzate  gli  occhi  al  Cielo  ;  voi  Martiri,  voi  fatti  degnici  ! 
-portar  la  Cr  ce  con  Cri  fio  *  voi  doppo  vn  breue  combattimento  ritro-  \ 
ueretecola  sii  preparata  la  corona  della  gloria.  ?m  di  mille  vit- 
time fono  h  oggi  douut  e  a Crifio  Croci  fi ffo  per  regnare  eternamente 
con  lui  •  Così  prometto  >  e  giuro >  così  m  ha  eglireuelato  in  quefio 
giorno .  Saldi  dunque  a  tormenti)  &  alle  pene  ;  fioffero'  quefie  ài* 
meno  condegno  prezzo  di  quella  gloriacelo  e  fi  riuelerahora  in  voi* 
Beata  morte  ,  che  vi  chiude  le  luci  al  mondo  ,  per  aprimele  fenz>& 
mai  più  ferrarle  al  par  adi fo . 

A  quefie  parole  *  o  altre,  che  proferiua  il  Santo  Padre*  fi 
viddero  quei  fedeli  correre  a  gara  ad  incontrar  Je  fpade  di 
quei  fpietati  carnefici.  Ma  che  farà  di  te*  o  Filippo  ? 

HauendoiiSoldano  intefo  vntal  firccffo  *  incrudelì  tal- 
mente contrail  padre  *  che  gli  fece  *  prefenti  gli  altri*  ta  • 
gliare  ad  vno  ad  vno  tutti  gli  articoli  delle  dita  nodo  per 
nodo  .  Ma  nonrefìò  egli  per  quello  d'animare  i  fuoifedeli 
ad  elegger  più  tofìo  quella  fi gloriofa  morte  3  che  le  ricche 
offerte  tat te  loro  da5  Mori.,  con  dire5effer  quelle  non  altro* 
che  accarezzamenti  di  cani*  non  altroché  lacci/perdizio- 
n  i  3  &  immondizie  5  fi  che  tutti  gridando  a  vna  voce  di  vo- 
ler feguire  la  firada  additata  loro  da  Filippo*  s'  offerfero 
p r o n r a  m e n t e  a  1  m ar tirio . 

Fu  all'  hora  Filippo  fcortiaito  viuo  fin5  all'  vmbilico  con 
eflei  li  tagliata  anche  la  lingua  ;  ne  pur  anche  volle  reftare 
co'  moti  >  e  co'  gefii  d'  effercitar  quell'  offizio*  che  più  non 
poreua  con  lafauclla  .  Così  confortati  quei  foldati  di  Cri- 
fio*  e  con  le  voci  *  e  con  gli  atti  0  e  con  Tefempio  5  furono 
tur  ti  doppo  feueriflaiii^  &  cfquifitiffirni  tormenti  inficine 
con  Filippo  decapitati*  e  1-afciati  infepolti  per  odorare  a 

Dio* 
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Dio,  fi  come  odorarono  per  molti  giorni  a  quelli  increduli 
vn'  odore  foauiflìmo,  che  a  viua forzali  traile  a riuerirli  >  & 
h  onorarli. 


D' Altre  reuelazioni  del  Santo  » 
Cap.  VI. 

•       »  s  ^   '  filò  n  ■  '  ' ò  Olii  i  &  12  mÌÌH^j' : i j ? r'i . Hjmitj'i-itì 

/.      Conofce  il  cuore  d:vn  Tre  lato  • 

//.     Et  ti  veleno  in  alcuni  cibi  appr  efìat  ili  ì 

Uh    E  f  iHufiom  del  Demonio  . 

M' E  p;irfo  alle  due  profezie  del  Santo  Padre5  &  ali  al- 
tre fue.  reuelazioni)  che  fono  ftate  da  me  riferite 
nel  corfo  dell'  hiftoria,  d  aggiungerne  alcune  poche  da  non 
trafeurarfi  >  ne  tralafciarfi)  come  marauigliofe  anche  effe  ♦ 
li  vedere  il  cuore  dell'  huoino  non  fu  ole  Iddio  così  di  leg- 
giero comunicare  ali'huomo.  E  fe  pure  tal  volta  fe  ne 
compiace è  prerogatiua  tanto  fingoIare?qua,nto  fe  lo  chia- 
mafse  a  parte  della  propria  Deità . 

Doueua  vngerfi  il  fecondo  Rè  dell'Hebrarfmo  in  luogo 
di  Saule  il  reprobo  5  e  ritrouando/i  quiui  Éliabadi  datura 
molto  eleuata>b  elio  d'  afpetto>  e  primogenito  dileffbfè 
quafi  trauedere  il  profeta  Samuele  .  Argoaientaua  quefti 
V elezione  d' Eiiabo  dalla  procerità,  e  bellezza  dei  corpo  > 
e  ne  fu  a  certomodoriprefo  da  Dio*  che  hauendo.honora- 
toilfuo  profeta  fedele  di  douer  fare  cgiUo  fcrutinio,  e  la 
confecrazione  del  nuouo  Rè>  haueiu  nulladiiiieno  refer- 
ti ito  per  fe  medefimo  il  giudizio  del  cuore  • 

O  pregia  o  gloria  del  mio  gran  Santo  [Quinte  volte  hab- 
bia  quefti  penetrato  V  intimo  de' cuori  immani  5può  molto 
bene  apprenderfi  dalle  marauiglie  di  già  narrate,  che  fa- 
rebbe vano  il  replicare  .  FaceuaiìinBiugesia  nuoua  Sino- 
do 
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do,  e  fu  quiui  inuitato  Antonio  a  fermoneggiare  .  Pe<2 
netrò  egli  fubito  il  cuore  di  quel  Vcfcouo>che  dubitaua  en- 
tro di  fe  medefimo  d;  alcuni  articoli  della  Santa  Fede .  Pre- 
fe  dunque  lamira  a  faettarlocon  fcritture,  e  ragioni  così 
efficaci >  che  tutto  compunto  il  buon  preiato  ,  terminato 
che  fu  il  difcorfo  y  fcuoprì  liberamente  al  Santo  le  fue  pia- 
ghe >  &  hauutone  il  rimedio  falutare>fu  neli*  auuenire  ogni 
giorno  più  fedele  al  fuo  Signore . 

ET  Ih  V  ELENO         ALCVNl  CIBI 
APPRESTATI  LI. 

CHenonhabbinogliheretici  protesami  apprefii  io- 
ro  dogmi  e  fraudolenze  da  altra  fcuola^che  da  quel- 
la di  Lucifero>è  fuperfluo  di  venirne  alla  prona  >  mentre  fc 
ne  vedonole  confe/Iioni  più  che  manifefte  di  Lutero  >  di 
Zuinglio  j  d*  Erafmo  >  di  Caluino  ,  e  d' altri  raccolte  fedel- 
mente da  TomafoBozio.  Et  hora  appunto  ferì  aggiunge 
ilteftimonio. 

Accoft atofi  vna  volta  il  tentatore  al  figliuolo  di  Maria  * 
volendo perfuadcrlo  di  precipitarli  dalla  cupula  del  Tem- 
pio >  faltò  in  campo  con  la  Icrittura  •  Angtlis  fuis  mandauit 
dt  tey  &c. 

Inuitano  hoggi  gli  heretici  a  pranfo  il  Santo  Padre,e  per 
torlo  di  vita  li porgonpauanti  alcuni  cibilo  beuande  auue- 
lenate  •  Le  conofce  egli  molto  bene  per  diuina  reuelazio- 
ne  >  e  rimprouerando  a  quei  peruerlì  la  perfidia  loro,gli  in- 
uita  a  penitenza*  E  d'ecco  fubito  i  veri  difcepoli  del  De- 
monio con  Ja  fcrittura  alia  manò  •  Et  fi  morttfnum  quid  bi- 
lertnt)  é'c.  H*  uere  detto CriftoneH'EuangeliOj  chei  fuoi 
partiali  non  potranno  già  mai  fencire  nuocumento  alcuno  > 
quando  anche  beuino  vn  mortalilfima  veleno.  Dunquc>  o 
eiTer  fallace , la promefla  di  Crifto  >  o  douer'  egli  farla  v  era 
col  guftare  di  quei  cibo  apprettatoli  % 


Raccoltofiall'horain  fe  fteflb  il  (aggio  padre  >  evedetl: 
do  da vna  parte  queir  iftelfo  pericolo  di  tentare  Iddio,  che 
fu  daCrifto  rinfacciato  al  Demonio  fopra  il  Tempio*  c  dal- 
l'altra zelando  F  honore  del  Santo  Euangelifta>  conforta- 
to dallo  fpirito  rifolue  d' aflforbire  quei  veleni,mentre  pro- 
mettilo eflì  >  adempita  che  vegghino  la  parola  di  Crifto* 
d*  abiurare  ogni  errore  >  e  conuertirfi  alla  vera  fede  •  Pro- 
mettono quelli .  Si  pafee  il  Santo  di  queir  efea  mortale  *  e 
non  fenteiidone  offefa  benché  minima ,  ramenta  a  quei  mi* 
fcredenti  la  fede  datali .  Ed' eccoli  ritornati  dalle  tene- 
bre alla  luce  glorificando  Iddio  >  che  habbia  fatto  fi  poffen- 
te  vn'  huomo  mortale . 

///•  E  IS  ILLUSIONI  DEL  DEMONIO. 

E Proprio  del  demonio  il  difìruggere ,  e  defolare>diche 
riporta  degnamente  il  titolo  nelle  Sacre  lettere.  E  fc 
colfuo  peccato  potè  quafi  depopulare  iiParadifo  *  argo- 
menti/i quello  ,  che  farebbe  di  queflo  mondo  inferiore >  fe 
non  lo  vede/Te  riceuerto,  e  protetto  dalla  potente  mano 
dei  Saluatore.  Mafe  non  può  talhora  fuceederli  qualche 
fuo  dikgnoiii  bafta  almeno  di  farne  alcuna  piccioia  fera- 
bianza  perfturbare  i  fedeli  di  Crifto  dall'opere  Sante,  c 
maflimc  dall'  Orazione  >  che  quanto  più  vni(cc  l'anima  eoa 
Dio,tanto  più  la  fa  lontana  dall'  infidie  >  e  tentazioni  di  lui* 
Nella  Città  di  Limoges  dimorando  vna  fera  alcuni  Fra- 
ti fuore  dell'  Oratorio*  viddero  vn  campo  d'vna  perfona 
loro  deuota  elfer  deuaftato  da  moltitudine  di  gente*  c  fa- 
cendo ricorfo  al  Santo  Padre  5  lo  pregarono  di  volerne  far 
fubito  auucrtita  quella  tal  perfona  Rifpofe  loro  il  Santo  > 
chefiquietalTero;  effer  quella  vna  turba  di  demoni  ,  che 
andaua  così  deludendo  le  loro  buone  menti  per  impedir 
toro  il  frutto  dell'  Orazióne.  Crederono!  Fratte  la  mat- 
tina feguente  ritrouando  quel  campo  del  tutto  intatto*  & 
illefo  >  re  fero  a  Dio  le  douute  grazie  >  &  al  Sante  il  douutO 
honofe..  M  Rende 


Rende  a  "una  donna  i  captili  9ihe  le  tram  Mati  futi 
H  dal  proprio  marito  fergelofta*^ 

& 
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Diduo*  mariti  gefofi  marauiglio&mcnre  (incerati 
dal  Santo*    Cap.  VII* 

/.    Rende  a  vna  donna  i  capelli  f taciti  dal  marito  * 
ÈPA  Fa  parlare  vn  infante  »  1 

IO  non  creda,  che  pofla  già  mai  V  h  uomo  prouare  in  que~ 
fto  mondo  tormento  vguale  à  quello  della  geloiia.Suo^ 
lequefta  dipingerli  tutta  piena  d'occhi*  e  d'  'orecchi,  per 
dare  ad  intendere  la  cura  y  che  fenza  mai  lafciarli  quiete  3  o 
ripofoaicuno>affiduamente  ftimula  ilgelofo  di  Tortilmente 
offe  mare  ogni  atto*  &  ogni  cenno  delia  perfona  amata*  on~ 
de  andana  di  lui  cantando  il  poeta* 

Gelo/o  amarne  apro  milf  occhi  ,  e  miro  y 
E  mille  orecchi  ad  ovni  fuono  intenti  • 
Ne  Ci  vede,  che  que (lo  timore  per  lo  più  vano?  e  bugiar- 
do habbia  alle  volte  perdonato  a  pedone  di  fantiiBma  vita^ 
come  li  legge  di  Sarai  la  conforte  d' Abramo  >  &  è  noto  nel- 
le facre lettere  il  facrifìziodell  acque^per  le  quali veniuana 
a  (incerarli  i  mariti  gelali.- 

Amalia  vno  di  Limoges  la  fm  Cafone* e  fpofacosì  fuifee- 
rataméte*  che  ben  milìèy  e  mille  volte  franerebbe per  quel" 
la  negato  fe  fteffo.  Sarebbe  però  (lato  il  fuo  de  fide  rio  y  che 

da  lui  folo  haueffe  voluto  eifer  vagheggiata  y}lui  falò  mira- 
re y  d  lui  folo  piacere  >  e  per  lui  folo  abL>ellidì?&  adornarli 
fenza  vedere  altra  raggio-di  Sole  y  che  quello*  che  veniuaa 
rifplenderc  dentro  ìc  proprie  ifcanze .•  E  fe  foflTe  fiato  chia- 
ro' di  quello  j  che  era  forzato  a  temere  di  lei  >  ti  farebbe  fu- 

bito  veduto  nelT  vitima  diffrazione*  ne' preci pizi|>  nelle 

vende ca->5c  in  tutti  quelli  eil0rmini|,che  poffa  capire  viVa- 

M    z  xìimo 
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nimo  agitato  da  fimil  furie  . 

Mail  mifcro  era  altretanto  degno  di  compaffìonejquarr- 
tochenonhaueuadiche  temerete  pur  temeua.  All' iacon-  j 
tro  ia  di  lui  moglie  amando  il  marito  fi,  ma  più  fe  ftefla>ca-  j 
minaua  la  via  della  propria  falute,  e  pareuale  di  ritrouarla  ! 
in  vn  deuoto  olfequio,che  rendeua  al  Santo  di  Padoua>e  a* 
fuoi  Frati  >  a'  quali  per  minacce,  o  battiture ,  che  haueffe  da 
fuo  iRarito,non  volfe  già  mai  reftar  diferuire*  e  fouuenire* 
per  quanto  era  a  lei  poflìbile.  Occupatali  dunque  vna  volta 
in  quefìe  opere  di  pietà  a  fegno,che  fu  foprafatta  dalla  not^ 
te,  hebbe  appena  rimefiò  il  piede  in  cala?  che  prefa  dall'in*  [ 
furiato  marito  per  le  trecce,  e  da  lui  crudelmente  battuta, 
e  mal  trattata>non  prima  fi  liberò  dalle  fue  mani,  che  le  fu- 
rono da  lui  fuelti  tutti  i  capelli  dalla  tefta  . 

Raccolteli  l'innocente  donna»  ne  ad  altro  fine  >  che  di 
far  vedere  quelle  fue  miferie  al  Santo  Padre  >  quale  deftrat  II 
mente  auuifatone>  non  fi  toftofu  da  lei  veduto,  che  fe  li  fe- 
ce ella  auanti  conia  relazione  del  feguitoje  co'  propri;  ca-* 
pelli  in  mano . 

SturbolE  il  Santo  ?  e  ritornato  (libito  alle  proprie  ftanze, 
ne  diede  parte  a*  suoi  Frati,  acciò  fouueniflfero  al  miferabi- 
le  cafo  dell'afflitta  donna'có  loro  preghiere.  Fecefi  poi  ella 
vedere  in  Chiefa>come  era  fuo  coftume>e  volendo  il  Padre 
liberare  in  vn  tempoiftefTo,  e  lei  dal  tormento>&  il  marito 
dalla  frenerà ,  li  fè  ricornare  Tiftefib  capello  in  tefta>  come 
fe  da  quella  non  fofse  fiato  fuelto  già  mai. 

Attonito  il  marito  di  quella  marauiglia  diuenne  he  n  to- 
fto  altretanto  gelofo  dell'anima  ,quanto  era  fiato  della 
contorte,  nella  quale  venne  a  certo  modo  auuerato  quei 
detto  Euangelico.  Captlus  de  cap nte  zefiro  non  peribit .  Al- 
meno k  fu  caparra  della  refurrezione  a  nuoua  vita . 

Sem- 
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II.  FA  P  A  RI  A  RE  V  tfl'N  FA  NT  E  * 
La  gelo-fi  a  vn  male  fi  difficile  a  curare,  che  cedendo  di 


JtJj  leggiero  alla  fua forza  ogni  rimedio  naturale  >  info- 
gnerebbe benefpelfo  venire  ai  miracolone  pur  che  tal5ho«* 
rabaftalfe. 

Tra  Falere  cofe,  che  furono  da  Dio  concefTe  a  gli  hebrei? 
come  huomini  fempre  di  tefta  duriffima  >  deue  annouerarff 
il  Sacrifizio  ■miracolalo  dell'acque  >  di  cui  poco  auanti  ha 
dato  cenno.  Malediceua  quelle  il  Sacerdote  folennemerr- 
te>come  fi  legge  ncr  Numerile  dauale  a  bere  a  que Ha  don- 
na >  della  quale  ti  fofTe  il  matita  ingclofìto .  Se  èva  afta  r 
non  le  apportauano  nuocumenta  alcuno  >  ma  fé  era  colpfe- 
uole>leinfracidauano  certe  parti  interiori  con  darle  il  gtia- 
fio  alla  matrice?  e  renderla  per  fempre  impotente  al  parto. 
Hauerebbono  gliHebrei  gelofi  centra  tè  loro  donne  ado- 
prato  ben  fpeffo il  ferro?  fe  non  folle  ftataloro  concelfo  vn 
rimedia  di  gran  lunga  fuperiore  alla  natura.  E  per  lafciarc- 
altre  cofe  in  dreto  $  è  ftato  per  gran  fpazio  di  tepo  fra?  Cri- 
ftiani  in  vfo  il  ferro  -infuocato,  quale  doueua  torre  la  d -òiina; 
fofpetra  co  la  mano  nuda  da'  carboni  accefi  per  'provar  eoa 
elfo  la  fua  innocenza * 

Erafi  vn  nobile  Fcrrarefe  ingelofito  fieramente  di  fua 
conforte  > che  per  effer  bella*  affabile5e  grj  ziofa  fopra  mol- 
te della  fua  Città?non  poteua  eukarei  faluti?  i  corteggi, 
&  altre  dimoftrazioni  di  riuerenza?  e  d'  affetto  che  gli  era- 
no cortefemente  efibite  da  quella  giotieotù  >  ne  le  battali* 
il  cuore  d' imitare  le  figure  *  e  Je  ftatue  >  o  per  meglio  dire 
certe  feorzone  $  che  (tanno  immote  indurite  alle  sbe  r- 
rettate >  come  fe  hauelfero  piantata  in  tefta  la  torre  diBx* 


beile. 

Morinaii in  fomma il  pouero  marito  di  gelofiaA  haucii- 

doli 


M  fut  .mar*tu$3e  Zìi.  ìi  5f 
<doli  lafofpettacofortepartom^ 

sfuggì  femprc  di  vedertelo  auanti,e  per  quanto  li  foiTc  det- 
to >cridctto  dal  padre  *  dalla  madre*  da'  fratelli j  da'pa- 
Ten  ti>  da'  Conf  effori*  e  da  gli  amici  per  /Incerarlo*  n  on  voK 
/eafcolrarmaiveninoye  fu  bifogno  alla  finc^  cheparlaffc 
vn  infante  per  guarirlo  di  quellafrenciì* . 

Ritrouauaftin  Ferrara  il  Santo  di  Padoua.Haueualo  fatto 
ja  pudica  donna  chiamare  a  Ce  ptima*chc  partorifle  ,  e  xac- 
comandatalieon  lagrime  infuocate  j  econ  hauer  depoiie 
tutte  le  fue  colpe  a' piedi  iiioi>  la  protezione  di-lei*  del  ma- 
rito *  e  del  parto  *  che  fopraftaua . 

Ritornando  egli  dunque  dalla  vifita  dVn' infermo  fu© 
«denoto-*  epaffando  per  certa  contrada  *  vidde  alami  Cit- 
tadini* che  italiano  quiui  difeorrendo  inficine*  &  staiti  an- 
cora il  marito  gélofo  .  Nellifteffotepopafsò  perla  mede- 
fima  ftradala  balia  con  quel  bambino  in  braccio  a  lei  dato 
a  lattare .  Fece  cenno  il  San  to  alla  donna?  che  fermaffe  il 
piede  *  e  toltoli  egli  il  JBambmoa  vifta  de  circoftantij  C  del 
gelofo,  dal  quale  era  molto  bene  offeruato* li  fe  comanda- 
mento a  nome  del  viuo,c  veroIddio>e  diGiesà  Crifto  Na- 
to di  Maria  fempre  Verdine  *  che  teftificaiTe  di  Tua  propria 
bocca  *  chi  l'offe  tra  quei  molti  *  che  quiuierano  adunati*  i! 
ilio  v  er  o  y  p  r  op ri o  >  e  1  eg  i  ti  m  o  pad  r  e  - 

Sciolfe  air  hora  la  lingua  il  Fanciullino^  e  raiolto  alge- 
iofo  di/le  *  effer  queir  iiieffo  il  padre  ilio  •  Ciaicuno  hora 
vada  da  te  lUffoimaginandofi  >  quali  fodero  le  marauiglie 
de  i  circo/tanti  *  quale  la  confusone  *  e  la  d  olee  zza  del  già 
fofpettofo  padre  >  e  quali  i  rimproueri  a  lui  fa-ttida  A  n  t 
n  i  o  per  i  mali  trattamenti  deir  aaiorofa3&  innocente  fua 
conforte*  Andarono  poi  quiui  lungamente 'Compartendoli 
da  tutti quell^che  eranoprefentiole  grazie  a  Dio,  le  iodi* 
gli  l\onori  *  &  applaufi  al  Santo  protettore  *  le  congratula- 
zioni al  ben  lìnceratopadre  *  le  benedizioni  alla  pazien* 

te* 
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fCje  ben  fco!patamadre>e  gli  auguri)  al  fortunato,  &  am- 
mirato bambino  in  mezzo  a  mille,  e  mille  baci. 


Della  fanità  reftituita  a  due  perfonc  ftr op- 
piate. Cap.  Vili. 

REfo  confapeuole  il  gran  Battifta  Giouanni  delle  mol- 
te marauiglie  di  Crifto  Giesù  dai  proprij  difcepoli 
venne  vna  volta  in  penfiero  d'inuiarliduodiquefti  per  ri- 
trarre dalia  di  lui  boccale  egli  veramete  fotte  quella  piog- 
gia celefte  tanto  decantata  da' Profeti ,  che  penetrando 
aprendo  >  e  fecondando  la  terra  doueuafar  da  quella  ger- 
mogliare f  afpettatoMeflia* 

Rifpofe  Crifto  a  i  difcepoli*  che  per  argomento  di  quel- 
lo, cheveniua  ricercato  da  Giouanni  doueflero  femplicc- 
mente  riferire  a  lui  quel  tanto  >  che  haueffero  veduto  >  & 
vditodelli  molti  infermi  curati  dalla  fua  potente  mano  i 
C&ci  vident  5  cUudi  &mbuUnt  >  leprofì  mundantur  >  furdi  au* 
diunt)&c. 

Chihauefte  per  auuentura  interrogato  il  mio  gran  Pa- 
dre 3  fe  fotte  egli  veramente  vnode'  Santi  prometti  dal  Cie- 
lo ,  che  non  fòla-mente  potere  rinuouare  le  marauiglie 
oprate  da  Crifto  in  vita  5  ma  farle  vedere  anche  maggiori* 
che  altra  forte  di  rifpofta  haucria  egli  potuto  riportarne? 
E  vano  il  replicare  le  cofe  di  già  narrate  . 

Rirornauafcne  vn  giorno  il  Santo  Padre  al?  Oratorio 
fianco  del  pulpito,  oue  hauea  fed-uto  >  e  per  euitare  gli  ho- 
non>  e  gk appkuiì  cotanto  a  lui noioii?  haueua  prefò  vna 
ftrada  legrctifìimajper  la  quale  non  credeuajche  douelTe 
all' hora  patteggiare  alcuno.  Mafufcoperto  dalontano>e 
fegìiitato  da  vna  pouera  madre»  che  haueua  vn  picciolo 

figlio 
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figlio  nelle  Tue  braccia  tutto  impedito,  e  ftorpiato.  Ne  pri- 
lla arriuatolo^alzate  le  voci  al  Cielo,  e  protrata  a' piedi 
fuoi  incominciò  a  Congiurarlo  per  l'amore  del  buonGiesù> 
che  voleflfe  benignamente  riguardare  *  e  compatire  quel 
miferabile  fuo  figliuolo  con  far  (blamente  fopra  di  quel 
picciolo  corpo  il  fegno  della  Santa  Croce . 

E  mentre  fcufauafi  il  nouello  Crifto  di  ciò  fare*  no  retta* 
uà  ancora  la  nuoua  Cananea  di  raddoppiar  le  voci  >  e  d'im- 
plorare la  fua  mifericordia.  Quando  vinto  alla  fine  da  quel- 
la gran  fede  ;  alzò  la  mano  facrofanta  >  e  formato  il  fegno 
della  noftra  redenzione  fopra  il  paziente  fanciullo  fulva- 
mente lo  fanone  fecelo  ritornare  a  cafa  co'proprij  piedi> 
doue  appena  poteua  reggerfi  fopra  le  braccia  dell' amoro- 
:  fa  fua  madre. 

Preparauafi  la  donna  a  predicare  il  miracolo ,  quando  fu 
{grettamente  pregata  dal  Santo  ad'occultarlo^dicendolo 
egli  non  da  altro  prouenutop  chedallagranfededilei.  B 
proprio  de5  Santi  l'attribuir  Tempre  il  tutto  àDio,e  niente 
a  fe  ftelfi  con  hauerebenfpeffo^  nelle  loro  lingue  quel  bel 
detto  di  Dauide*  Non  nobìs  domine  )  non  nobis 5  fed  nomini 
tuo  dagloriam  \  e  quindi  riceuono  tanto  maggiori  le  grazie  > 
quanto  fe  ne  inoltrano  maggiormente  grati,  come  fcriue 
San  Gregorio. 

Non  aggiungerò  altro  dVna  fanciulla  volgarmente  detta 
la  Tadouana)  che  fìorpiata  anche  elisie  fbttopoftaa  gli  ac- 
cidenti del  mal  caduco  >  fu  col  medeiimo  fegao  della  no* 
ftrafalute  curata  a  pieno  dal  Santo  Padre  •  * 


K  ì>d- 
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Dell' OlTeruanze  Regolari  del  Santo. 
Cap.  IX. 

GRàndi  fono  flati  i  principi/  di  tutte  le  Religioni ,  ma 
quali  per  lo  più  fiano  flati  i  progreifi  di  quelle  » 

10  dimoftrano  ben  chiaro  le  molte  riforme  5  che  fe  ne  fo- 
no vedute  per  tutti  i  tempi .  Quella  libertà  non  libera  > 
ma  all'altrui  cenni ,  quel  viucre  in  carne  >  ma  fuor  di  car- 
ne, quel  tutto  hauere,  ma  niente  polfedere  >  accordano 
molto  bene  con  lofpirito,  èpocobenecoifenfo.  Efoaue 

11  giogo  della  Religione  a  chi  vi  fuppone  volontariamente 
il  collo.  Mifero  chi  vi  fi  fente  legato  a  viua  forza.  Par  du- 
ro il  vincolo  dell'  obbedienza ,  più  duro  il  freno  della  con- 
tinenza, mafuccedono  daquella  l'imperi*  da  quefta  le 
corone.  Madre  di  tuttii  mali  è  la  pouertà ,  che  non  fi  vuo- 
le. Madre,  e  polfeditrice di  tutti i beni  èia  pouertà  lieta, 
e  cótentajgià  che  il  folo  difpregio  delle  ricchezze  al  detto 
di  Seneca >  il  morale, rende  l'huomo  del  tutto  degno  di 
conuerfar  con  Dio  5  onde  Virgilio  ancora. 

Ande  bofpes  contemnere  opesy  &te  quoque  dtgnum 

Fìnge  Deo»  .  .  • 
Io ftupifeod'  alcuni  religioii,  che  potendo,  e douendo 
efiere  ilfaiedelmondojedalmondonon  altramente  che 
Angeli  honorati,e  riueriti)  vogliono  a  bella  pofta  elfer  con- 
culcati da  quello,  e  vilipeli .  Che  fe  deuo  parlar  con  S.Ber- 
nardo ,  i  corteggi  delle  dame  >  i  veftimenti  puliti  >  ricchi?  e 
bene  attillatagli  addobbi  deJle  celle  ji  letti  fpiumacciati, 
dipinti  5  e  profumati»  i  libri  profani  >&  indorati  >  i  cauaDi 
dirazza  5  i  bracchi) i  leurieri,  i  cocchi, le  lettighe  fuper- 
be  5  le  corti  de' principi?  e  fìgnori ,  i  fori  de'magiftcatijU; 

con- 
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conuerfazionide'difcoli,efcapreftati,  lecomedie,  i  ba- 
gordi) i  giuochi}  &  altre  cofe  limili  non  s'adattino  molto 
bene  alla  profellìone  di  vero  Religiofo .  Che  fe  foifi  io  ta- 
le ì  mi  sforzarebbe  alagrimare  quello,che  fcriue  Helia  Ab* 
bate.  Ai  giorni  de' nottri  padri  (dice  egli?  )  erano  in  pregia 
grande  quefte  tre  virtù  ;  Umidita  di  tutte  le  cofe ,  la  manfuet  fi- 
dine >cla  continenza .  Hanno  boggi  occupati  i  luoghi  di  quefte  l'a- 
varizia j  la  g$la  >  e  T  intemperanza .  Qran  miferia . 

Scriuo  con  le  penne,e  parlo  con  le  lingue  de  Santi  Padri, 
non  mie  >  e  piacele  pure  al  Cielo  >  che  penetraflero  i  cuori 
indurati  di  quelli,  da'  quali  fin  d' hoggi  vien  pur  troppo  fe- 
guitato  vn'  altro  Helia  >  vero  diftruggitore  5  fe  non  li  fbflfe 
del  tutto  fallito  il  fuo  penderò,  della  Serafica  Religione 
poco  auanti fondata  daFrancefcoilSanto  Patriarca. 

Vidde  Antonio,  che andauaapocointroducendoli 
qualche  non picciola  licenza  fra' suoi  Frati  »  onde  per  ou» 
uiarealdifordine,  edifcapito,che  vedeuafopraftare  alla 
dignità  dell'  Ordine,  &  integrità  de*  coftumi,andaua  ftrin- 
gendofi  con  alcuni  Padri)  i  più  vecchi*  e  più  zelanti  fenza 
punto  atterrirli  de'  mali  trattamenti,  e,minacce>  che  erano 
loro  fatte . 

Protegeua  la  parte  peggiore  il  fopra  nominato  Helia 
creato  miniftro  generale  >huomoalfai  letterato  >  deliro» 
e  con  peflìmoefempio  fauorito  da  Principi  grandi  >  col  fa- 
uore  de' quali  andaua  perfeguitando  (come  pur  hoggi  li 
coftuma  )  i  fuoi  contrari; ,  fra'  quali  Antonio  il  Santo  >  e 
queir  Adamo,  di  che  altre  volte  s'è  fatta  menzione,  vo- 
lendo chiudere  ogni  ftrada  a  quella  lacrilega  libertà  >  fe  gli 
oppofero pubicamente  in  Capitolo ,  e  venendone  non  fo- 
lamente ributtati)  ma  feueramente  procelfati,  e  fenten- 
ziati  dal  Prelato  come  fediziofi ,  appellarono  a  Roma  j  do- 
ue  portati  sù  l'ali  dello  Spirito  Santo  )  che  li  tenne  lontani 
dall' iniidie  del  raaluagio  miniftro  )  fi  presentarono  a' pie* 

N    z  di 
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di  di  Gregorio  IX.  Pontefice. 

GròquiuiilSantoperlacaufa^per  i  buoni  3  e  per  fe  ftef- 
fo;e  fe  bene  il  Papa  non  hebbe  che  dubitare  della  di  lui  fin- 
ceriti,  rifolfeiuilladimeno,  che  fi  conuocafie  a  Roma  va 
Capitolo  Generale  per  interuenirui  egli  medefimo  in  per- 
fona. 

Obbedirono  i  Padri  *  &  vnito  che  fù  il  Capitolo  *  propo- 
fe  Antonio  dinuouo  lacaufa  dell' interpofta  appella- 
zione >  e  fìggerò  l'iniquità  del  miniftro,  il  rilaffamento 
della  regola  >  &  il  raanifefto  diftruggimento  della  fua  Re- 
ligione . 

NonhauendoHelia  cherifpondere  adequatamente  al- 
raccufe  5  fe  ricorfo  ad  alcune  fue  ricouerte  poco  rileuanti  • 
Effer  flato  forzato  da' Padri  d'accettar  quella  carica.  Ha- 
uer  proteftato  di  non  poter  viaggiare  a  piedi  ^  e  di  non  po- 
ter viuere  in  comune.  Efferli  flato  capitolarmente  concef- 
fo di  nutrirli  dell'oro  ifteffo^  mentre  così  li  bifognalfe. 
Non  poterfi  hauer  cauallo  fenza  il  garzone  >  ne  poterfi  ha- 
uer  così  fvnoj  come  l'altro  fenza  il  danaro?  oltre  la  fab- 
brica delia  Chiefa ? &  il  fouuenimento  di  molti  Frati. 

Replicò  air  hora  il  Santo  >  che  gli  era  flato  conceffo  il  ca- 
uallo >  ma  non  di  quel  pregio  >  &  abbigliamenti  >  che  foffe- 
ro  di  fcandolo  non  folamente  alle  Religioni  *  ma  al  fecolo 
ancora.  Che  gli  era  flato  peraieffo  il  pafcer/ì  dell'  oro  nel- 
le fue  neceffità  >  ma  non  l'accumulare  i  tefori  con  facrilega 
proprietà.  Epoteua  intimarli  ancora  le  pene  de' sacri  Ca- 
fioni^alle  quali  foggiacciono  i  Religiofi proprietarij  così  in 
vita  >  come  in  morte  ?  cioè  d'effer  efiliaci  da'  loro  Monafle- 
rij>  oConuenti*  per  andar  poi  fepolti  nello  flerco  a  guifa 
d'Afini. 

Sentendofiil  miniftro  toccato  fu5l  vino >  diede  al  Santo 
vna  mentita.  Sturbofli  molto  di  quella  sf  acciatezza  il  Pon- 
tefice informato  per  altro  molto  bene  della  petulanza  dei 

Padre* 
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Pàdre  >  e  del  merito  della  caufa,  e  fe  li  viddero  cader  le  la- 
grime inconfiderazione  d'efler  flato  così  ingannato  delle 
condizioni  di  queir  iniquo,  eh'  egli  fteflb  con  tanto  ardore 
haueua  portato  all'eminenza  delgouerno  .  Fu  dunque  da- 
to alla  Religione  vn  nuouominiftro?  &  abolita  ogni  fenten- 
za  fulminata  d al  deporto  Prelato  contra  i  Zelanti  • 

Abbondò  poi  il  Santo  Pontefice  così  nelle  lodi  del  Pa- 
dre Antoni  o,  come  nelle  benedizioni  a  confusone  de* 
fuoi  contrarile  dichiaratolo  efente  di  proprio  moto  da  tut- 
ti gli  offizij  y  e  pefi  della  fua  Religione  >  lo  pregò  di  voler 
vnire  tucte  le  Tue  prediche  per  publicarle  a  gloria  di  Giesù 
Crifto  y  e  benefizio  di  Santa  Chiefa  • 


Dell'  vltime  fatich? ,  infermità ,  morte  >  e  fepoltu- 
ra  del  Santo,  e  loro  prodigi;*  Cap.  X* 

t.  £  protetto  da  Maria  Vergine  contra  le  mani  del  Demonto . 
IL     Gli  e  reuelata  la  morte  ,  predice  la  felicita  di  Padoua  ?  vede 

Giesu  Chriftoy  e  la  Vergine  Madre  >  e  acquijla  bellezze  dop~ 

po  morte. 

III.  Apparifce  ali9  Abbate  fuo  maefiro . 

IV.  Briuelata  la  fua  morte  ai  putti  di?  adotta. 

¥*     Si  contrafta  per  quelle  Beate  Reliquie  y  &  i  miracoli  5  che 
ne  fuccedono. 

A Sfolto  il  Beato  Padre  da  tutti  i  carichi  della  fua  Reli- 
gione per  quel  fauoreuole  indulto  di  Gregorio?  che 
fi  diceuapocoauanti>rifolue  diconfagrarfi  intieramente  a 
i  pulpiti  e  per  benefizio  de' fedeli  di  Crifto?  e  per  meglio 
affrettarci  fuoi  difeorfi  apienafodisfazione  del  Santo  Pon- 
tefice. Hauendo  adunque  perdiuerfe  Città?  eprouincie 

fparfo 
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fp3r{o  il  feme  dell' Euangelio  co'fruttfineftimabili  della 
gloria*  fi  ricóduce  finalmente  alla  Città  di  Padoua  fua  tan- 
to deuota  per  quiui predicare  tn  quadragefimale intiero. 

E  d'ecco  il  4emonio*che  ridotto  air  vltijiia  difperazionc 
fc  li  auucnta  vna  notte  alla  gol^  *  e  fortemete  gliela  itringe 
per  foffocarlo  ma  non  lo  permette  Maria  Vergine  fua  pro- 
tettrice. Spunta  fubito  in  quella  picciola  cella  vn  raggio 
di  fplendidiflima  luce*che  fgombra  ogni  caligine*e  discac- 
cia l'ombre  del  tenebrofo  inferno,Scuoprefi  traifplendo- 
li  quel  volto  placido  >  e  benigno*  che  lo  rimira  >lorauuiua> 
e  lo  confola  .  Onde  riforto  da'  fuoi  breui  ripofi  rende  le 
douute  grazie  con  fcfpiri  di  fuoco,  e  fe  bene  vedefi  efte- 
nuato  >  e  confunto  da  vna  picciola  febbre*  che  già  mai  non 
lo  lafcia  *  e  dalle  continue  attinenze  *  fatiche*  e  patimenti* 
fatto  nulladimeno  più  <;oraggiofo ,  che  mai  fotte  *  più  che 
mai  s' ingolfa  nelle  confezioni*  ne' pulpiti,  nelle  confulte  y 
&  altri  e/ferekij  fpirituali,  tra'  quali  per  obbedire  nel  tem- 
po iftcflb  a  i  cenni  del  Pontefice  *  e  del  Cardinale  Hoftien* 
iefuo  deuoto*  daT  vltima  mano  al  Quadragefimalc5ai  Ser- 
moni Dominicali*  e  Sermoni  de'  Santi  5  che  fonoi  tefori  di 
quelle  preziofe  carte*  quali  piaceffe  al  Signore*  chefulfe- 
xo  alt  re  tanto  lette  3  &  abbracciate  *  quanto  dannofamente 
vengono  trafcurate  da  i  bizzarri  dicitori  del  noftro  tempo. 
E  potrianoqueflitali  andarne  contenti  >  fe  non  menofolfe- 
ro  compatiti  da  i  fatti)  3  e  da  i  buoni  di  quello,  che  fia.no  per 
lorofuencura  applauditi  da  i  fìolti  ,  e  da  iperuerfi. 


CU 


Gli  è  nudata  la  morte,  VedeGiesuCrijìo,  e  la  Per- 
gms  Madre,      atftiffa  helle^e  dopamene. 

IL  Gli 
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ih  GLI  E  REVELATA  LA  MORTE  ?  PREDICE  LA  FE- 
LICITA  DI  PADOVA,  VEDE  GIESV^  CH RISTO  ,  E 
LA  VERGINE  MADRE  ?  ET  ACLISTA.  BEL- 
LEZZE DOPPO  MORTE. 

H Ebbero  fine  quei  facri  giorni ,  e  con  e/fi  le  prediche , 
e  le  forze  infieme  del  Santo  Padre,  onde  per  Aio 
neceffario  riftoro  inuiofii  lubito  alla  volta  di  Campo  San 
Piero?  e  fermò  il  piede  nella  cafa  di  quel  Tifo  fuo  tanto  fa- 
uorito.  Eral'habitazione  del  Cauaiiere  poco  lontana  dal- 
l' Oratorio  de'  Frati  Minori  da  lui  medefimo  quali  del  tutto 
mantenuti  e  fpefati .  Fece  egli  per  contentare  il  padre  tre 
picciole  celle  di  viliflimeftoie?  vna  per  lui  medefimo,  e  l'al- 
tre due  per  Fra  Luca ,  e  Fra  Ruggiero  compagni ?  e  familia- 
ri fuoi.  O  tapezzarie  veramente  nobili?  veramente  ricche  ? 
veramente  beate!  Non  fono  hoggi  coaofciuti  i  voftri  ho- 
nori.  Voi  fole  degne  di  formare  a'  tre  Santi  vn  triplicato 
Paradifo?  che  tanto  s'abbellifce  de  voftri  fregi,  quanto  a 
torto  fe  n'  inhorridifee  il  fecolo  corrotto?&  infenfato. 

Non  dimorò  quiui  molto  il  buon  feruo  di  Dio  ?  che  fentì 
aggrauarfi  d' vna  ftraordinaria  debolezza  ?  e  credendo  egli 
disperarla  con  l'elfercizio  delle  membra?  melfefiapaf- 
feggiare  per  ricrearle  vn  poco  fin' all' Oratorio»  chedice- 
uafijde'fuoi  Frati)  manereftò  talmente  sbattuto,  &  ag-S 
grauatojchedepofe  ogni  penfiero  della  vita  prefente?  ò  i 
conofeendo  molto  bene  la  voce  del  fuo  Signore,  che  lo 
chiamaua a fe,andaua preparandoli  alla  partenza  ?  quan- 
do non  folamentele  ne  fu  riuelata  l' bora,  ma  1  honorein- 
lìeme,e  la  gloria?  che  era  di  già  preparata  al  di  lui  inerirò 
fublime  così  in  terra?  come  in  Cielo.  Quindi  riuolta  la  tac- 
cia tutta  ferena  all' amenità  delle  vicine  campagne  di  j>>- 
doua  j  dilfe  qUfftcparQlc  !  5T#^f  pam/ a  farà  Uliifirai 

t*9 
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ta  y  &  adornata  di  grandiffima  gloria . 

O  tre  j  e  quattro  volte  felice  Città  di  Padoin>  che  ben 
poflb  dirti  felice .  Non  perche  antica  al  pari  del  tempore 
famofaperThiftoriericonofcii  tuoi  principi;  da  fcettriyc 
da  corone.  Non  perche  fei  la  vera  maeftra  delle  faenze, 
e  d'ogni  heroica  virtù  .  Non  per  l'opportunità,  e  vaghez- 
za del  fìro,  per  la  falubrità  dell'aria*  per  la  fertilità  del 
terreno,  e  per  1*  abbondanza  di  tutti  i  beni.  Non  per  Ja  ge- 
nero/irà de'  tuoi  Cittadini)  per  la  fontuofìtà,  e  magnificen- 
za degli  edifizij^per  la  gloria  descrittori)  per  il  valore  del- 
l' armi  >  e  per  mille  ,  e  mille  altri  vanti  >  de'  quali  camini  fu- 
perba  fu  le  penne  dell'  eternità  >  ma  perche  s'è  degnato  il 
più  fauorito  Santo  del  Paradifo  d' eleggerti  per  fua  patria , 
e  a  certo  modo  canonizarti  per  fanta  ;  e  conueniua  bene  * 
che  doue  tutti  i  corpi  per  male  affetti  che  fìano,  hanno  non 
folamente  dalle  più  vicine,  ma  ancora  dalle  più  remote 
parti  dell'  vniuerfo  ficuro  il  ricorfo  per  la  clemenza  dei 
Cielo  >  per  l  eccellenza  de' rimedi)  >  e  per  la  celebrità  de* 
maeftri ,  quiui  ancora  tu^te  F  anime  contaminate  dalla  col* 
'pa  ritroualfero  la  falute . 

Auuicinatafìl'horadelfuo  paflaggio;  ne  diede  I'auuifo 
a  F.  Ruggiero  >  e  per  non  effer  d'aggrauioj  odi  noia  a  quel 
luogo  >  nel  quale  all' hora  lì  ritrouaua^pregoilo  ingrazia* 
che  voleffe  condurlo  alla  Cafa  della  Madonna ,  che  tale  no- 
maua/i  il  conuento  de'  Minori  in  Padoua.Fu  dunque  diftefo 
fopra  vn  carrO)&  inuiato  a  quella  volta  con  molte  doglien* 
ze,e lagrime de'Padri di  fuore  .  Ma  efTendo  incontrato 
per  ftrada  da  vn  fuo  deuoto  i  li  diffuafe  il  péfìero,  allegado- 
lische  le  molte  vifite  in  Padoua  l'hauerebbono  fommamcn* 
te  inquietato. 

Fece  dunque  vnbreue  trapaffo  à  vn  altro  Oratorio  poco 
lontano  dalla  Città  detto  V  Ar aliai  doue  riceuuti  hurnil- 
mente  >  e  piamente  tutti  i  faeraménti  della  Chiefa  >  e  reci* 

O  tati 
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tati  con  fpargimcnto  di  lagrime  i  Salmi  penitenziali  di  Da*  - 
uide in  compagnia  de'Padri >  volfe  dafefteifo  proferirei! 
beir  Hinno .  O  glonofa  domina^  &c.  Sii  la  fine  del  quale  vi- 
fitato  dalla  gloriofa  Vergine  fua  protettrice ,  e  poco  dop- 
4  po  dall'  amato,  e  caro  Tuo  Redentore,  veddefi  ftare  con  gii 
occhi  del  rutto  immotile  domandato  da  F.  Ruggiero  quel-  i 
fio  che  vede(Tc>.  rifpofe  .  Vedo  Giesh  Cri/io  mio  Signore  >  che 
m  inmta  alla  partenza .  Et  aggiunte  poche  altre  parole  per  j 
,  edificazione  >  e  confolazione  inficme  di  quei  Padri  y  re-  I 
ttò  quieto^  e  ,  come  credeuafi  >  tutto  foprafatto  da  quella 
vifione  diripofo>.e  di  pace .  Ne  porrò  mezz'hora  auanti,  I 
che  refe  lo  fpirito  al  Aio  caro  Gicsù  >  qua!'  era  quiui  per  ho-  I 
norarc,e  circondare  co'raggi  della  fua  luce  il  diluì  trionfo,  j 

O  morto  anzi  ^ita  !  Ed  erano  per  romper  nel  pianto  quei 
fanti  compagni*  e  dire  co'difccpoli  di  Martino  il  beato  • 
M  dotte  tei?  corri  o  Padre  ?  A  chi  ne  /affi  mi  feri  in  abbandono  per  \ 
e/fer  fatti  prede  di  lupi  ingordi)  e  rapaci  ?  Quando  viddera 
cpfa >  che  mutò  gli  atti  del  Y  amore  in  affetti  di  marauiglia. 
Quelle  carni.,  che  perle  continue  attinenze*  e  mortificazio- 
ni eranii  di  modo  increfpate ,  inaridite  >  &  arie,  che  pareva- 
no horribilia  vedere >  diuennero  fubitp  li  candide,  fi  chia- 
re ,  e  fi  paftofe  5  che  fembrarono  di  corpo  gloriofo*  e  non 
mortale.  Quafi  che  differo  air  fiora  quei  buoni  Religioni 
tra  di  loro  .  Vedetelo  >  che  r forge  a  nuoua  vita .  O  balfamp 
telette,  cheinuifibilmenter^W//r/>  e  vifibilmente  rauuiuiy 
f bffi  io  pur  fiato  degno  di  fentire  la  fragranza  de  tuoi  foaui 
odori*  come  mi  fai  degno  di  celebrare  i  tuoi  pregile  d'ado- 
rarti. 

Volò  al  Cielo  l'anno  di  nottra  Salute  1231*  in  Venerdì 
delli  1 di  Giugno  5  e  dell'  anno  36.  della  fila  e  tà .  Ebeo 
potè  di  lui  dirfi  quello*  che  è  fcritto  nella  Sapienza  /  tuflus 
fi  morte  prdoccupatus  fuerit  >  in  refrigerio  erit  •  Quindici  anni 
vilfe  col  Padre,  duo  in  S.Vincenzo  di  Lisbona  >  nouein§* 

Croce 
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Cróce  di  Coimbra*  e  circa  a  dicci  nell'  ordine  Serafico.  Fi! 
difuanaturaalquanto  malinconico,  e  perciò  d'acutiffimp 
intelletto*  Fu  anche  di  colore  aflaifofco?  come  fuol  fare 
il  climax  e  di  ftatura  più  tofto  picciolo  ,  ma  d'affai  bellef  at* 
tezze  5fì  come  era  di  fangue  nobile*  e  gentile. Diccfi3che  fi 
conferai  la  fua  vera  effigie  nel  Aio  famofo  tempio  di  Pado- 
ua  >epuò  vederii  in  effa  il  colore  corrifpondente  a  quello  > 
che  vieti  fcritto  *  il  vifo  rotondo*  gli  occhi  viuaci>e  la  fronte 
fpaziofa*  Io  neho  porcata  vna  copia  alla  mia  patria  vfcita 
dal  pennello  del  dotto  Bmnaccorfi  Padouano ,  e  mentre  in 
gran  fretta  vado  io  rigando  quefte  mie  poche  cartel  va  in- 
fìemementefabricando  col  calore  delle  piceiole  entrate  di 
miacafa  vriaChiefa>o  Cappella^nella  quale  farà  riuerita 
quella  Saxitiflitna  Imagine  da  vn  popolo  altretanto  benefit 
tato  dal  Santo ,  che  religiofo?  e  deuoto  # 

APPARISCE   ALL*  ABBATE  SVO 
MAESTRO. 

NEirhoraiftelTa  del  gloriofo  fuo  paffaggio  fi  fece  An- 
ton  1  o  improuifamente  vedere  nella  camera  del- 
l'Abbate  di  Vercelli fuomaeftro,  e  come  fefoffe  colà  en- 
trato domefticamente ,  diUeli  3  che  haueuain  quel  punto 
lafciata  la  fua  habitazione  per  paflare  alla  patria 3  e  tocca- 
tolo dolcemente  còn  la  mano  fotto  la  gola  per  modo  d'ac- 
carezzarlo >  lo  rifanò  di  certo  male?  che  quiui  haueua>  e 
voltò  fubito  in  dreto . 

>  Moflefi  l'Abbate  per  feguitarlo  >  ma  non  ritrouandolo  > 
che  pure  all' hora  era  fortito  fuore>  reftò  attonito^  è  do- 
mandando di  lui  a  tutti  quelli,  cheeranoquiui  intorno^  li 
fu  da  eflìrifpofto,  non  hauer  veduto  paflare  alcuno.  Spe- 
dì all'hora  velocemente  vno  de'suoi  feruentialla  voltadel 
Conuento,  ma  non  hauendone  miglior  rifcontro,  incomin- 

O    2  ciò 
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ciò  a  penfarefra  fe  fteifo*  che  quella  Patria*alla  quale  inca* 
minauafi  il  Santo  Padre  >  non  era  altramente  Lisbona  >  ma 
il  Paradifo  >  e  che  egli  in  queir  ifteffo  puntò*  che  difle  >  ha- 
uetia  fpirato  l'anima,  come  ne  fu  coneftrema  fua  confola-' 
fcionc,  e  con  ogni  puntualità  certificato  da  poi  • 

Io  ftupifco*  quando  fento*che  quell'Anima  Santiflima 
prim a  dì  falire  al  Cielo  non  andaflTe  a  vifitare*o  Padre,  o  Pa* 
tria  >  ma  folamente  l'amato  fuo  precettore*  &  hora  che 
quefta  precedenza  d' honore  mi  vien  decifa  da  va'  Ange- 
lo *  io  protetto  di  non  volerne  mai  più  fentir  contefa*ben- 
che  minima .  Se  ben  tutto  in  damo.  Io  fono  alle  porte  del- 
la decrepitezza*  eleggo  in  cattedra  fin  dall'anno  vente- 
nnio della  mia  età.  Piaccia  al  Signore,  che  fra  tanti  allie- 
ui  *  a  quali  non  altamente  *  che  a'  propri;  parti*  ho  compar- 
tito quando  latte  *  e  quando  fangue ,  fi  ritroui  vn  folo  *  che 
vdito  il  mio  palfaggio  all'  altra  vita*  mi  preghi  pace  . 

IV.  E  RIVELATA  LA  SFA  MORTE 
A  l  PV^Tl. 

Onuenma  *  che  vnpaffaggio  fi  miracolofo  non  ad  al* 
j  tri  folle  reuelato  *  che  a  piccioli  fanciulli  >  poiché  a 
quei  foli  fla  aperto  il  Paradifo*  che  fi  vertono  della  loro 
Semplicità.  Teneuanlo  fegretoi  Padri  per  euitare  il  tumul- 
to del  popolo ,  ma  pubiicauanlo  i  putti,  gridando  a  branchi 
perle  piazze ,  e  per  le  ftrade  .  E  morto  il  Santo . 

fi  voleuano  dire  i  femplicetti  5  che  hauefie  finito  di  viue- 
re*  doue  più  tofto  doueiia  dirti, che  haueffe  finito  di  mori* 
re.  Onde  Paulo  Apoiìolo  andaua  vna  volta  cosi  efclaman- 
do.  Infclix  ego)  qnis  me  liberahit  de  cor  por  e  morti  s  butti  s  ?Mu- 
ta  altri  la  vita  con  la  morte*altri  la  morte  con  la  vita  *  onde 
cantò  quegli  diurnamente. 

La  morte  e  fin  d*  vna  prigione  c/cura 

Agli 
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f.    rA  gli  affimi  genti  Hi  a  gli  altri  e  miai 
eli  hanno  pofto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

f.  SI  CONTRASTA.  PER  gVELLE  BEATE  RÈLI- 
gjtEy  ET  1  MIRACOLI»  CHE  NE 
SUCCEDONO* 

DEftaronfiglihabitatoridiPadoua  alle  voci  de*  Fan- 
ciulli) e  prefo  di  fubìtoil  volo  alla  volta  dell' Ar- 
cclla ,  doue  fapeuafi  >  che  era  flato  condotto  il  Santo»  pofe- 
ro  quiui  vn  grolfo  corpo  di  guardie  per  cuftodire  quell'ine- 
ftimabile  teforo ,  che  era  loro  piouuto  dal  Paradilo. 

AH'  incontro  i Minori  di Padoua  pretendendo, che  fof- 
feroloro  douute  quelle  gloriofe  reliquie  per  la  volontà» 
che  haueua  dimoftrata  il  Santo  d'  eflfer  fra  di  loro  fepolto, 
v'andarono  conaflìftenza  d'huomini  armati  per  recupe- 
rarle . 

Altroché  habitauano  la  cima  del  ponte  5  vedendo  V  Ora* 
torio  dell' Arcella  malficurò,  e  lecofein  peffimo  ftato»/ì 
meflero  in  animo  di  torre  il  corpo  Santo  a  forza  d' armi ,  e 
trafportarlo  ad  vn  Monaftero  di  Monache  affai  vicino. 

Erano  già  in  procinto  di  batterli  con  non  poco  fpargime- 
to  di  fangue,  quando  reftò  con  l'interuento  de' più  faggi» 
e  più  ftimati  accordata  la  contefa  con  la  condizione  d'at- 
tender la  venuta  del  Miniftro  Generale»  efentire  la  diluì 
volontà . 

E  nulladimeno  non  mancarono  huomini ,  che  di  mezza 
notte  alTalirono  fin' alla  terza  volta  le  porte  del  Monaste- 
ro, ma  coiiuenne  fempre  loro  il  ritira rlene  >  come  fe  fotfè- 
ro  priui  di  luce ,  &  abbandonati  di  forze . 

Fu  dunque  per  conferuare  il  Sacro  Corpo  in  quella  fta- 
gione  fi  calda  »  come  anche  per  euitare  i  tumulti ,  leuato  il 
Santo  dalla  bara,  e  ripoftofotto  terra  entro  vna  cafsa  di  le- 
gno. 
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gno  .  Ma  la  mattina  apprelfonon  vedendolo  quel  pòpolo, 
e  dubitando, che  fofTe  (tato  fraudolofaméte  fottratto,cor- 
fe  impetuoso  con  r  armi  impugnate  fin'aile  celle  de  i  Frati* 
ne  volfe  già  mai  quietarli?  finche  fattali  aprirla  cafsaréftò 
/incerato  del  vero. 

Giunfeintantoirminiftro^econe/rofecefi  vedere  an- 
che il  Vefcouo  della  Città  ?  che  efaminando  vincamente  il 
merito  della  contefa^  pronunziarono  concordi?  douer'ef- 
fer  portate  le  Sante  Reliquie  a  quel  luogo  iftelfo?  che  prò- 
uauafi  concludentemente  hauer'  eletto  il  Padre  per  fua  fe- 
poltura . 

Publicatofì  il  decreto  delli  duo  prelati?  non  folamenté 
non  volfe  quietarli  la  parte  mal  contenta  di  quel  giudizio  ? 
ma  rifolfe  di  farli  la  fuapretefa  ragione  con  Tarmi.  E  veni- 
uafi  a  vna  guerra  ciuile  ?  fe  il  Gouernatore  non  hauelTe  pro- 
ceduto ai  difordine  con  bandire  da  quel  Territorio  gli  au- 
tori del  tumulto,  e  far  ben  guardare  dalle  fue  milizie  vii 
ponte  di  barche  da  lui  ordinato  ,  per  cui  con  ogni  maggior 
decorose  ficurezzapalfar potette  vnafolenne  procelfiond 
cinta  da  ogni  banda  di  valoroli  foldati  • 

Marauiglia  grande!  Non  fu  prima  terminatala  contefa? 
e  decretato  il  luogo?a  cui  doueua  il  Santo  elfer  portato?che 
fi  fcoperfe  quiui  vn  fepolcro  no  mai  vedutolo  faputo  da  per- 
fona  alcuna .  1  ui  dunque  il  quinto  giorno  doppo  la  fua  mor- 
te fu  riporto  il  Santo  Corpo,  &  incominciò  1  iftelfo  giorno 
a  concorrerui  quantità  infinita  di  perfone  inferme?  che  fe 
toccauauo  folamenté  la  di  lui  fepoltura?  o?  non  potendo 
arriuarui  per  la  troppa  calca ,  inuocauano  feinplicebenre  il 
di  lui  nome?  veniuano  tutte  pienamente  liberate. 


Della 


E  fue  matAutglh  LiL  £ 


Della  Canonizazionedel  Santo,  emarauighc 
in  cfla (accedute*  Cap.  XI. 

TVT  pnfumai  pofli-bileal  Vefcouo  di Padoua  di  ritrarre 
1  il  il  Tuo  popolo  deuoto  dalle  publiehe  adorazioni  di 
quelle  S^nte  Reliquie?  vnde  vnitofi  co' rapprefentanti  del- 
la Città  fupplicò  con  elfi  il  Pontefice,  di  canonizar  quel 
Santo,,  che  con  (egni  li  manticlli  era  flato  di  già  canoniza- 
todaDio.  Ma  perche  era  feorfo  il  poco  tempo  dal  giorno 
della  motte,  s'oppoie  con  poco  riguardo  alle  preghiere 
della  Città ,  e  Tuo  Vefcouo  vn  Cardinale  digrande  autori- 
tà 5  e  badò  vn  breue  fogno  per  farli  benprefto  mutar  pa- 
rere. 

Poiché  addormentatoli  vna  volta>pafueli,che  voIe/Te  il 
Pontefice  confagrare  va' altare,  enon  ritrouandofiquiui 
alcune  Reliquie,  vfcitfe  vna  voce*  cheli  diceife  «  Prendafi 
delle  nuoue  ^J.Antonio.  Dettatoli  dal  fonno  con  mara- 
viglia il  buon  Prelato,  prefe  il  volo  all'  audienza  del  Ponte- 
fice >  e  col  teflimonio  di  quella  voce  da  lui  creduta  celefte 
fifaltò  fopra  ogni  altro  i  meriti  lìngolari  d'  An  t  o  n  1  o,  ag- 
giungendo (limoli  a  chi  molto  bene  da  fe  fleflbcorretia* 

Rellò  dunque  fpedita  la  bolla  delli  12.  di  Luglio  poco 
doppo  r  anno  di  fua  morte,  e  fcriuono,  che  nel  giorno  me- 
de/imo fupnarano  da  fe  fteflTe  tutte  le  campane  di  Lisbona> 
con  giubilo  grande  di  quel  popolo  fenza  fapere  alf  hora 
quale  potefle  elferne  la  cagione  • 


Della 
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Della  transazione  delle  Sance  Reliquie  $ 
cfuc  marauiglie.  Gap.  XII. 

ELeuatoilmanfueto  padre  alla  felicità  del  Paradifo* 
ne  venitia  in  confeguenza  il  precipizio  d'  Ezelino  Ti- 
ranno. Hauendo  dunque  AlefTandro  1IIL  inuiato  il  Fonta- 
na Vefcouo  di  Rauenna  fuo  legato  a  Venezia  per  quiui 
raccorre  vn'eifercito ,  e  condurlo  fotto  le  mura  di  Padoua  > 
&  effendo  perciò  quella  Città  oltre  ogni  credere  aggraua- 
ta>&  afflitta  ,  foprauenne  il  giorno  feftiuo  del  Santo  5  che 
fu  da  effa  celebrato  con  quella  maggior  pompa  *  che  foffe  a 
lei  potàbile  perla  condizione  de' tempi  >  e  con  inuiare  al 
Cielo  preghiere  >  e  fofpiri  di  fuoco. 

La  notte  di  quefta  folennità  il  deuoto  Bartolomeo  Cor- 
radino  Guardiano  de' Padri  ftauafi  tutto  anziofo  veglian- 
do j&  orando  auantiil  Santo  Sepolcro  peri  bifogni  *  & 
anguftie  di  quel  popolo  >  quando  infieme  con  altri  vdì 
quefta  voce.  Bartolomeo  confolati^e  rendi  grafie  a  Dio^  per- 
che l'ottano  giorno  dì  qaefla  mìa  fejliuità  rimirerai  tutto  lieto 
la  cara  tua  patria  nella  primiera  fu  a  liberta.  E  così  appunto 
fegiiì  per  la  fuga  d'An  sedisi  a  luogotence  del  ti- 
ranno. 

Fù  air  hora  il  Santo  Padre  acclamato  protettore^  con* 
Sagratoli  l'altare  maggiore,  oue  ti  ripofe  il  Uro  Corpo  con 
l'aggiunta  d'vn  publico  decreto  >  che  neir  aimcfure  l'  or- 
tauo  giorno  della  fua  feftiuità  douelfe  celebrarli  J  pM 
del  primo. 

Parendo  poi  alia  zelante  Città  ,  che  fofle  ogni  Aia  di- 
moftranza  troppobaffa>e  troppo  vile  in  n'ouardo  ci  ciuci 
tìcaro?  c-lipreziofo  dono  della  iua  liberazione,  g.ctiò 
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Tanno  appreifoi  fondamenti  dVn  vafto^e  fontùofo  tem- 
pio>  chehoggifi  vede*  e  che  con  fpefa  molto  ben  corri- 
fpondcntealla  dileigenerofità  variducédofì  nel  di  den- 
tro a  quella  forma  >  che  parrà  a  fuo  tempo  altretanto  de- 
gna d' ammirazione ,  che  di  lode  . 

Affitte  principalmente  Aair  opera  il  Caualier  Benedette 
Siluatico  della  prima  Nobiltà  di  Padoua  5  e  lettor  Publico* 
che  per  la  fomma  fua  prudenza  5  e  deftrezza  è  flato  fem«* 
pre  chiamato  >  e  ppftaro  a' più  importanti  maneggi  di 
quella  Patria  J  e  così  per  h  profondità  del  fuo  fapere  >  co- 
me per  altre  doti  in  lui  molto  riguardeuoli  con  rariffimo 
e  Tempio  de'  suoi  Cittadini  ha  riportato  dalia  Sercniffioia 
Republica  Veneta  i  titoli  più  eminenti  di  Primario  y  c  So- 
praordinanp  >  riferuati  a5  Lettori  più  celebri  ,  e  più  con- 
fumati >  o  almeno  douerebbono  effer  tali*  per  non  pa- 
rere (  porti  che  fuffero  fopra  quell'alte  lumiere  )  tante  lu- 
cerne da  morto . 

Terminata  che  fu  la  fabbrica  del  nuouo  Tempio >Guh 
do  Carlo  Cardinal  di  Bologna  *  Vefcouo  Portuenfe  >  e 
Legato  del  Papa  fottratto  per  inrerceflione  del  Santo  al- 
le fauci  d'vna morte  ficura,  &  euidente >  volfe  egli  affitte- 
re  alla  traslazione  delle  Sante  Reliquie?  &  offerì  loro  vra 
bclliffimo  tabernacolo  d'argento  per  riporui  la  Sacra 
Teda  * 

Era  quitti  prefentc  San  Bonauenttìra  miniflro  all' bora 
Generale  dall'  Ordine*  che  aperta  rArca5doue per  io  fpa- 
zio  di  trcntatrèanmi  era  ita  co  racehiufo  il  Sacro  Corpo  * 
lotrouò  del  tutto  rifolato  in  cenere ;>  eeecttola  Lingua  > 
che  fece  veder u  così  bella  $  e  colorita  >  come  fe  foffe  fia- 
ta d'  hu omo  viuente  .  Prefela  nelle  fue  mani  il  Prelato*  e 

Spargendo  abbondantiiìime  lagrime  in  mezzo  a  mille»  e 
miile  baci  >  proferì  quei  denoti  accenti  5  de  quali  fi  fento* 

.  no  hoggirifuonare  tutte  le  Chiefe  della  Serafica  Fami- 

P  glia 
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glia.  O  Lingua  Beneditt*  5  &c* 

Fu  quella  miracolofa Lingua  doppo  qualche  tempo  ;nt- 
uolata  da  vn  miniftro,  che  non  ritrouando  poi  la  via  d'v- 
fcire  j  ne  potendo  ritornarla  al  luogo  d'  Onde  la  tolfe,I'à- 
fcole  dentro  vn'  altare  fenza  che  altri  fe  n'accorgeffe  >  e 
quiui  flette  molti  anniyfin  che  piacque  al  gloriofo  Santo  di 
nudarla.  Ritrouata  dunque  intiera  ,&  incorrotta  furi" 
pofta  entro  vna  preziofa  cuftodia  di  criftallo  >  per  effer 
quiui  adorata  da' Fedeli?  glorificata  dalla  Chiefa,  rirni- 
raca  da  gli  increduli  >  &  ammirata  dal  mondo  tutto  * 
,  Mentre  in  Padoua  fudauafi  intorno  al  nuouo  tempio  > 
volle  Lisbona  (la  patria  del  Santo  )  concorrere  in  qualche 
modoanche  effa  con  la  pietà  di  Padoua  .  Fu  dunque  fìa- 
bilito  da  effa>  che  vna  parte  di  quella  cafa>  oue  egli  nac- 
que j  fi  conuertifie  in  Chiefa,  e  dell'  altra  fi  formaffe  vna 
falalella  quale  gli  anziani  infieme  col  Senato  fi  riducclfe* 
ropcr  trattare  gli  affari  delia  loro  Republica  . 

Il  Uve  del  Prime  libre* 
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DELLE  RELAZIONI 

DI  SANTO  ANTONIO 

DI  PADOV  A. 

E  Tue  marauiglie  doppo  morte. 
LIBRO  SECONDO. 


M  O  R  S. 
De  i  morti  liforti  a  nuoua  vita  •  Gap.  I* 

/.  Rifu/cita  da  mone  Parijìo  fuo  Nepotc  • 

//.  E  /'  Infanta  di  Leene  di  Spagna . 

///.  E  diuerfi  putti  annegati . 

lf,  E  Limo  figlio  d'vn  A,umcato  • 

Empre  che  vado  rammemorando  con  Da- 
uide  le  fegnalate  vittorie  del  popolo 
Giudaico  ?  per  le  quali  vengono  a  noi  fi- 
gurati i  trionfi  di  Crifto ,  e  della  Chiefa  , 
&  arriuo  a  quelle  parole.  Mirabilis  Deus 
in  Sanftis  fuis  ,  non  poflo  di  meno,  che 
girargli  occhiper  tutte  le  parti  del  mondo  fin'  agli  vltimi 
loro  confini  >  &  andar  confederando,  quali  forze  fiano  fia- 
te quelle,  chehabbinopotuto  humiliarle,  e  foggettarle 
all'  obbedienza  >  e  leggi  dell'  humanato  Redentore . 

Io  non  leggo ,  che  i  più  temuti  potentati  della  terra  co* 
loro  efferati,  o  che  i  più  faggi  Fiiofofi  con  loro  per  fuafio- 
ni,  e  dottrine  habbino  fatti  lì  grandi,  e  fi  preziofi  acqui- 

P    2  fti, 
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fti,  mapefcatori*  mapoueri*  maidioti>e  Amplici  dell'In- 
fima jfttDé*cn  e  hanno  potuto  con  la  fola  virtù  del  Santo 
nome  di Giesìi  debellare*  e  difarmare  i più  potenti  Regi> 
&  Imperatori  dell'  vniuerfo  .Veramente,  ^oa  finità  (unt 
mundi  elegit  Deus  5  <vt  confundat  fonia.  Che?  Nonfariano 
forfi  badate  le  fole  marauiglie  del  gran  Santo  di  Padoua 
per  riuolgejevn  mondo  intiero  ?  Quindi  considerandole 
vna  volta  fra  fe  ftefTo  Buonauentura  il  Santo  Cardinale  * 
vfcì  in  quelle  parole*che  fono  hoggi  per  modo  di  Refpon- 
forio  folenncmente  cantate  dalla  Serafica  Famiglia  *  e  da 
e(Ta  recitate  nel  fine  di  tutte  le  Melfe  votiue  con  pienezza 
digrazie. 

Si  qusrìs  miracula  *  mors  >  error  *  calamitas  ^  J)&mon  *] 

Lepw  fugiunt ,  Agri  furgunt  fani. 
Cedunt  mare  *  vinetti*  ^membr  a  y  refque  perditaspetuvty 

Et  aceipunt  iuuenesy  &cani* 
Tereunt  perieula^  cefiat  &  neeejfitas^  narrenthiyqni 
Sentiunt ,  dicant  Paduani)  &o 
E  in  tutti  i  Santi  marauigliofolddio*ma  non  egualmen- 
te in  tutti .  Difpenfa  egli  i  tefori  delie  fue  grazie  a  fuo  vo- 
lere* e  fono  altreranto  impenetrabili,  che  profondi  i  giu- 
dizi] fuoi.  Ha  Ghie  fa  Santa  milioni  dimartiri*  che  tenta- 
ti con  efquifiriflimi  tormenti  hanno  in  apparenza  più  meri- 
tato in  vn  folo  momento*  che  A  n  t  o  n  i  o  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  mortale^  e  nulladimeno*  fe  hanno  confegui- 
to  il  dono  d'oprare  fopra  la  natura,pare>  che  ne  ila  fiato 
loro  limitato  il  tempo  ,  doue  ali5  incontro  il  Santo  di  Pa- 
ci; uà  per  anni  quafi  cinquecento  fi  vede  ogni  giorno  più 
efakato*  efauorito  dal  fno  Signore.  (£hepiù?  France- 
feo  ilgràfl  Padre  della  Serafica  Famiglia  ben  degno  Padre 
di  fi  gran  figlio*  quello^  che  fu  veduto  iu  fogno  dal  fupre* 
mo  Vicario  diCrifiofoftener  con  le  proprie  /palle  la  gran 
Eafihcadei  Laterano*  che  è  Chiefa  Santa*  quello  5  che 

meri- 


•  È 
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meritò  divedere  improntati  nella  Tua  carnè  facrofantaf 
fegni  della  noftra  redenzione;  quello*  in  cui  V  humiità  va 
fuperba  de'  fuoi  più  verifregi,  e  potria  a  certo  modo  ve- 
nir notata  di  troppo  eceeflb,  fefofse  capace  d' errore  i 
quello  ,  dico  >  pare  che  refti  in  certa  guifa  oziofo  a  riguar- 
dare da'  balconi  del  Cielo  i  ftupori  d'A  ntonio  fuo  fi- 
glio in  terra .  Che  dirafli  adunque  ? 

Lofuelarequeftomiftero  non  è  da  lingua  mortale  .  E 
nulladimeno  io  rifponderei  così .  Vede  T  huomo  quello  * 
che  appar  di  £uore>  Iddio  foio  è  quello,  che  vede  V  inter- 
no. Che  foflfe  il  cuore  d' Anton  i  o  del  tutto  difpofto 
a  patire  ogni  maggior  ftrazio  per  amóre  delfuoCrifto,nó 
è  punto  da  dubitarne  3  mentre  a  quefto  fine  andauafi  irri- 
tando i  tirannie  i  mori,  e  fu  quefto  il  principale  oggetto 
dipaifare  a  nuoua  Religione,  come  fi  diceua  auanti .  Di- 
rei di  più  ,  che  hauerebbe  Antonio  volutole  viuere ,  e 
morire  >  fe  poffibii  li  folle  ftato>  in  tutti  i  martiri  per  rice- 
uere  >  e  foffrire  nel  fuo  picciolo  corpo  tutti  i  tormenti  da 
e/li  per  tuttii  tempi  patiti.  Direi,  che  perauuentura  non 
fi  vidde  altroue  mai  il  piti  bello ,  e  più  fimigliante  ritratto 
dell' appaffionato  Crifto  ,  che  nei  cuore  d'  An  ionio. 
Quiui  il  Santo  Redentore  vagheggia  fe  ftelTo*  e  va  quiui 
annouerando,  e  rimirando  le  palme ,  e  le  corone  di  tutti 
quei  facratiHeroi>  che  V hanno  feguito  di  tempo  in  tem- 
po,portando  fu  gli  homeri  la  fua  Croce .  Vede  quiui  il  ze* 
lo>eiafede  di  tutti  fConfelfori*  quiui  la  fofferenza*  e  la 
purità  di  tutte  le  Vergini  •  O  dunque  ben'auuenturato 
Francefco  !  Ha  egli  riceuuto  vna  grazia,  che  vale  per  qua- 
te  haueife  già  mai  potuto  riceuere  auann>o  doppo  morte* 
edè  queftail  dono  da  Dio  fattoli  della  perfona  d'  Anto- 
nio, nel  quale  la  Religione  da  lui  fondata  ha  fatto*  fa,  e 
farà  eternamente  trafecoiare  il  mondo  tutto  delle  prodi- 
giofe Tue  operazioni» 

Io 
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Io  debbo  horanon  tanto  defcriuer  le  marauiglie  dal 
Santo  oprate  doppo  morte  5  quanto  ridurle  a  qualche  or- 
dine *  che  è  flato  fin5  hora  intieramente  trafeurato .  Mi  rir 
trouo  per  ancoralcttore  inPadoua>  e  fe  debbo  fcriucre 
tutto  quello*  che  vien  referto ,  e  che  fempre  credo  affai 
maggiore /non  fon  già  mai  per  vedere  il  fine  di  quefti  li- 
bri .  Da  alcuni  della  prima  Nobiltà  di  Venezia*  e  di  Firen- 
ze, fento  auuenimenti  (  e  maflimc  di  loro  eofe  perdute  ) 
che  mi  fanno  vfcir  di  mefteifo>  e  comunque  fi  debbino 
fermamente  credere  >  rcfterannoperòin  dreto*  non  vo- 
lendo a  quello  *  che  trouo  fcritto,  e  legitimamente  pro- 
iiatoyaggiungercofa  alcuna,  fe  con  gli  occhi  propri]  non 
I  hauerò  veduta  io  lleffo.  E  quanto  all'  ordine*  verrà  for- 
fè a  propofito  il  Refponforio  di  quel  Santo  Cardinale 
con  diftnbuirlo  in  tante  parti^quante  fonole  fueparolc*& 
accompagnar  ciafeuna  di  effe  con  i più  notabili,  e  più  fe- 
gnalati  efempi  dell'antiche*  e  moderne  hiftorie,  fenza 
replicar  cofa  alcuna  del  libro  auanti  *  e  coti  qualche  mag- 
gior bréuità. 
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J.  RlSySClTA  DA  MORTE  PAJtlSJÓ 
SVO  XEPOTM. 

FVrono  molti  gliindizij,  che  diede  Crifto  della  fua  di- 
uinità  nel  corfo  di  fua  vita  mortale  >  e  fu  tra  i  molti 
all'ai  confiderabile  5  quando  andò  egli  per  vifitar  Lazaro 
infermo>  e  portandoli  Marta  la  dolorofa  nouella  della  di 
lui  morte  >  le  difle  egli  fubitOj  che  riforgerebbe.  E  repli- 
cando quella  >  che  all'  hora  certo  finirebbe  Lazaro  il  fuo 
morire  ,  quando  finir  doueffe  il  Mondo  di  viuere>foggiun- 
feiiSaluatore .  Ego  futn  refurrettio  i&  vita.  Ed'aragione* 
poiché  il  dar  vita  a  vna  vii  mafia  di  loto>  e  ,  fe  fia  perduta* 
il  reftituiria  ancora,  non  può  ad  altri  conuenìre,  chea 
queilo,apprefio  il  quale  è  il  fonte  della  vita  5  come  dille 
I)auide;  e  vi  vuole  vn  tal  sforzo  della  diuinità,qual  dimo- 
erò quella  grande  j  &  imperiofa  voce  dell' humanato  Id- 
dio nel  fufeitar  l'amico  quatriduano  fepolto.  Lazare  ve- 
ni forai  5  &c . 

Che  habbia  potuto  imaginarlì  tal' hora  vn  huomo  mor- 
tale >  elfer  appreflb  di  lui  non  dirò  fonte  5  ma  ben  picciolo 
rufcellettodi  vita,  io  poco  l'intendo,  ©troppo  bene  mi 
par  d'intenderlo,  fe  lo  vedo  vnito  ftrettamente  con  E>io. 

Haueua  il  Santo  in  Lisbona  fua  Patria  vn  nipote  nato  di 
Sorella  detto  per  nome  Parifio,  che  andando  vna  volta 
perfollazso  al  lido  dei  mare5egli,  e  molti  altri  giouinetti 
entrarono  tutti  in  vn  picciolo  battello  mouendolo,  e  rag- 
girandolo foaueméte  per  T  onda-tranquilla,- quando  d'im- 
prouifoleuatofi  vn  vento  gagliardi/Emo,  &  alzatali  quel- 
la impetuofamente  in  alto  5  reftòfommerfo  il  battello 3  e 
faluatofi  ogn'altro  fanciullo  a  nuoto  >  Parifio  folo  per  nó 
faper  reggerli  sii  l'acque  >reftò  annegato . 

Ripescacele  confrica  grande  ritrouato  il  picciolo  cor- 
po 
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po>  non  volfe  già  mai  contentarli  la  dolorofa  madre  >  che 
folle  fcpolto.  Haueua  fentite  le  tante  marauigiic  opera* 
te  dal  fanto  Fratello  >  e  le  tante  grazie  per  la  di  lui  inter- 
ceflionecon  ftupor  grande  di  natura  da  Dio  conferite  >  e 
tra  fe  ftelfa  andaua  verifimilmente  così  diuifando.  lo  fé 
bene  chi  e  il  mio  projjìmoy  e  non  Solamente  me  l*  infegna  Iddio  % 
mah  comunanza  ancora  y  che  ciaf  curi huòmo  del mondo  ha  mecoy 
della  natura^  della  vitay  della  grazia  y  della  fede  ,  della  re- 
denzione y  della  Chiefa  >  de  Sacramenti ,  e  della  Gloria.  -  E  fo 
bene  ancora  >  che  fra  quelli  y  che  fi  dicono  projfimiy  fono  dìffereh* 
z>eye  gradi .  Dunque  pereffer  la  pih  congiunta  debbo  e  far 'foggi 
fa  più  infelice  ? 

Quindi  riuolta  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime  al  Tuo 
Santo ,  emifehiando  foaue  mente  i  rìmproueri  con  lepre- 
ghiere  >ricordauali  il  viticolo  del  fangue*  e  P  ordine  del* 
la  carità  .  Hauer'  egli  a  certo  modo  abbandonata  la  pa- 
tria y  e  arricchite  di  doni>  di  grazie  5  e  di  fe  ftelTo  le  perfo* 
ne  a  lui  ftraniere  ^perche  così  voler'  obliare  la  propria  fo» 
rella?  Ma  tutta  in  vano.  Nonerala  mi  fera  afcoitata> 8s 
incominciaua  Tinfepolto  càdauero  a  dar  fetore  •  Erano 
dunque  per  darli  fepokurajquandola  coftante  donna  pe^ 
far  Fvltimo  sforzo  aggiunfe  finalmente  alle  preghiere  il 
voto ì  PromefTe  di  torlo  al  fecolo  3  &  a  fe  fteffa ,  e  di  dar- 
lo al  Santo  per  figliuolo  con  veftirlo  dell' habico  diFraiv* 
cefeo  y  fe  ottenere  vita 

Rare  volte  il  voto  delia  Religione  vkòtm  dall'  Empi* 
re  o  a  voto.Fè  dunque  ritorno  alla  fortunata  madre  il  voto 
da  lei  fatto  inficine  con  Y  anima  di  Parifià.  Aprì  gli  occhi 
3  nuoua  i^e^iigi^am^tlOy  &  in  vece  del  fepokro  fi  trouò' 
a  menfa  con  la  cara  >  e  confolata  fua  genitrice  .  Ne  tardò 
motto y  che  riuolte  le  fue  membra  in  vn  facco  tinto  di  ce- 
mere>feguì  (per  quanto  piacque  al  Signore  di  fariene  gr&« 
%h)  i  Santi^e  glorioii  vetf  igi;  del  zio materno. 
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IL  E  L'INFANTA  DI  LEONE  DÌ 
SPAGNA, 

LEggonfi  duo  fimiliefempij  di  giouinetti  tenuti  infe- 
poltij  e  poi  riforti.  Il  primo  di  certo  bottegaro  nel- 
la Marca  Triuifana  5  V  altro  della  Regina  di  Leone  di  Spa- 
gna natiua  di  Portogallo.  Erale  morta  V  Infanta  nell'vn- 
decimo  anno  della  fuaetàj  &  hauendoie  ilRe*  &  altri 
principali  del  Regno  preparati  ifuneralijftanano  attendé- 
do  il  cenno  della  Regina  madre  per  darle  fepoltura. 

Fra  tanto  l' Orazioni  della  zelante  Regina  vfeite  da  vn 
cuor  di  fuoco  erano  arriuate  all'Empireo  5  &  hauendo 
quiui  accefavna  gran  fiamma  nel  benigno  cuoije  d'ANro- 
kio  il  Santo,  doppo  tre  giorni  ritornarono  a  terra  conia 
grazia  3  e  con  lo  fpirito  dell' infepolta  donzella;  quale 
apertele  luci  vici  tutta  dolente  in  quelle  voci .  Oearage- 
mìrice ,  ferdoniui  fur  il  Cielo  i  io  mi  fimo  godendo  fra  le  Ver- 
gini nella  gloria  del  P  aradi/o  ;  a  che  fturbarmiì  Aggiunfea 
quelle  parole?  che  ella  per  breue  fpazio  di  tempo  Tede- 
rebbe confolata  ,  douendo  elfa  doppo  pochi  giorni  far  ri- 
torno al  regno  de'  Beati, come  appunto feguì . 

Vede  bene  fpefTo  vna  madre  di  famiglia  languire  il  caro 
pegno  della  fua  vita  nell'età  più  tenera.  Ora,  fa  voti  9  e 
mette  in  opra  tutte  le  forze  del  corpo  j  e  dello  fpirito  per 
conferuarloin  vitafacendoa  certomodo  violenza  alCie- 
lo,  e  non  fapendo l'infelice»  fe  quello,  che  chiede,  fia  me- 
glio» che  morte.  Rubali  tal  volta  con  Ct  http  preghiere 
vn  innocente  bambino  al  Paradifo?  per  arricchirne  di  poi 
l'inferno. 
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tende  la  vita  a  *vn  fanciullo  annegato,  chtpr  la) 
di  Ini  imene fsione  tra  flato  ottenuto  dal  Taire  • 

Q^z  ~~"     Uh  S 
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ni. E  DIVERSL  PFTTI  ANNEGATI. 

Rltrouauafi  vn  nobile  di  Vicenza  congiunto  con  le- 
game di  matrimonio,  e  d' amore  a  donna  altretan- 
to  Iterile?  &  infruttuofa  ne*  parti)  che  feconda  di  virtuofe 
operazioni 3  e  di  tutti  quei  beni  ?  che  poffino  defiderarfi  in 
vna  femina  degnamente  nat3,&  alleuata .  Fè  dunque  vo- 
to aJ  Santo  di  Padoua  di  vifitare  per  ciafcun'annoil  fuo 
gloriofo  fepolcro?  feli  donafle  vn  figlio  ?  e  ne  riceuè  Cu- 
bito la  grazia.Infermoflì  leggiermente  il  nato  fanciullo  vi- 
cino al  fettimo  anno  della  fua  età,  e  foprauenuto  il  tem- 
po d5  adempire  il  voto  ?  inuiofii  iì  zelante  padre  alla  volta 
di  Padoua  per  tale  effetto  ?  e  per  impetrare  infìeme  da 
quell'arca  vitale  la  faluezza  dell'  vhica  fpeme  di  fua  vita. 

Rilcnatofi  il  pargoletto  doppo  la  partenza  del  padre? 
fu  da  noue  altriputti  inuitato  a  trastullo  sii  la  riua  d'vn  ca- 
nale) dal  quale  erano  ftate  ieuate  l' acque  per  vfo  de'  ter- 
rcni>che  giaeeuano  quiui  intorno;  quando  ritornate  quel- 
le impetuofamente  al  corfo  loro?  colfero  gli  incauti  fan- 
ciulli all'  improuifo?  che  trafportati  dalla  corrente  tutti 
s'annegarono?  e  ricercati  diligentemente  i  loro  cada- 
ti eri }  duo'  soli  ne  furono  con  gran  ftento  ripefcati,  efe- 
polti. 

Ritornato  il  padre  alle  proprie  ftanze  domandò  fubito 
del  figliuolo,  e  doppo  le  reiterate  richiefte  fattene  >  alle 
quàji  wiuno  ofaua  rifpondere  5  fentito  finalmente  il  lagri- 
meuolcafo?  reltòfenza  moto5e  fu  vicino  a  render  lo  fpiri- 
ro.  Ritornalo  in  fe  fteiTo,  pianfe  dirottamente  protra- 
to a  terra  il  figlio ,  fe  fteijo,  e  le  fue  colpe,aile  quali  attri- 
buiua  1*  atrocità  di  quei  caftigo;  e  doppo  vna  lunga  agita- 
zione quietatofì  alquanto)  dille interrotto  tempre  da'sin- 
gttlti?  e  dal  pianto  .  Eller  ullinto  fanciullo  non  d'  altri 

dono, 
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dono?  che  del  gran  Santo  di  Padoua.  Hauer'egli  potiK 
toconferuarlo,  e  poter*  anco,  fe  così  vuole,  reftituirlo  in 
vita  ;  e  con  quefta  fua  fede  fi-ferma  *  e  fi  coftante  non  vo- 
ler guftar  cibo  ,  ne  prender  ripofo  alcuno  >  fin  che  riueg- 
ga  il  figlio  viuo .  Così  difle  *  e  così  giurò  ,  ne  tardò  mol* 
to>  che  i  morti  putti  li  comparuero  tutti  alianti* de*  quali 
erafi  fatto  precursore  il  proprio  figlio.  Interrogati  fra  gli 
abbracciamenti ,  fra  i  giubili  >  e  fra  i  baci  quello*  che  foifc 
loroauuenuto  *  doue  foÉfero  ftati*  e  d*  onde  venifleroV 
tanto  Seppero  rifpondere  *  quanto  fe  li  folfero  àirhora 
fuegliati  dolcemente  da  vn  fonno  profondo . 

Soprapre  fo  da  fi  aita  marauiglia  ero  quali  per  tralafcia- 
re  tre  altri  fanciulli  ,  che  affogati  fimilmente  dall'  acque 
furono  per  lepreghiere,e  voti  de' loro  genitori  ritornati 
dal  Santo  in  vita.  E  fra  quelli  la  madre  di  certo  Tommafì- 
no  annegatoli  io  vn  pantano  affai  vicino  al  Sacro  Tempio 
promefTe  di  dar  ogn'anno  per  elemofina,  benché  fofTc 
mendica  >  tanto  grano  a' poueri  quanto  pefàfle  il  morto 
bambino,  che  era  appena  arriuato  a  venti  mefi» 

IT.E  LIVIO  FlGLlÓD'f  M'AVVOCATO. 

HAnnofi  dall"  hiftorie  tre  altri  efempi  di  putti  affarti 
dall' acque  >  e  riforti  marauigliofamente  a  nuoua 
vita,  come  d'vno  nella  Città  di  Comacchio  sómerfo  entro» 
vn  picciolo  lago,  mentre  andaua  feguendo  da  lontano 
PfwmVo  fuo padre  ì  e  di  due  Vergini  5  l'vna  detta  CirìlU 
fommerfa  entro  vn  foflb  ne'  confini  di  Padoua  \  l'altra  af- 
fogata in  fiume  dalle  riue  àiNouentas  villa  della  Città  me- 
desima al  pari  d'ogn'altrainquel  belliflimo  contado  deli- 
ziofa,  &  abbondante. 

Ma  con  ftupor  grande  del  noftro  fecolo  Liuto  Pontini 
d'Afola  TriuifanaelTendo  caduto  nel  decimo  anno  dei- 
la 
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te  Aia  età  in  vii  Canale  di  Venezia  tra  S.  Angelo,  e  S. Ste- 
fanoi  non  potè  per  lo  fpazio  di  due  hore  già  mai  ritrouar- 
fi  ^  Zaccaria  il  padre  ftaua  a  queir  hora  intento  come  au- 
uocato  a  certe  Aie  confulte  ,  quando  eccitato  dalle  ftrida 
di  alcune  donne  affacciofli  alla  fìneftra  j  e  non  fapendo  >  o 
fofpettando  cofa  alcuna  del  figlio, moflb  folamente  da 
humano  affetto  fè  col  proprio  danaro  ripefeare  il  giouinc 
raccomandandolo  con  tutto  il  f uo  cuore  al  gran  Santo  di 
Padoua*  al  quale  profefTauafi  vnicamentedeuoto* 

Prefo  il  giouine  peri  capelli  >  efolleuato  dall'acque  fu 
di  fubitoriconofeiuto,  acclamato*  e  reftituito  .ali*  altre- 
tanto  ammiratole  confufo,quanto  beato*  e  fortunato  pa- 
dre^più  che  maifofle>e  viuo  e  fano.  Vedefene  quefta bel- 
la memoria  nel  tempio  di  Padoua  » 

Fiat  or  afipice  nouttm  portentum> 
ne  mirerò  • 
Adfunt  fintili ;a  fiepe,  &  frequenti  a  > 
at  venerare» 

Veneti  maris  vnda  irteautum  Liuittm  decennem  rapati. 

Inficio  patre 
Alienum  >  non  filium  conquerenie^ 
Bis  hora  fipatio  teftum 
Pietas  fieruatum  voluti  • 
CMr  dubij  i 

Ignìs  >  mare^  fierrum  >  c Mera  murrentia  mala  > 

Omnia  Sanfto  cedunt. 
Zacharias  Vontinus  pater  tanti  munerìs  memo? 

T anto  SarJfo  pofiuit. 

1^45-  JSjA  Augufii. 


ERROR 
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ERROR 
Dell' Herefie,  &  altri  errori  conuinti  ,te 
emendati  ,  Cap.  IL 

7.  Miracoli  della  t azzai  e  dell' <vua* 

11.  Her etico  cafiigato  negli  occhi  • 

Ut.  E  nel  mal  della  lebbra  . 

IV.  Incredulità  d*vn  Cappellano  vendicata  m 

V.  Intanine  del  Santo  miracolo  fa  in  Roma . 

Vi.    Succejfo  d  vri  artefice  *  che  lauoraua  in  di/pregio  del  Santi* 
VII*  £  d' vn  altro  ,  che  dolof amente  baueua  invocato  il  fm 
nome . 


Con} 
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Confonde  *vn  tìeretico  con  la  maramglia  d*  <vn  bic- 
chiere di  f ragil  vetro,  che  [cagliato  fopra  <vna  pietra  re- 
fta  intiero  )  efrange  la  pietra  iftejfa» 


ì.  MIRACOLÒ  DÉILÀ  ?AzrZÀ>  B 
DBhW  VA. 

DEe  qui  darfi  il  più  eminente  poflb  air  herefia  rafliau- 
gliata  gentilmente  da  Gio.  Crifoftomo  alla  ferpej 
che  fe  quefta  è  varia  ne' colori*  è  quella  altrctanto  varia 
negli  errori.  Se  pur  debbo  nominarla  errore  >  enonper- 
fìdia .  Sanno  molto  bene  tanto  ifemplici>  quanto  i  dot- 
tila che  fcuolafiano  ftatiapprefi  iloro  dogmi>ne  s'acco- 
llano a  noi  già  inai  >  fé  non  per  contradire  >  e  contrattare* 
e  Te  temono  di  reftar  conuinti*  alzano  le  ftriéayal  Cielo 
per  parer  di  non  vdire-  Credono  fenza  fcritture ,  per  non 
credere  alle  fcritture  >  &hora  dicono  y  che  gli  Apoftoli 
non  hanno  faputo  tutto, tfiora  che  non  hanno infegn-ato 
tutto  •  Se  fi  porge  loro  autorità  di  fcrittura,  incomincia- 
no fubito  ad  accufarla  di  qualche  imaginato  difetto.  Se 
accade  loro  il  dubitare  di  qualche  verità*  non  degnano  di 
far  ricorfo  a  gli  oracoli  delle  facre  carte?  ma  afe  medefi- 
miy&a'loro  fogni  >  e  fepur  tarhora  fi  compiacciono  di 
vederle  ?  hanno  gufio  di  fentir  fottigliezze  >e  fofifmipei? 
eukarle.  Se  odono  nìiracoli>fe  ne  burlano  >  e  feli  vedo- 
no con  gli  occhi  propri}  >  preparano  calunnie  per  renderli 
vani  >  ed  è  pur  bifogno  (  e  pur  che  baita  (fé  ancora  )  per  far 
rauuedere  vn'  heretico^ii  farli  veder  fempre  qualche  ano- 
no  miracolo - 

Fu  vno  di  quelli  nobile  dì  nasata?  che  habituato  negli 
errori,  &inuecchiatoin queiliftauafi  fedendo  a  mcnfa> 
&  empiendo^  quiuì  il  venererai  quale  indrizzaua  ogni  fuo 
peniìero?&  operaia  guifa  jpurdeìh  ferpe  (  diceua  Crifo- 
il  omo)  che  va  fempre  inouendofi  >e  raggirandoti  fopra la- 
propria  pancia  • 

Sentendo  quefìi  riferire  da' suoi  domefiici  le  marauf- 

R  glie 


rio  Zelalo»'  del  SM&di  Padou* 
•He  delSantoconquella  paflione  d'animo  ,  che  può  cia- 
fcuno  da  fe  ftetfb  imagiwrfi > diè  di  piglio  tut  to  cruccio  fo 
avita  tazza  di  vetro,che  bavetta  dauanti,  esagitatala  eoa 
tuttalaforzadel  fuo  braccio  fuoredelh  fineitra»difle  ad 
alta  voc^SduaU  A  k  t  o  n  é  orftfuoiy  che  non  fi  (few r.Per- 
coflc  il  vetro  fopra  vmi  felce  ,  e  non  (blamente  notili  rup- 
pe ,  ma  ne  re ftè quella  lelcemfranta*  comefed'vn  ma- 
glio d'acciaro  fofleftata  ben  colpita .  ; 

Diuenne  all'  hora  tate  l' indurato  cuore  di  quello  incre- 
dulo, quale  eralafcoflfapietrayonde  aperto  1  adito  a  vna 
fubita  conuernone  ,  e  deteftato  l' errore ,  fi  difpofe  alla- 
grazia  >  per  eternarli  doppo morte  alla  gloria  * 


rAcon. 


*A  confusone  di  duo  her  etici,  che  lo  fckerniuanoyfa 
produr  foglie ,      *vué  a  duo  fermenti  di  ficca  *vite% 

R  z  Per-  - 
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&"  Peruenne  il  grido  di  quefta  marauiglia  a  du'  altri  inciti 
duli ,  che  ftandofene  appreffo  il  fuoco ,  &  inuitandofi  l'vii 
con  Y  altro  a  beuerc ,  fi  prcndeuano  a  giuoco  di  fentir  li- 
mili racconti,  quando vno  di  quelli  togliendo  duo  se- 
menti di  fecca  vite  in  mano ,  date  all'  altro  .  Se  A  n  ?  o- 
m  i  o  puh  far  no/cef  i  da  qmfii  aridi  tralci  tanta  vtta,  che  em- 
pia cotefta  tua  tazza  di  buon  vino  >  io  mi  dichiaro  [ritto  (e~ 
anace  di  hi*  Appena  hebbc  parlato ,  che  incomin- 
ciarono quei  fermenti  a  gemmare,  e  produ$ 
~  foglie,  &vua> onde  attoniti, e  compunti 
spremerono  con  denoti  rendimenti 
di  grazie  i  grafpi  di  paradifo,  e 
temperarono  pofcia  il  vi* 
\      ~  ao  con  lagrime  di 
~"  yera  peni-  . 
L.;  scasa* 
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iJ.  HE  RET  ICO  CASTlGAtO  NEGLI 
0  C  C  H  h 

NE  qui  terminarono  ie  perfidie»  poiché  altri  heretki 
in  vece  di  benere  con  la  verità  del  miracolo  la  più 
vera  fede  >  andauano  fra  di  loro  diuifando»  come  potenze- 
rò con  loro  fraudi  del  tutto  fcreditarlo,  e  fchcnirlo.  Tol- 
fero  dunque  vna  peiza  tinta  di  fangue  »  e  legatala  fopra 
gli  occhi  del  più  deliro,  e  più  ardito  di  loro  >  fecero  paf- 
far  voce?  che  li  folTero  flati  inferamente  cauati  gli  occhi 
da' suoi  nemici» 

Condotto  l' attuto  ingannatore  al  Santo  Sepolcro»  e 
quiuiproftratofi  humilmentea  terra,fingeua  d'orare  fup- 
plicheuolmente  per  la  fuà  falute»  &  i  compagni  fuoi  pari- 
mente efortauano  il  popolo  quiuiintorno  a  pregar  diuo- 
tamente  per  quello  infelice  >  che  fermatoli  qualche  poco 
d' hora  auanti  le  Sante  Reliquie  >  incominciò  >  quando  le 
ne  panie  il  tempo,  ad  alzar  le  vociai  Cielo  con  affettuolì 
rendimenti  di  grazie,e magnificare  il  Santo^  affermando  ? 
the  gli  hauefie  miracolofamente  reftituitalaluce.  Corfe- 
roairhorai  compagni  a  sbendarli  gli  occhi  moftrandofi 
attoniti  della  marauiglia  5  ma  preparandoli  al  rifo>  fi  ri- 
trouarono  ingolfati  in  vn  mare  di  lagrime»  vedendo  gli 
occhi  del  perfido  fimulatore  reftare  attaccati  a  quella  bé- 
da  con  queir  horrore»  e  dolore  infieme,  che  può  ciafeu- 
no  immaginarli  • 

Confefsò  air  hora  fubito  il  malfcaltro  heretico  publi- 
camente  il  fuo  peccato»  &  inganno ,  inuocandoper  da  ve- 
ro il  delufo  Antonio  a  donargline  benignamente  il 
perdono^e  non  ritornarono  vote  le  fue  preghiere  accópa- 
gnate  al  Cielo  da  tutto  quel  popolo  deuoto»  e  fedele  . 
Così  quegli»  che  cieco  d'intelletto»  e  di  fede  fingeuafi 

priuo 
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priuo  de  gli  occhi  per  burlarfi del  Santo  Padre  5  fatto  poi 
veramente  cieco  di  quefH>&  illuminato  di  quelli,  riportò4 
alla  fine  dalla  dilui  benignaluce  così  Tvìio  ^  come  l'altra 
1  um  e  pe  rglorifica  ri  o . 

///.  E  NEL  MALE  DELLA  LEBBRA. 

IO  rido y le  leggo ^  che  vn  heretico  fia diuenuto lebbro-* 
fo .  Scriuono  i  padri  >  non  eifer  altro  I  here/ìa ,  che  vit 
vino  ritratto  della  lebbra  >  maffimeyfe  fia  nel  capo ,  o  nella 
barba  5  porche  in  quello  denota  l  erróre  intorno  la  diuini- 
tà  diCrifto,in  quefta  ne  rappre Tenta  le  biafteme  contra 
¥ Immanità  del  medefimo  3  e  fuoi  Santi . 

Rineon  troll!  mloldato  heretico  incerto  lebbrofojche 
andana  al  fepolcro  del  Santo  per  liberar/i"  7  e  prenden- 
do fi  di  luigiuoco>  cosìlidilfe.  Va  pure  allegramente  y  che 
quando  Antonio  ty  alleggerirà  di  cote/lo  tuo  male  y  io  mi 
contento  di  riceverlo  /opra  di  me .  Andò  il  lebbrofoy  &  ad- 
dormentatoli vicino  -all' Arca,  gli  apparue  il  Santo  Padre? 
e  diifeir.  Sorgi  ò  t y  porta  cotejle  tue  cr  cecie  a  quel  f ci  dato  yche  fi 
burlo  di  te  .  Ritr ouer ai y  che  la  tua  lebbra]?  tutta  andata  fopr a 
di  luiy  come  egli  appunto  ha  voluto  y  onde  li  coment  valer  fi  di 
Cote  (lo  fosiegno  * 

Deftutofi  il  lebbrofo,  e  viftoiì  ùno\  doppo^i  rendimeli • 
ti  delle  grazie  porrò  le  croccie  all'incredulo  foldato,  che 
dai  capo  afle  piante  trono  inferro  di  lebbra  .  Hauendoli 
dunque  fedelmente  riferito  tuttoquello5  che  dal  Santo' 
h  a  u  e  u  a  i  n  t  e  fo  >  e  g  1  i  a  m  a  r  a  me  n  t  e  pi  a  ng  e  n  d  o  l  e  g  r  a  ni  fu  e 
colpe*  >  e  maledicendo  i  pacati  errori  >  fi  raccom-andò  a 
quelle  Sante  Reliquie  con  li  gran  fede>  che  purgato  intie- 
ramente dell'  vna  y  e  V  altra  lebbra  fi  refe  degno  di  venir 
doppo  morte  aggregato  alle  gloriofe  milizia  del  Para- 
cela 

ir.  in- 


JJ2        fyUzìomMSam  ìlHtm» 

imcwDVwr c  appalla  w$ 

y  ENDt.C  AT  A* 


H 


Aueua'ilVefcouo  di  Padoua  vn  Tuo  Cappellano  ; 
che  fentendo  alcuni  racconti  delle  marauighe 
™*e  dal  Santo,  fele  prendeua a  giuoco,  come  fanno 
bène  fpeflfo  quei  tacche  per  non  voler'  alle  volte  moftr  ar- 
fi  popolandoli  fanno  euitare  vnanota  molto  peggiore  di 
poco  falda ,  o  poco fincera  fede .  Ritrouandoli  ejli  adun- 
oue  dWaltro  più  freddo  nella  canta,  mento  d  effer  fo- 
pra  ogn' altro rifcaldato  d'vnafebbrc  acuta,  e  peftilente,. 
che  il  terzo  giorno  l'  indulfe  a  difperar  fallite  .  _ 

Conobbe  il  mifero  moltobeue,  da  che  dettiate  ti Tuo 
gran  male, e  quello, che  efcne  potelfe  il  vero  medico, 
Ina  non  ardiua  difarfegli  alianti  per  à  nmorfo ,  che  feftt^ 
uà  ,  d*  hauerlo  fi  peruerfamente  irritato,  prego  dunque  la 
deuota  Aia  madre,  che  voleife  ella  andare  a  queil  Arca  di 
vita,  e  con  le  calde  fue  preghiere  accompagnare  il  di  li» 
voto;  ebe  farebbe  egli  fempre  fedele  ,  femore  denoto  al  nome 
^Antonio,  fempre  tromba  dell' alte  fu&marautglte,e  del- 
ie glorie,  fé  rkettefe  eoi  perdono  la  grazia. 

Andò  la  madre ,  pregò ,  fpiegò  il  voto  comme/Toh,  e  ri- 
tornò al  cadente  figlio  con  la  fatate  m  che  fubito  I  vtdaer 
in  piedi  con  ftupore  di  tutti. 

y.  IMMAGINE  DEL  SANTO  MI  MAC  GE- 
LOSA IN  ROMA* 

E Ranella  eappella  maggiore  di  S.  Gio:  Laf  erario  l'ef- 
fìgie del  gran  Santo  di  Padana  informa  picciola,co* 
ine  anche  quella  di  S.  France  feo . 

E  non  guftando  Bonifazio  Vili.-  Pontefice  di  vederle! 

~"  "  """     ~  imma- 
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imagini  dcUi  duo'  nominati,  o  almeno  d' À  n  t  o  n  i  o  >  e 
volendo  porre  in  fua  vece  quella  di  Gregorio  il  Santo>  fe- 
ce fapere  a  vn  dotto  artefice  la  fua  volontà  • 

Salito  il  macftro  fopra  vn  palco  >  ferì  coi  primo  colpo  il 
cappuccio  d'A  n  tonio  per  disfarlo  j  quandoil  ferito- 
re, egli  altri  tutti  >  che  erano  con  effo  afeefi  perferuirlo> 
rifpinti  gagliardamente  in  drero  davna  forza*  che  dalla 
Sacra  Imagine  forti  furioiamente  fuore  ?  caddero  con 
tanta  violenza  a  terraglie  furono  creduti  del  tutto  /pen- 
ti di  vita. 

Intefo  il  Papa  quefto  fucceffo  >  legge(I>  che  vfcif- 
fe  in  quefte  voci.  Lafciate  /lare  quel  Santo  5  perche  fe  la  pi- 
gliamo coniai)  ne  feguira  più  perdita >  che  guadagno  .  Rcftd 
dunque  V  effigie  con  quei  vero  fegno ,  vero  fregio  di  vera 
gloria,  &il  Santo  Padre  altretanto  efaltatom  effa>  quan- 
to doueua  nella  medefima  venir  depreiìo. 

TI.   SUCCESSO   D'FN  ARt  EEIC  Ey  CHE 
Ja  AVO  RAF  A  IN  DISPREGIO 
DEI  SANTO. 

E Solennemente  celebrato  in  Genouaii  giorno  feftì- 
uo  d'AN  tonio  il  Santo  *  e  fuole  per  decreto  di 
quei  denoti  magiftrati  prohibiriì  a  gli  artieri  ogni  forte  di 
lauoro.  Certo  muratore  poco?  o nulla  curando  il  banda 
vfeitone  ?  e  difpregiandocon  maniere  aperte  le  correzio- 
nìde'  fuoiproifiiubportoffia  trauagliare  intorno  a  vn  mu* 
ro  j  ma  non  hebbe  appena  colpito  j!  primo  falfo,  che  ritor- 
nato conempitoil  martelloin  drero  >  epcrcoiHrii  graue* 
mente  la  fronte  >  lo  fe  cadere  mijerabilmente  eftinto  • 

Della  fcftiuità  del  Santo  non  habbiamo  dalla  Chidfa 
Romana  alcun  precetto  fin  bora  *  Sannoi  Pontefici  >  che 
egli  alfai  bene  lì  comanda  da  fe  ftcflfo  >  e  vanno  con  molta 
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prudenza  temperati  neir  introdurre  nuoue  fefte  per  noti 
aggrauare  la  gente  feruile  ,  e  mercenaria  *  Ma  hoggi,che 
le  lingue  de' fedeli  non  fanno  quafi  proferire  altro  nome», 
che  quello  d'  Antonio.)  fe  alcuno  è  >  che  trafeuri  f  of- 
feruanza  di  quel  giorno  fefteggiato,&  honorato  (  come 
credo)  dagli  Angeli  iftefli  ( perdonimi  il  Cielo  yfc  tanto 
ardifco  dire  )  io  Y  ho  per  mezzo  prefeiro. 

VlU  E  D'V  N  'ALTRO,  CHE  DOLOSAMENTE 
H AVEVA  INVOCATO  Ih  SVO  NOME. 

F Vr  poco  auanti in  Palermo  vn  conuerfo  di  certo  ordi^ 
ne  ,  che  rubò  al  Sagreftano  vn  turibile  d  argento* 
/iuuiddefi  quefti  del  fatto,  e  dolendoli  agramente  coi 
delinquente>incominciòilmafizioforubatore  ad  efagge* 
rar  forte  il  iacrilegio*  e  ricordare  vn  caftigo  acerbiflimo 
per  chi  commeffoThauefre  ,  inuocando  ancora  il  nome 
(I'Antonio  Santo  ,  e  dicendo  voler  perciò  far  celebra* 
re  vna  Meflfa  col  Refponforio  di  quello  « 

Non  andarono  per  quel  mefehino  vote  le  preghiere^ei 
Sacrifizi;  •  Per  lui  fu  troppo  ritrouato  il  furto,  e  per  lui 
troppo  caftigato  l'autor  di  quello.  Ritrouauafi  il  conuer- 
fo alla  prefenza  del  fuo  prelato  ,  e  d'altri  padri,  e  mo- 
Arando  di  voler  rafeiugare  le  fue  finte  lagrime  ,  tralfe 
fuore  dalla  tafcail  fazzoletto?  a  i  bottoni  del  quale  ve- 
nendo attaccato  il  picciolo  eirechiaro  del  turibile,  redo 
colto  il  ladro,  e  li  feruìdapoi>  fe  non  fallo, quel  fuo 
fazzoletto  per  rafeiugar  le  (lille ,  che  gli  pioueuano  dal- 
la fronte  3  e  dagli  occhi  fopra  vn  groifo>  ébenpefante  re- 
mo. Anche  il  tordo  fomminiftra  a  fefteffola  morte  col 
fetido  eferemento del  proprio  ventre., 


Tjfana  *vn  homo  curio/o  [edotto  da  *vn  negromante1, 
che  entrato  in  *vn  circolo,  e  fpaurito  dalla  quantità  de* 
demoni)  era  da  loro  flato  pittato  degli  occhi)  e  della  Un* 
ma . 

S  i  CALA- 
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CALA  MI  T  AS. 
Delle  roiferie  miracolofamente  fupe- 
rate  •  Cap.  III. 

Sana  vny  huemo  femplìce  f edotto  da  *Vn  Negromante  • 
//.     Libera  vna  Suora  del?  Ordine  da  pene  acerbi fme. 
UU    S alua  da  morte  <vrì  incolpato  di  furto  • 
Jp.    £  vn  foldato  diBrefcia  . 
V.     JE  vn  Rettore  del  Re  d'Aragona  • 
f  i.    JSvn  gìouine  di  Napoli. 
VII.  E  vna  moglie  d' vn  gelofo  • 
Vili.  Scttragge  due  perfine  al  pati  buio  della  forca  • 
7J.    Confola  vna  donna ,  ebehaueua  partorito  vn  mojlro  • 
X.     Salna  vna  Vergine  dallo  Jlupro . 

SOno  poco  ,o  nulla  da  temerfi  le  miferie  def  fecolo. 
Se  (ci  congiunto  con  Dio  >  non  potranno  mai  farti 
mifero .  Non  faranno  caftighi  di  giudice  irato  ,  ma  di  pa- 
dre benigno.  Vedefital  volta  vn  padre  hauer  duo' figlia 
e  di  quelli  l'vno  tenere  a  freno,e  corregger  feueramente, 
l'altro  lafciar  correre  a  briglia  fciolta  fenza  alcuna  emen- 
ci a.  Se  vorrai  fentircelacagione^rifponderàegiifubito, 
che  flagella  il  primo, per  che  Thadeftinato  herede,  l'al- 
tro non  cura  >  perche  nel  fuo  cuore  di  giàl'ha  diredato. 

Solcua  dire  Demetrio  Falereo>  non  elTer  mai  nato  al 
mondo  il  più  infelice  di  quello  >  che  non  haueffe  patita  au* 
uerfità  alcuna  in  tutta  fua  vita  mortale  >  poiché  vna  delle 
due  cofe  conuien  dire ,  o  che  egli  ha  viffuto  fempre  igno- 
to a  fe  mede/Imo  per  non  hauer  mai  fatto elperienza^ben- 
che  minimali  fe^o  che  fià  flato  abbandonato  da  Dioico- 

me 


me  Inutile  >  è  poco  atto  a  i  combattimenti  della  fortuna? 

Quelli  >  che  Dio  ferifce  in  quella  breue  vita  >  hanno  per 
yn'  eternità  intiera  preparata  la  loro  falute  nell'altra>  on- 
de non  è  da  contristarli  delle  tanto  amorofe  fue  battitu- 
rc?e  piaghe>  anzi'da  rendergline  affettuofe  grazie>con  ri-] 
cordar/i  di  quel  belli/fimo  detto  di  Gregorio  .  Auremcor- 
dts tribulatio  aperti)  qttam  f&pe  profperit/ts  bitius  rmtrtdi cUtt* 
diti  e  far  ricorfoalladilui  clemenza  col  mezzo  de' San tf, 
della  penitenza?  dell'  orazione»  della  fede >  e  dell'opre. 
Che  non  s'è  ottenuto  fempre  per  i  meriti  del  gran  Santo 
di  Padoua?  Quanti  ha  egli  liberati  dalia  morte  >  dalle 
rouine ,  e  da  gli  obbrobrij  ?  Quante  volte  ha  proftrato  le 
forze  >  e  finfidie  de'  masnadieri ,  de'  nemici >  e  degli  au- 
uerfarij  potenti?  Quante  conte  fe>  quante  riffe, e  quante 
liti  ha  egli  compofte  con  fare  abbalfare  a'più  humiliipiù 
fuperbi  ì  E  fon  pur  marauiglie  ?  che  lì  vedono  d'ogni  gior- 
no. Io  però  voglio  far  picciola  fcelta  d'alcuni  più  fegna- 
lati  efeuipi  >  e  lafciare  i  molti >  che  reftano»  a  i  Cronifti,  & 
altri  Scrittori  più  moderni. 

Certo  curiofo,mafemp!ice>  e  di  poco  cuore  fu  (edot- 
to da  vn  Negromante^  che  gli  promeife  di  farli  fapere 
qualche  fuofegreto.  Fecelo  dunque  entrare  in  vn  fuo  cir- 
colo, doue  concorrendo  in  vn  momento  quantità  di  de- 
moni; >  il  miferello  fi  fpauentò  talmente»  che  vfcì  di  fe 
fteiTofuorc>  onde  prefero  quelli  a  mal  trattarlo ,  e  priva- 
tolo de  gli  occhi  >  e  della  lingua,  fi  dileguarono  .  Egli 
fattoli  condurre  alla  Chiefa  del  Santo?  e  di  cuore  inuoca- 
tolo  con  vero  pentimento  dei  fuo  fallo, ftauafi  attento,  e 
deuoto  al  facrifizio  dell'Altarejquando  al  proferire  delie 
parole.  Benedittusy  qui  venittn  nomine  Domim^&c»  gli  fu- 
rono con  ftupore  di  *utti  i  circolanti  reftituite  ambe  le  lu- 
ci ,  ma  non  la  lingua . 
Andaua  trattenendoli  il  Sacerdote  perla  nouità>eper 

lo 
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loftrepitojche  fentiuafi  perla  Chiefaj  quando  vniYi  ipià 
feniati>e  piudeuoti>ftimaronoelfer  bene  dibuttarfi  tut- 
ti jn  Orazione  per  l' intiera  falute  di  quei  mefchino .  Pro* 
feguì  il  facro  miniftro  la  fua  Meifa ,  ne  fu  prima  giunto 
t  Agnus  Dei,  che  incominciò  il  mutolo  a  formar  le  voci,  & 
alzarle  ftrida  al  Cielo ,  lodando  9  efaltando,  e  glorificane 
do  il  fuo  Signore  tanto  benigno  ,  tanto  grande?  c  tanto 
maratiigliofo  nel  fuo  Santo. 

Ih  LIBERA  VNA  SVORA  DEL L* O RD 1NB 
DA,  PENE  ACERBISSIME. 

EL'huomo  fempre  bambino ,  ne  può  faper  da  fe  fletto, 
che  ftrada  debba  pigliarti*  ,  o  a  che  appigliarfi.  Pre^ 
ga  5  e  protetta  pur  fempre  al  fuo  Signore  di  voler  per  gui- 
da la  di  lui  volontà.  Ftatvoluntas  tua .  Ma  in  vn'iftefib  tem- 
po vuole ,  é  difuuole ,  &  ofa  ben  fpelfo  di  far  con  l'impor- 
tune fue  preghiere  violenza  a  Dio,che  fe  fi  difpone  tal'ho- 
ra  a  contentarlo ,  conuiene  ancora,  che  inciampi}  &  ac- 
compagni con  infruttuofe  lagrime  la  vanità  de'fuoi  ap- 
petiti, 

Hauendo  vna  Suora  dell'Ordine  di  S.  Chiara  fentita 
efaggerare  ne' pulpiti  l'acerbità  grande  delle  pene  del 
Purgatorio  >  ne  venne  in fpauento tale,  che  pregò  il  Si- 
gnore di  farli  purgare  le  commelfe  colpe  nel  corfo  di  fua 
vita  mortale  .  Tardò  qualche  tempo  -à'  efaudirla  ri  beni- 
gno Iddio ,  ma  perfeuerando  quella  in  pregare ,  e  volere , 
refi"  ò  finalmente  graziata,e  ben  tofto  s'auuidde,che  la  fua 
dimanda  era  Hata  qual  difemplicc  bambina  >  e  che  bifo- 
gna  fempre  ralfegnare  ifuoi  penfieri  nell'infinita prouidé- 
za  di  chi  regge  il  tutto,  e  difpone  foauemente  i  tempi  del- 
le pene ,  e  de' premi;. 

Fu  dunque  laniiferelia  fubitoprefa  da  dolori  fi  crude- 
li, 


E  ftà  matattìgUe  Lìl.  Ih  t^f 

li,  fi  atroci  i  c  fi  tremendi  5  che  fentì  incontinente  venir 
meno  così  il  cuore,  come  le  forze  per  foffrirli  >  Stupite  le 
f uore  di  fi  fiera  agitazione  *  e  ferttito  di  lei  fteffa,  quale  ne 
futfcla  cagione  *  fecero  vnitamente  ricorfo  a  quei  beni- 
gno interceflbre  >  che  tutto  impetra  5  e  tutto  dona  a5  suoi 
dcuoti.  Orò  l'afflitta  fuora  da  più  faggiaj-e  più  fenfata* 
e  rimettendo  la  fuafalute  nel  diuitlo  volere  ,  fu  per  i  me- 
riti d' A  n  tonio  il  Santo  liberata  del  tutto  >  e  tranquil- 
lata. 

///.  salv 4  da  Morte  v inco lp at o 
di  v  v  a  r  o* 

NElIa  Sauonara  Villa  di  Padoua  fu  commeffovn  furto 
dinonpicciola  confiderazione?  &  incolpatone  a 
torto  vn  certo  Antonio  figlio  d'vn  tale  Iacopo  Fabbro. 
Era  il  querelato  fi  grauemen te  impedito  del  braccio  fini-* 
ftro  5  che  non  poteua  muouerlo  .  Effendo  adunque  rite- 
nuto dalla  cortese  condotto  ai  Giudice'/è  per  ftrada  que- 
lla Orazione  al  gloriofo  Tuo  protettore .  A  n  t  onio  San- 
tofe  hocontmeffo  fi  gif  Me  colpa?  pregoti  in  fi 'antemente  a  voi  e* 
re?  che  fi  conte  a  me  retta  inutile  il  braccio  fin?firO)  così  venga  ad 
ejfcrmi  ancora  ildeflro  5  accio  intieramente  mi  fi  a  vietato  nel  l  ali- 
ne nir  e  il  poter  co  miei  furti  far  danno  altrui.  Ma  fe  non  ho  er- 
rato >  protegimi  tu\  e  difendimi  *  Così  dille  fpat gendo  vn  fi u* 
me  di  lagrime  s  quando -veddefi  incontinente  correre  il 
fangue  per  le  vene  inaridite  del  braccio  perduto  ,  e  col 
bel  lume  di  fi  alta  niarauiglia  dichiarato  innocente,  rac* 
quitto  infieme  con  pienezza  di  votile  la  vita ,  e  la  fama? 
che  irreparabilmente  hauea  perdute  « 


ir.  e 
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IV.  E  Vìi  SOLDATO  DI  BRESCIA. 


FV  ancora  d' ordine  di  Barnaba  Vifconte  Signore  di 
Milano  ritenuto  vn  foldato  di  Brefcia  ricco  >  e  no- 
bile per  certo  fuo  delitto  >  c  condannato  a  morte  y  della 
quale  riceuuto  che  hebbe  Tauuifo  >  alzò  gli  occhi  huraii- 
mente  al  Cielo  >  e  con  preghiere,  con  lagrime*  e  con  voti 
raccomandò  la  già  perduta  di  lui  vita  al  gloriofo  Padre  • 
Se  foiTe  fatto  degno  di  grazia  ^  promeffedi  vifitar  (libito 
il  fuo  fepolcro*&  farli  offerta  del  più  ricco  dono > che  va* 
leffero  le  fue  forze  *  &  il  fuo  hauere . 

Addormentatofì  quella  notte,  e  dettatoli  air  albani  ri- 
trouòfuore  della  carcere  trafportato  nella  campagna  di 
Verona.  Pareua  al  giouine  di  fognare,^'  ceco  (  diceua  egli  ) 
-partirà  il  fanno } e  ritornerà  il  duolo  j  n  e  però  fé  in  quel  luo- 
go dimora  ben  che  picciola*  fi  che  fubito  non  prendeffe  il 
volo  alla  voka  di  Padoua.  Vilitò  quiui  deuotamente  quel- 
l'Arca per  lui  veramente  arca  di  vita>  e  fodisfece  piena- 
mente al  voto  *  facendo  fede  a  tutti  della  marauiglia^con 
la  quale  haueua  felicemente  euitato  Tira  del  principe,  Ta- 
fpettanze  dc'maleuoli >  le  perfeeu zioni  de' nemici 3  i  nodi 
delle  catene>rimpedimenti  delle  carceri*  e  i  preparamen- 
ti d'vna  morte  violenta  *  e  crudele .  In  memoria  di  q ire- 
ito  fucceffo  vedeiì  vn  ricchi/limo  frontale  >  coi  quale  ne* 
giorni  folenni  s'adorna  l'altare  del  Santo* 


Re  d'Aragona  vnlUtcorc  aliai litterato,  che  fu  ca* 
lunniofamente  accufaro  ai  principe  d'vn  gratie  eccedo . 
Raccomandauaquctficon  ferma  fede  al  Santo  di  Padoua? 

"  del 
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-del  quale  era  flato  Tempre  Angolarmente  deuoto>la  vita 
l'honore* e  l'innocenza-  Condotto  finalmente  al  luogo 
del  patibulo,fenza  punto  fmarrirfi  della  fua  fperanzari- 
nuouò  le  preghiere  5quàdod'improuifo  veduto/iperTae* 
re  il  gloriofo  Padrc*!e  tolfe  dalle  mani  diquei  miniftri*e 
ripofelo  ben  cuftodito  entro  vna  fua  capclla ,  oue  fi  vede 
fin  d'hoggi  viuamete  dipinto  il  marauigliofo  fucceflb>che 
intcfoair  hora  dalRe>  ritrattò  egli  fubito  la  fentenzadt 
morte  >  allegando >  non  douerfi  condannare  come  colpe- 
uole  in  terra,  chi  era  ftaco  come  innocente  atìfoluto  dal 
Cielo . 

VU  M  $M  GlOY  tUE  DI  NAPOLI, 

FV  parimente  a*  tempi  noftri  vn  giouine  di  Napoli  ac- 
cufato  al  Viceré  dVn  homicidio>diche  effendo  pie- 
namente innocente*  fu  nuiladimeno  per  gli  atti  della  cor* 
teconuinto*  e  condannato  a  pagarlo  eoa  la  tefta  >  Era 
quefti  vnicamente  deuoto  del  Santo  di  Padoua*  e  ne  fpe- 
raua  con  ferma*  e  non  vacillante  fede  alcun  foce  or  fo  ♦ 

Finalmente  fu  códotto  alla  Cappella  per  elfer  la  matti- 
na apprelfo  decapitatole  pure  non  potcuaperderfi  di  cuo- 
re 5  fi  come  non  perdeua  momento*  che  non  orafle  .  Era 
il  Viceré  su  le  quattro  bore  di  notte  folo  in  camera  >  e  fta- 
uaferiuendoad  vnfuo  tauoiino,  quando  vidde  entrare 
vn  Padre  de*  Minoiche  auuicinatofi*e  riueritoloprofon*; 
damente5li  porfe  vn  bilietto*per  il  quale  pbteffe  egli*  co- 
me  rapprefentauail  fupplicante  *  riceuer  qualche  lume  iti 
difcolpa  di  quel  reo  *  che  la  mattina  feguente  doueua  fo- 
disfare  col  prezzo  della  vita  a  vnfuppofto  delitto  .>  Ap- 
plicandolo infieme  di  voler  fofpenderne  ogni  efeetmone 
finche  fu(Te  meglio  ponderato  il  merito  di  quella  caufa. 
Reftòii  Viceré  intenerito  dalla  dolcezza  di  quella  lin- 

1  §ua 
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gua  celcfte  >  c  volfe,  che  gli  palefafTe  il  fuo  nome  ì  Rifpo- 
fe clfer  nomato  fra  Antonio  da  Pàdova.  Diffegliadun- 
que  il  Vice  Rè>  che  farebbe  il  domito  reflelfo  fopra  quella 
icrittura,  e  benignamente  lo  licenziò.  Chiamato  poi  a  fc 
il  porticre>&  altri  feruenti  della  Camera,fgridò  loro,per- 
chehauelfero  a  queir  hora  co£ì  impropria  introdotto  il; 
Padre  fenza  hauerne  prima  il  di  lui  cenno .  Seufaronfi  tut- 
ti vnitamente  >  non  e/fer  in  quella  porta  entrato  alcuno*  e 
rimprouerando  loro  il  ViceRcjhauerlipur'airhora  par- 
lato vn  Frate?  che  potrà  appena  hauer  fcefe  le  fcale>  ritor- 
narono i  camerieri  ad  affermare,  e  giurare,  che  huomo  vi- 
uentenon  era  all' hora  palfato  per  quelle  ftanze. 

Refìò  il  Vice  Rè  tutto  attonito)  e  prima  di  dormiremo- 
mandò ,  che  quel  giouine  fulfe  leuatodi  cappella ,  e  ritor- 
nato alla  folita  prigione.  La  mattina  feguente  ordinò  la 
fua  Me/fa  perla  Chiefa  de' Minori»  e  chiamato  quiui  Albi- 
co ilGuardiano,domandollodiFra  Antonio  da  Padova  . 
Rifpofe  il  Guardiano  »  non  hauere  in  tutto  il  fuo  Gonuen- 
toreligiofodiquel  nome.  Reftò  ali' hora  il  Vice  Rè  più 
che  mai  confuto,  e  contrattando  col  prelato)  che  vnFra 
Antonio  gli  haueua  parlato  la  fera  auanti)  che  gli  ha- 
ueua  lafciato  vn  fuo  memoriale,  che  gli  haueua  articolato 
quel  nome  ifteffo  d' Antoni  o  »  rifpofe  finalmente  il 
Guardiano  alquanto  licenziofamente .  Signore ,  feritrouc- 
raF.  E.,  fra  di  noi  alcun  Antonio  da  Padova  )  farà  l 'effigie  <y 
tbe  ella  ha  tante  volte  honorata  fopra  fue/l'  Altare . 

Affifsò  gli  occhi  in  quella  il  Vice  Rè»e  riconofeiuti  fubi- 
to  i  lineamenti  del  volto  )  pieno  di  ftupore ,  e  d' allegrez- 
za infieme.  Egli  e  quello »  dhTe  ,  e  genuflelTo  con  tutta  la 
fua  corte  l'adorò . 

Fu  poi  licenziato  il  giouine  innocente»  &  m  vece  difo- 
disfarc  col  proprio  fangue  alla  rigorofa  legge  del  fuo 
principe  >  fu  rimandato  a  fodisfarc  con  l'honorario  del 
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proprio  cuore  all' Auuocato  fuo  benigno  di  Paradifo. 

tìt.  E  VX  A  MOGLIE  GELOSO: 

C Hi  non  puòabaftanza  capire  >  a  che  fegno  arriui  la 
rabbia  d'vn  marito  gelofo,  potrà  a  fatica  credere  9 
che  certo  Scriuano  ài  furino  ingelosito  di  fua  Conforte 
habbia  potuto  tanto  traboccheuolmente  dis  human  ara*.' 
Strafcinoila  il  crudo  fopra  vn  alto  portico  di  fua  Cafa 
ignuda  nel  cuore  del  verno>e  legatala  a  vna  ben  falda  tra- 
ue  le  pofe  il  pugnale  al  petto  per  trafiggerla  >  fe  non  ha- 
ueflTe  prontamente  forbita  vna  tazza  di  mortifero  veleno» 
Il  giorno  apprendo  credendola  morta>c  vedendola  più  che 
mai  viua}  in  vece  di  temere  qualche  gran  giudizio  di  Dio> 
le  diedela  feconda  ,  epoila  terza  beuanda*  mentre  non 
fentiua  da  quella  lingua  formare  altra  voce  >  che  il  dolce 
nome  d' A  n  t  o  n  i  o  il  Santo . 

Fu  dunque  la  mifcrella  veduta  da  vn  fuo  picciolo  figlio, 
che  fpaurito  ne  portò  l'auuifo  a  vna  fua  zia  materna.  Co- 
ilei  datane  fubito  notitiaalla  corte,  fe  ritenere  il  barba- 
ro gelofo  Conftituita  la  tormentata  donna  auanti  a'  Giu- 
dici, depofe  (per  quanto  le  fu  permeilo  da'ifpeffìfingul- 
ti>  e  dalle  lagrime ,  )  hauer  fempre  il  marito  dubitato  del- 
la di  Ieifede,  mafenza  cagione.  Hauerla  forzata  a  beue- 
re  tre  volte  il  toffico  col  ferro  al  petto  >  &  aIlagola>  ma 
efferle  parfo  tutte  quelle  volte  più  dolce,  che  mele  dop- 
po  vn  voto  da  lei  fatto  al  fuo  Santo,di  far  la  fua  nouena  co' 
piedi  ignudi>  fefofle  foprauhTuta  all'impollure  indegne 
di  fuo  marito  >  e  fatto  vedere  il  candore  della  fua  inno- 
cenza. 

Non  hauendoil  conuinto  fcriuanoche  allegare  in  fua 
dife  fvj  fu  condannato  a  temprare  la  fete  della  giufta  con- 
forte eoa  darle  in  vece  di  veleno  il  proprio  fangue. 

T   2  Vili,  sor- 
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Viti.  $  ÒTTRÀGG  E  VP  E  PERSONE  AL 
PjriBf  ZQ  J>EhLA  FORCA. 

VN'  innocente  foldato*  che  haueua  carica  di  Tergen- 
te y  fu  calunniofamente  incolpato  d'vn  delitto 
enorme  >  e  condannato  a  purgarlo  fopra  vna  forca  •  Pro- 
curò più  volte  l'addolorata  moglie  d'hauer  V  accerto  al 
Duca  d' Alcalà  Vice  Rè  di  Napoli  a  fine  di  porgerli  vn  foo 
memoriale  ,  ma  abbandonata miferabilmente  d'ogn'altro 
aiuto^fèqueft'vltimoricorfo  al  Santodi  Padoua  •  Andò 
aliaChiefa  diS.  Lorenzo,  e  con  quella  ben  faldafede,che 
fa  far  violenza  air  ifteflb  Iddio,  pofela  fcrittura  fottola 
touaglia  dell'  Altare  dedicato  al  Santo >  applicandolo 
genuflefTa  di  voler  tome  egli  la  cura*  già  che  ne'  cuori  hu- 
mani  non  era  più  fcintilla  di  carità .  Apparue  il  celefte  au- 
uocato  doppo  la  mezza  notte  viabilmente  al  Duca>  ere- 
foìo  pienamente  capace  del  merito?  lo  richiefe  del  fuo 
benigno  refcritto,c  l'hcbbe. 

Ritornò  la  donna  di  buon  mattino  al  luogo  facro,doue 
haueua pofìo  quel  fuo  memoriale*  e  trouatolo  fecondo  il 
fiio  deiÌderio,andofTene  tutta  lieta  al  giudice  come  di  vo* 
lo  5  che  veduto  il  fegno*  e  fofpettando  di  qualche  fal/Ità> 
o  importuna  portofli  incontinente  alla  camera  del  Duca 
per  ritrarne  il  vero.  Rifpofe  il  Duca  hauer  rilaffato  il  re- 
icrìtto  a  diuozione  del  San  to  di  Padous>  che  con  l'oraco- 
lo della  propria  voce  haueua  difeh  l'innocenza  del  calun*- 
xriato  fergente  >  e  comandò  5  che  fuih  efeguito . 

Reftò  dunque  affolutoilreo,  confolata  la  conforte  >  e 
dedicato  per  fempre  il  cuore  del  Duca  a  gli  effequij  di 
quel  Santo,  che  voltandolo  come  defenfore  d'vn  reo  >  gli 
haueua  data  fi  ferma  caparra  di  patrocinar  la  caufa  della 
fuaTalute  nei  giorno  dei  giudizio  tremendo. 

VnaJ- 
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Va'  altra  volta  pure  in  Napoli  fu  condannato  al  capre- 
tto (ma  con  giuftafentenza)  vngiouine  *  Ricorfe  la  ma- 
dre al  Santo  coi  me  modale»  ma  non  doueua  il  peccato  for- 
tire  fi  fauoreuolmente  quella  grazia  »  che  era  (lata  con- 
cefsa  all' innocenza  •  Enulladimeno  accufando  ella  con 
humil  cuore  i  demeriti  del  figlio»  e  le  proprie  colpe,e  pro- 
curando pur  Tempre  d'inoltrarfi  alla  protezione  del  fuo 
Santo  conladeuozione»  econlafede»  reftò  finalmente 
confolata. 

Quando  vn  delinquente  condotto  a  morte  s'incontra, 
nelViceRè,  e  fi  grida, gnu**,  reftalibero,  onde  fuoleil 
Vice  Rè  a  queir  hore  contenerli  in  Cafa .  Andaua  il  gioui- 
ne  alla  volta  del  patibulo  3  quando  credendo  il  Vice  Rè , 
che  folTe  di  già  confuntò>mo(Tefi  di  cafa»&  vedutofi  fpun- 
tare  dal  capod'vna  (brada,  fu  gridato  dal  popolo  graziai 
Fu  dunque  refo  il  figlio  alla  fortunata  madre,  e  le  di  lei 
ftrida,chefendeuano»feriuano ,  &  aflbrdauano tuttofa- 
rono convertite  in  voci  di  giubili»  e  di  contenti  . 

IX.  CONSOLA  VNA  DONNA ,  CHE  H AVEVA 
PARTORITO  VN  MOSTRO. 

VNa  nobile  di  Bologna  altretanto  bramofa  di  veder 
qualche  fuo  parto»quanto  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po Aerile,  doppo  le  molte  preghiere  fattene  al  Santo  »  che 
andarono  anche  effe  al  pari  della  donna  infruttuofe»  me- 
ritò finalmente  di  vederlo  infogno  cinto  di  luce,  e  per 
douer  eifer  efaudita»  le  fu  da  lui  importo,  che  per  noue 
fettimane  vifitailè  nel  giorno  della  terza  feria  la  di  lui 
ìmagineefpofta  nella Chiefa  dell' Ordine,  il  che  hauen- 
do  ella  puntualmente  efeguito,  dentro  quel  tempo  fi  vid» 
degrauida. 

FafpeiTo  il  Signore  fra  gli  horrori  delle  miferie  rifpien- 
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derc  il  bello  delle  fue  marauiglie .  Partorì  al  fuo  tempo* 
ma  vn  moftro  deforme ,  e  fu  ftupore  5  che  vedendolo  po- 
refle  contener  lo  fpirito .  Comandò  dunque  fubito>  che 
ben  inuolto  foflè  portato  all' altare  del  Santo  j  e  mentre 
il  marito  fremeuaconbiafteme  horrende^ella  tutta  pie- 
na di  fede  j  tutta  patiente*  e  tutta  humik  flette  fempre 
vnita  con  la  mente9  con  le  preghiere  j  e  co'  voti  a  Dio  >  fin 
che  fentì  l'auuifo  della  grazia  altretantoda  lei  fperata, 
che  da  tutti  ammirata  .  Non  prima  fu  collocato  il  moftro 
fopra  l' altare  >  che  s'vdirono  i  vagiti  diluì?  eli  vidde  fot- 
to  quelli  inuolti  il  più  bello?  e  più  dolce  bambino»  che  fa- 
pefTe  già  mai  formar  la  natura.Pù  quefto  ilprincipio  delie 
facre  nouene^  fopra  le  quali  piouono  in  quefto  noftro  feco- 
lo  tutte  quelle  grazie ,  che  più  fegnalate  3  e  più  belle  fa 
donare  a'  suoi  deuoti  il  mio  gran  Santo  noue  volte  mira- 
bile fopra  tutti  i  Santi»  &  eletti  delParadifo . 

X  SALVA  f*NA  VERGI  UE  DAZZV 
S  T  V  P  Jt  O. 

VMa  madre  di  famiglia  della  Città  di  Napoli  caduta 
in  pouertà  grande^ne  vedendo  fouueniméto  alcuno, 
fi  difpofe  vn  giorno  di  tentar  l'animo  d' vna  fua  figlia  a 
marauiglia  bella.  Ma  deteftando  la  Vergine  vn  fi  gratie 
obbrobriojne  vedendo  come  poter  lungaméte  fchermire 
contro  la  fcelerata>importunaj  e  bifogaofa  madre  ?fè  op- 
portunaméte  ricorfo  ai  Sato  diPadoua,che  ftendendo  ver 
lei  miracolofamente  il  braccio) le  porle  vn  ottano  di  fo- 
glio j  e  le  impofe ,  che  a  nome  di  lui  andafle  a  certo  mer- 
cante >  e  fi  faceffe  sborfare  tanto  argento ,  quanto  folfc  il 
pefo  di  quella  carta  . 

Non  /pregiò  la  donzella  il  partito?  ne  fi  reputò  dcìufa* 
A ndoifene  con  viua fede  al  mercante?  etrouatolo  impe- 
dito ?  cfpofe  i'imbafeiata  a  vn  fuo famiglio?  acciò  la  rife- 
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riffe*  come  fece  egli  puntualmente  >  alftio  Signore  *  V* 
(diffe  il  mercante  ridendo  )  e  contale  lamoneta  al pefo  delfo- 
glio.  Tolfe  il  giouine  le  bilance  >  e  trouando>  che  appena 
dugento  feudi  dy  argento  erano  bafteuoli  per  vguagliare  i 
peti,tutto  attonito  ne  fc  cófapeuolc  il  fuo  padrone,qualc 
ritornato  all'  bora  in  fe  fteffo>e  ricordatoli  d*  hauer  qual- 
che anno  auantipromeflfa  al  Santo  qiiefta  ifteffa  fomma  ito 
voto  >  sborsò  tutto  compunto  alia  donzella  il  danaro,  col 
quale  decentemente  fi  maritò. 


D      M  O  N 
Pelle  vittorie  del  Santo  coatra  r  Dfe  moni; 
Cap-  IV. 

f.      Accidente  di  Lutero  • 

Libera  il  Santo  vn  indemoniata  dal  Precipizio  dell'acqueo* 
IH.    E  due  altre  agitate  dalle  furie . 
jy.    Conduce  per  mano  ima  fimi ile  fatto  P  Jrca. 
V.     Soccorre  Prancefca  Conti  nobile  di  Bologna  . 

Q Velli  y  che  feguono  il  partito  del  Demonio  ^  e  mili- 
tano fotto  la  di  lui  infegna*  non  potranno  già  mai 
gloriarli  >  come  gloriauanfii  Santi  Apoftoli ,  d'ha~ 
uerloa'loro  cenni  foggetto>  &o{fequence  5e  lafcioj  che 
da  quello  argomentino  inoltri  heretici5  a  che  forte  di  mi* 
lizia  habbino  dato  il  nome . 

Debbo  io  riferire  vn  fucce fio  di  Lutero  atteflato  da  più: 
fcrittori  j  &  in  particolare  da  Federigo  Staffilo,  che  vi  fi 
trouòprefentey  echehauendo,  feguitato  per  dieci  antvi 
intieri  quel  degno  maeftro  >  con  quefto  folo  fegno  lo  de- 
ferto%  l'abbandonò  ,  e  ben  prefto  ritornò  alla  parte  de 
Cattolici . 

Era  vno  nella  Germania , che  haueua  vna  figlia  vnica^a 
lui  grandemente  cara>  e  di  bello  afpetto*  Eraquefta  cru* 

data 
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data  dal  demonio,  c  non  meno  cruciato  l'animo  del  pa- 
dre ne' tormenti  di  lei.  Riloife  dunque  di  prefentarlaa 
Lutero,  quale  credeuaeffer  dikeCo  dal  Cielo  Empireo, 
&  hauer  (oggetto  tutto  F  inferno  al  fuo  volere . 

Il  buon  Lutero  conlapeuole  delle  proprie  forze,  e  dife 
fleffo  j  incominciò  a  fcufarfi,  e  à  dire,non  etfer  flato  man- 
dato per  curar  gli  huomini,  ma  per  illuminarli  conia  pre^ 
dilazione  ,  e  con  la  dottrina. 

Ammirò  quegli  l'apparente  modeftia  di  quefto  folenne 
Ipocritone,  c  protrato  a' fuoi  piedi  tanto  lofupplicò,e 
tanto  io  {congiurò,  che  lo  piegò  alla  fine  di  venire  ali'e- 
forcifmo,  fperando  ilpfeudoprofeta,  che  doueifeil  de- 
monio fìngerli  obbediente  per  meglio  confermare  le  di 
lui  fraudolenze  ,  &  importare. 

Concorfe  a  quello  fegnalato  combattimento^ran  nu- 
mero dipopolo  .  Ed'ecco  i'  Iprocrita,  che  vieniene  a  paf- 
II  tardi,  e  lenti  torcendo  il  collo,tutto  graue,  tutto  com- 
porto, e  tutto  raffegnato  in  Dio.  Da  finalmente  princi- 
pio all' opra;  fpiceau  all'  hora  la  donzella  d'vn  falto,e  con 
ambe  le  mams'auuenta  alia  gola  di  Lutero  per  ftranpo- 
iarlo.  Quelli ,  che  erano quiuiprefenti,  poco  limarono 
da  principio  quella  violenza,  ma  volendo  tener  da  luiion- 
tana  quella  ìndemoniata^auuiddero,  quali  follerò  di  lei 
le  forze,  mentre  reftando  tutti  da  efla  battuti  ,  e  prò- 
ftratiKonuennc  loro  dar  luogo,  e  lafciarla  correre,  doue 
il  demonio  la  traportaua.  Che  farai  Lutero  ì 

Puggiireneilmiferoverfoiaporta,  e  la  trouò  chiùfai 
nefisadachi.  Prefe  il  volo  alia  finertra,  ma  vitrouòiri- 
pan  d  vna  inferriata  ,  e  fe  non  era  con  buona  fcure  aperto 
[  vfcio,  fi  fana  accorto  il  fellone  per  Tempre,  a  chi  toccai 
fe  il  comandare ,  e  a  chi  l'obbedire ,  e  faria/I  anche  meglio 
ncordato  di  quei  fette  Giudei  figliuoli  di  Sccua  principe 
de  Sacerdoti,*  quali auuenne  appunto  J'ittcifa  roumafe 
eonuenneloro  feappar  ben preflo  dalia  furia  dei  Demo- 
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U.  LIBERA  IL  SANTO  V N'  IN  D  E  MONI  A  t  A. 
DAL  PRECIPIZIO  DELL'ACUTE. 

SE  voglio  registrare  in  quefte  carte  tutti  i  trionfi  del 
Santo  contra  l'Inferno,  non  fon  già  mai  per  veder- 
ne il  fine  .  Si  fentono  d'ogn'hora  fotto  il  di  lui  fepolcro 
non  {blamente  le  ftrida  de  i  demoniaci;  che  col  folo  nom  e 
d' Antonio  vengono  liberati,  ma  gli  vrli  de' .demoni! 
fletti,  che  fuggendo  affettano  la  prefenza  del  temuto  pa- 
dre colà  giù  difcefo per  flagellarli,  edifcacciarli.  Io  vo- 
glio riferirne  al  mio  {olito  alcuni  pochi  efempì  . 

Nella  Villa  di  Santareno  in  Portogallo  al  tempo  delRè 
Donis  fu  vna  pouera  donna,  che  effendo  macchiata  di 
graui  colpe  ,  ma  all'incontro  foramamentc  deuota  dei 
Santo,  era  a  tempo aflfediata  dal  demonio.  Latentauail 
maligno  insidiatore  d'  vccider  fe  Stella,  allegandole,  che 
folamentc  con  facrificar  la  fua  vita  potcua  fodisfare  a  Dio 
per  le  tante  fue  enormità,  onde  le  apparue  vna  volta  in 
forma  di  Crocinolo,  e  fece  l'vltimo  sforzo  per  indurla  ad 
annegar/i  neiTago,  aflìcurandola ,  the  dal  profondo  di 
quelle  acque  prenderebbe  Tubilo  il  volo  alia  fublimità 
della  gloria. 

L'inganno  della  vifione ,  idi/pregi/  del  marito, &  il  te- 
dio della  propria  vita  perfuafero  finalmente  la  donna  a 
precipitarli  nell'  acque»  Bra  il  giorno  feftiuo  dei  Santo,  e 
paflando  ella  per  andare  al  fiume  auanti  la  di  luì  Chiefa  » 
fe  rmò  per  alquanto  i  palli  supplicandolo  di  tutto  cuore  a 
volerle  far  nòto,  fe  veramente  era  quella  la  volontà  del 
Signore  lddìo;8c  addormentatafi  in  quella  Orazione  dVn 
fonno  foauiflimojfentì  la  voce  delSanto^che  così  le  par- 
lò.Mirati  infenoy  o  dtrnia  ,  che  vi  trotterai  vnaferìttura.  Leggila, 
tfafrai  guanto  brami .  Si  defìòj  IelTe  quelle  note  di  para- 
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«Ufo,  e  reftò  fubito  libera  dalle  forze>&  inganni  del  tcnta- 
tor  maligno .  Le  parole  erano  quefte .  Ecce  crttccm  dommh 
fugite  partes  aduerfa^vicit  leo  de  tribù  Inda.  Alleluia.  Allelui** 
Vditoil  Rèvn  miracolo  fi  fegnalato  >  comandò ,  che 
fofle  a  lui  portata  quella  fcrittura,ma  effendo  la  fera  iftef- 
fa  ritornato  il  demonio  a  tormentar  la  donna ,  non  fu  mai 
poflìbile  il  rihauerla  dalle  mani  del  Rè>che  i'haueua  ripofta 
tra  le  fue  Reliquie .  Hebbene  però  il  marito  vna copia  col 
fauore  d'alcuni  Religiofi,  e  fattone  vn  breue  alla  Cófortc 
la  refe  per  fempre  liberajeflendo  poi  foprauiflutacon  l'in* 
tiera  pace  de'  suoi  fenfi >  e  del  fuo  cuore  per  anni  venti . 

tlU  E  DYE  ALTRE  AGITATE  DALLE 
E  V  R  l  E, 

FVin  Ferrara  affai  miferabile  il  cafo  d'vna  donna  agi- 
tata dal  demonio  >  e  fu  di  fpauento  infieme  a  tut- 
ta la  Città  .  Mordeua>  feriua,  batteua»  infamaua>ingiu- 
riaua,  e  sfacciatamente  buttauafi  a  ogni  forte  didishone- 
ftà.  Duo' fratelli  del  padre  morto  >  che  n'haueu ano  tol- 
ta la  cura ,  grandemente  irritati  da  quefte  ftranezze>  e  du- 
bitando >  che  delTe  vna  volta  fuoco  alla  Cafa?  come  haue- 
ua  tentato  più  d' vna  volta  di  fare  >rifolfero  di  legarla  co- 
me vna  cagna  rabbiofa  a  vn  cantone  con  ben  forte  >  e  ben 
grofla  catena  di  ferro . 

La  pouera  madre  della  giouine  vedendoti"  deftituta  d'o- 
gni rimedio  humano,  non  fi  feordò  del  diuino  >  che  mai 
non  falla»  e  con  orazioni?  con  digiuni,  e  con  elemofine 
perfeuerandoper  molti  giorni  ad  inuocare  l'aiuto  d'  An- 
tonio il  Santo  >  meritò  finalmente  divedcrfeloin  vn  dol- 
ce fonnoauanti,  e  fentir  la  fua  voce  >  chele  dicelfe.  Sor- 
gi ,  e  rendi  le  douute  grazie  a  Die  >  che  tua  figliuola  è  libera . 
Scaglioni  fubito  la  donna  da  Quelle  piume?  prefe  il  volo> 
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©ue  era  la  figlia  >  e  ritrovatala  del  tutto  fana>  fi  lafciò  ca- 
dere fopra il feno di  lei.  Alzarono  all'hora  ambedue  le 
grida  ai  Cielo  >  defìoffi  tutta  la  famiglia,  e  corfe  la  Città 
tutta  aquelle  voci  d'allegrezza.  Fùlagiouine  condor 
ta  a  Padoua  per  venerare  le  facre  Reliquie  del  fuo  libera* 
tore  ,  e  fra  l'altre  cofe  lafciò  quiui  la  catena*  con  la  quale 
era  ftata  legata  da  i  parenti  per  memoria  eterna  diiì  alca 
marauiglia. 

Certa  Sofà  moglie  diGio:daCaftelfranco  doppoefier 
ftata  dieci  anni  opprefla  dal  Demonio/u  dalla  Marca  Tri- 
uiiana  condotta  a  Padoua  nel  giorno  feftiuo  d' Antonio 
il  Santo  •  Entrata  in  Chiefa>andofiene  quietamente  da  fe 
fteffa  a  baciar  il  Sepolcro  >aonde  non  vedendo  il  manto 
nouità  alcuna >  diede  fubito  ordine  per  la  partenza* 

Manonfi  tolto  voltarono  in  dreto  3  che  incominciò  la 
donna  a  ruggirete  feonuoigere  fpauetofamente  la  faccia, 
onde  vedendo  pure  la  neceflìtà  di  fermare  il  piede>  e  com- 
pir l'opra  o  e  volendo  rientrar  di  nuouo  in  Chiefa  >  incon- 
trarono nella  donna  fi  gagliarda  refiftenza  >  che  fu  di  bi- 
fogno  legarla  ben  ftretta  in  vnafedia*  e  portamela  a  viua 
forza.  E  nulladimeno fra  gli  vrli5 le  violenze  5  e  mutazio 
ni  d  vn  volto  non  al  tutto  deforme  in  vn  ceffo  d'horrenda 
furiaci  fpczzòlafediacon  tutte  le  fue  corde  >  che  furono 
poiquiuilafciate  per  memoria  del  fuccefio  5  e  conuenne 
far  dinuouo  cinger  la  donna  ben  ft  rótta  per  ftrafcinarla  al 
SantoSepoicro  •  Al  quale  fatta  finalmente  arriuare  con 
incredibil fatica  ,  e  fudore  di  quelli,  che  vi  s'adoprauano* 
eritornatapienamentein  fe  fteifa0doppo  vn  breueripofo, 
dille.  OS.  Antonio  ^  S.Antonio^  mifericordia<>mtjeri- 
cordta.  Quindi  humilmcnte  protrata  a  terra  \  e  refe  le  do« 
uure  grazio  libera  ?  e  lana  fe  ritorno  col  fuo  manto  al- 
le proprie  cafe* 


IV.  CON- 


B  if.  Ir  5^ 

lV.  CONDUCE  PEH  MANO  VNA  SIMILE  SÓTTÓ 
L'ARCA  VELIE  SFE  tLELlgVIE. 

ALcunimefi  alianti  vna  donna  di Padoua  maritata  a 
certo  mercadante  eflendo  parimente  agitata  da'  de- 
moni, e  douendofi  porre  fotto  l'Arca  *  come  lì  coftuma> 
no  fumaipoflibiiecon  tutti i  maggiori  sforzi  d'introdur- 
uela  .  Incottunciauano  gli  Eforciftia  difperar  la  falute  di 
cortei,  quando  d'improuifo  v'entrò  elladafe  mede/ima 
con  ogni  maggior  piaceuolezza.  Riposò  colà  dentro  per 
lofpazio  d 'vna  Metta  >  e  ritornata  poi  fuoreandaua  ricer- 
cando tutta  placida 5  e  tranquillandone  foffeilbel  Frati- 
no* che  T  haueua  per  mano  condotta  a  quello  fcuro.  Sa- 
ria parfacofa  degna  di  rifò^  fe  nonfene  fo/Te  bea  fubito 
apprefoilmiftero* 

V-  SOCCORRE  FRANCESCA  CONTI  NOBILE 
DI  BOLOGNA. 

FRancefca  Conti  nobile  diBologna  opprefTa  anche  ella 
da'demonij  riforfe  (già  fono  anni  tredici  )  in  vna  notte 
e  dal  fonnoj  e  da  i  tormenti.  Pamele  di  vedere  il  Santo  di 
Padoua>  chetante  volte  inuocato  haueua>  e  di  fcntir  la 
fua  vocccheTefortafTea  vna  ben  falda,  e  ben  coftante 
fede  .  Paruele ancora  d'efTerdalui  prefaperi  capelli, e 
riuoltaad  vn'imagine  della  Vergine  Madre  >  cheteneua 
alfuo  letto  vicina;indi  con  i'efpreffione  d  alcune  parole 
da  lei  feordate  ,  o  non  intefe  àie  parue  di  vedere  dalla  pro- 
pria bocca  vfeiti  ferpentì  in  numero  grande  ,  frai  quali 
quattro  i  più  fieri  >  e  più  tremendi  di  fmifurata  gran- 
dezza- 

Peltoffi  ali5  hora  tutta  piena  difpauento  >  e  con  vn  de- 

uoto 
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noto  grido  raccomandò  ad  A  n  t  o  n  i  o  la  fua  faluce,che 
trouò  poi  d*  hauer  intieramente  racquiftata  col  vomico  di 
quei  velenolì  moftri d'inferno.  Rifentitofi  il  marito  dal 
Tonno  a  quella  voce,e  ritrouata  la  già  afflitta  có forte  libe- 
ra? e  quieta,  doppo  hauer  fatto  nella  propria  patria  eui- 
denteil  miracolo  ,  comparile  co' piedi  ignudi  alla 
Chiefa  del  Santo  ,  &  adorò  con  l  elpreflìo- 
ne  delle  dounte  grazie  ,  e  con  vn  fpar- 
gimento  d' abbondanti/lime  lagri- 
me le  Sacre  Reliquie  »  la- 
nciando iui  la  me- 
moria di  quel- 
lo ,  che 
con 

la  fua  prefenza  >  e  con  ogni  pie- 
nezza di  prouetefli- 
ficato  haue- 
ua  • 
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A    G    R.  I. 

De  gli  infermi  miracolofa  mente  rifa- 
ttati.  Cap.  V. 

• 

/.      Sana  Monza  figlia  del  te  di  Portogallo . 

E  certa  Riccarda  fior  piata  3  e  flrauoìta . 
Uh    E  la  figliuola  d'vn  mercante  venuta  a  morte  1 
IV.    E  il  Mar  chef  e  Mirogli  ferito  di  mofchetto . 
r.     E  fuor  V  incenza  Bonmfi  aggrauata  di  fiutone  immedica- 
bile di  tefia. 
fi.    E  Già:  Trancefco  Padouano  d'vna  cancrena, 
VII.  E  vn  giovine  d' anni  13.  afjìdrato  3  ère. 
Ytlh  E  fuor  Maria  Vincenza  di  Firenze  cieca  d'anni  16. 
np  Roppo largo  campoper  fi  breue  paffasrgio  ;  troppe 
ì  X      le  marauigiie  vedute  in  tutti  i  Santi  ,  e  iti  tutti  i 
tempi  nelle  più  difperate  cure  de  gli  infermi,  doppo  che 
se  compiaciuta  la  diuina  Sapienza  d'honorare  quella  no- 
itrahumamtà,manel  gran  Santo  di  Padoua  eccedono 
ognifegno,  e  parlo  di  quelli,  che  del  turtoincurabili,  o 
abbandonati  del  tutto  daiMedici  hanno  per  la  di  lui  in- 
terceffionc ,  e  meriti  recuperata  la  falute .  Quanti  mortal- 
mente feriti ,  precipitati,  e  percoli  I  Quanti  male  arri'ua- 
ti  da  febbri  peftilentijda  cancri,o  cancrene,  daeroflìflìnie 
pietre  ,  e  da  oftmate  fluffioni  di  catarri  !  Quanti  fordi, 
HrTlnT    •,,7rÌUÌ^ÌJmle,mC J  Paralitici, apople* 

e  noto  w  Padoua,  che  potrei  di  quelli  virimi  portare  vn\- 
ftjpio molto fògnalàto  del  Cau.  Pollano  Lo^nd  o 

Aidon- 
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Àldonza  figlia  del  Rè  di  Pottog  ilio  grauementc  infera 
matafi  era  giunta  alfine  dell'età  fifa  giouenile.  Teref& 
la  madre  Tempre  deuota  cI'Anton  i  o  il  Santo  andaux 
nelle  fue  orazioni  a  lui  ricordando  l'amore  domito  ali* 
patria  y  i  tanti  benefizi;  fatti  alle  Città*  e  popoli  ftranieri* 
la  protezione  dell'Infante  moribonda,  della  corona*  e  di 
tuttoilregno>chc  languiti  a  del  male  della  principefla^  e 
refpiraua  a  certa  guifa  dello  fpirito  proprio  di  lei. 

Così  pregaua  l'addolorata  Regina5quando  vid.de  d'im* 
prouìfopercoifa  la  cadente  donzella  d'vna  fincope  fi  fie* 
ra,  che  del  tutto  la  fumò  perduta  .  Apparue  il  Santo  al- 
l' hora  alla  fuenuta  Verginella  *  e  diffelc  5  che  a  fua  voglia 
eleggere  *  odi  volar  con  elfo  alParadifo>o  perconfola- 
zione  dell'afflitta  madre  reftare  per  ancora  in  terra.  E 
leggendo  la  femplicetta  il  fecondo^  leporfe  egli  il  fua 
cordone?  e  leimpofe,  che  douelfe  baciarlo.  Ritornata 
all'horain  fe  ftefia*  e  riuoita  viuacemente  verfoiamadre 
incominciò  ad  alzar  la  voce  >  che  era  quiui  Antonio*  che 
io  teneaa  per  il  cordone  datoli  a  baciarle  che  gli  haucuct 
restituitala  fallite.  Abbandonatafiall'hora  Terefafopra 
F  Infante  >  e  foprafatta  da  fi  infperato  auuenimento^ado^ 
rò  il  Santo  da  lei  non  veduto  con  abbondanza  di  lagrime-* 
recuperò  la  figlia  (forfè  del  tutto  eftinta)  dal  letto  >  oue 
giaceua  *  e  volendo  a  grazia  fi  rara  moftrarfi intieramente 
grata^omandò^che  nella  Villa  d'AIenquer *  doue  in  quel 
tempodimorauafip  fofle  da  per  tutto  predicato  il  miraco- 
lo >  refe  con  ogni  piene^ia  le  grazie*  e  feioiti  perfetta- 
mente i  votit 

;:*r         v  •*  i:  -  r  ^VVW^V'V    ■      ■  -x  ■        V    •■      I  .fi 
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11.  E  CERTA  RICCARDA  STROPPI  AT  A9 
E  ST  RAV  OLT  A. 

FRa  li  molti)  che  col  vegliare)&  orare  all'Arca  d'Au- 
tonio  il  Santo  recuperarono  mirabilmente  la  Sa- 
lure  ,  Ieggciì  di  certa  Riccarda  di  modo  impedita?  e  fìra- 
uolta>  che  fembraua  vn  brutto  moftro .  Feceiì  ella  con- 
durre alla  Chiefa  fenza  altro penfieroj  che  di  elemoiìna- 
rc5e  vedédo  vn  giorno  entrarui  vna  donzelletta  ftorpiata  , 
che  ritornofTene  poco  doppo  fuore  fana  5  libera  5  e  fenza 
difettoalcunO)  prefe  animo  anche efTa?  e  muouendofi  per 
la  volta  del  fepolcro  al  meglio  >  che  poteua,fu  incontrata 
da  vn  putto  5  che  così  i'inuitò  .  Vieni  fòrell*  nel  nome  del 
Signore  >  e  del  Santo ,  che  ti  rifanerà  ?  &<:. 

Giunta  che  fualSepolcrojdifparueleil  putto  d'auanti. 
Ella  confortata  dalla  feconda  marauiglia?e  refa  tauro  più 
ardita  al  fuppIicare>poco  tardò)  che  fenrì  romoreggiaré 
le  rnifere  olla  già  fconuolte  a  guifa  di  legna  ?  che  ì\  fpez- 
lafferoj  e  viddefi  beniffuno  ftefe»  e  ricouerte  di  viti  a  car- 
ne le  gambe ,  che  erano  ftate  per  anni  venti  aride  ,  e  fior- 
te  j  e  ritornate  tutte  le  membra  a  i  propri;  luoghi,  con  re- 
stare ella  perfettamente  fana  >  e  perpetuamente  dedica- 
ta alle  lodi)  alle  glorie  )  &  a  gli  olFequij  del  fuo  gran  me- 
dico celefte. 

Uh  E  LA  E1C  tir  OLA  D'VN  ME  RCA  AITE  ' 
V ENVT A  A  MOJtTE. 

CHi  s'obliga  al  voto  (  dice  Agoftino  )  non  può  dir  li- 
bera la  fila  volontà.  Se  non  feioglie  il  votomon  può 
dire  d'effer  quello  ifteffo  3  che  farebbe  Itato  non  facendo- 
lo .  Chi  non  fa  il  voto  ?  può  dirfi  minore  )  ma  non  pé  s  g  io- 

rex 
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re  >  e  chi  lo  fa  9  altreranto  è  più  mifero3fe  rompe  la  fed  e  * 
quanto  è  più  beato  >  fe  inuiolabiimente  la  cuftodifce  • 
Gabba  fe  ftelfo>  chi  può- dadi  ad  intendere  di  gabbarci 
Santi  tutelari  con  offerir  loro  i  voti  per  mai  non  adempir- 
le le  grazie ,  che  per  e(fi>  vengono  concefle^non  di/im- 
parano la  ftrada  dipoter  a  voglia  loro  ritornare  in  drcto* 
Così  auuennead  vn'soIdatO)  che  guarito  d'  vna  ferita  in- 
curabile co' meriti  del  Santo  di  Padoua>  incominciò  bea 
prefto  a  meditare>e  tramare  le  lue  vendette;  ma  tra  i  mol- 
aiche traiafeio,  fe  n  ha  vn  più  bello  efempio  a  noftri  tein- 
pi  d' vna  fanciulla  di  Viterbo  figliuola  di  certo  merca- 
dante. 

Fula  giouineaffalitadavn  male  di  gran  lunga  fuperio- 
re  alle  for* e  d e'Mediciye  de'  rimeéij .  Promefle  al  Santo 
diPadoux*  fe  reftalfe  libera,  di  veftir  per  qualche  tempo 
color  di  cenere  >  ma  in  vece  di  quefto  ritrouò  poi  negli  ha*, 
bitile  primiere  pompe*  e  vaghezze>obliando  intieramen- 
te il  voto  Fecefì  dunque  vedere  il  primo  giorno  >  che  vfcì 
f uore  >  riccamente  adorna  5  ma  la  notte  appreflb  le  fopra- 
uenne  vna  febbre  così  crudele  >  che  le  riduffe  ben  prefto 
a  memoria  le  promefle  fatte  5  ne  baftò  quefto  >  che  effon- 
do per  auuentura  aperta  iaf  fua  Caffa  >  veddefi  quiui  la 
pompofa  fuavefte  tutta  incenerita)  e  reftate  folamente 
certe  trine  d'argento  intatte  >  per  darle  forfè  ad  intende- 
re y  quale  debba efler la  candidezza)  e  la  fincerità  d'va 
cuore,  che  obliga  la  fua fede  a  Dio. 

Pianfe  1*  mifera  il  commetto  fallose  rinuouando  il  voto 
fudinuouo  benignamente  àfcoltata  >  e  quella  vefte  in* 
cenerita>  nella  quale  volfe  fodisfarfi  il  Cielo  >  fi  vede  fin 
d'hoggi  appefa  alla  Cappella  del  Santo  per  atteftato  di 
marauiglia. 
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IP*  E  IL  MARCHESE  MI  ROG  LI  JF EJtlTÓt 
DI  MOSCHETTO. 

CHi  non  rifpiarma  il  proprio  fangue  per  adornarne  le 
guancie  della  fpofa  eletta  di  GiesùCrifto ,  che  è 
Chicfa  Santa  >  batta  pure  ardito  >  e  ficuro  le  porte  del  Pa- 
iradifo*  per  portarne  fuore  quelle  grazie  >  che  più  de/i- 
dera. 

viri  Erano  pochi  anni  auuanti  Tarmi  Hotomane  fotto  la 
piazza  dfSebenico  nella  Dalmazia  >  e  vigilaaa  fra  gli  a% 
t ri  i  1 M  a  r c  he  fe  Federigo  Mirogli  c om  a  n  d a n t e  d  e ll'a  r m  i  P^é- 
tifìcie  •  Quefìo  valorofo  Cauaiiere  al  tuono  della  vóce  y 
con  la  quale  rincoraua  ifuoi  3  faceua  vedere  appreffo  il 
folgore  della  fpada  pronto  a  fpargere  tutto  il  fuo  fan- 
gue ?  confidato*  che  da  Maria  Virgine  madre  benigna  de'i 
fedeli  gli  farebbe  vna  volta  commutato  in  tanto  latte  ; 
■quando  arrivatali  finalmente  vna  palla  di  niofchetto>  gii 
trapanò  la  gamba  deftra  in  guifa  tale  >  che  per  euitare  vna 
ìicura  morte  fu  da  medici  configliato  di  foccombereal 
taglio.  cri  1*1 

Erano  grandi  i  dolori  del  corpo>  ma  s'affliggeua  molto 
più  lo.fpiriro  >  mentre  andaua  egli  fra  di  fe  deliberando, 
olle  meglio  il  languire  a  quella  guifa,  e  feguitare  i! 
tccrfc.dclla  natura  vche  patire  quel  tormento  con  dubbio 

an.de  di  poterne  anche  perire  0  ofe  patendolo  >  e  viuen- 
<lo  inutile  ^  folle  meglio  veder  mille  volte  il  fine  defuoi 
anni*  che  delle  lue  glorie,  quando  riuolfe  finalmente  tut- 
to il  fuo  cuore  al  gloriofo  Santo  di  Padoua  fuo  denoto  5  e 
con  viua  ted.e  lo  Supplicò  di  voler  con  occhio  benigno  ri* 
guardarlo i  e  consolarlo.  Quindi  hauendo  apprefìo  di  fe 
vna  picciola  imagine  d'  Antonio,  la  colfe5&  applicò  tut- 
to nuerente allapartc  offela  .  Marauiglia  grande  1  Era 

flato 
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flato  per  lo  fpazio  di  70.  giorni  immobile  >  e  Tenti  fubìto 
in  quella  fua  gamba  vn  vigor  tale>chc  chiamati  alcuni  Tuoi 
affittenti  fi  kuò  per  breue  fpazio  dal  letto  pofandofi  fa- 
jprad'effa. 

Venne  la  mattina  defanataal  taglio,  e  furono  con  lui 
fubitoi  chirurgi,  che  eflendo  feguacidiLuteroje  di  Cai - 
uino>  e  fentendo,  e  vedendo  il  tutto  >  recarono  confuft 
fenza  faper  che  dirli  ,  e  profcguirono  poi  la  cura  con  quei 
remedii,  che  non  poteuano  eflèr'auanti  digiouamento  al- 
cuno. Rihebbe  l'intiera  falute  il  Cauaiiere  5  e  moftrofli 
poi  fempre ,  come  era  genero fo  5  per  fi  fegnalata  grazi* 
fegnalatamente  grato  a  quel  fuo  Chirurgo  celefte . 

^  SVOR  MARIA  VINCENZA  BONV1SI  AGGflÀ* 
FATA  DI  FLVSSIONE)  &c. 

FV  anche  mirabile  il  fucctffo  di  Suor  Maria  Vincenza 
della  nobil  famiglia  de'Bonuifi*  e  largamente  può 
vederli  nel  proceffo  formatone  da'miniftri  dell'Eminen* 
tìflìmoFranciottiVefcouo  di  Lucca  fua  patria  dell'anno 
J644.  Io  non  voglio  minutamente  riferir  tutto  >  poteri* 
dofene  vedere  in  altri  il  raccó-to  affai  puntuale.Era  aggra- 
uata  d"  vna  fluffione  di  tefta*  che  le  toglieuail  fuono  del- 
la voce  ^  &  il  refpiro.  Soprauennele  vna  febbre  continua 
con  fin  toma  apopletico  5  e  altri  granitimi  accidenti  .  Re- 
carono finalmente  vani  tutti  i  rimedile  difperata  debut- 
to la  falute  •  Onde  cffendole  flato  portato  il  pane  de  gli 
Angeli  per  viatico  y  e  mancandole  ogn'altro  fouuenimen- 
to  >  ricorfe  al  Santo  di Padoua  così  efortata  dal  Padre  fuo 
foirituale  • 

Addormentatafi  in  queftepreghzere,paruele  di  fentir 
più  volte  la  voce  del  medico  fuo  celeffe  >  che  voleua  foc- 
correrla  >  onde  fattali  portare  auanti  la  di  lui  fanta  ima^ 

§ine3 
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gine  5  s'obligò  in  voto  con  Paflfenfodelia  Prelata,  fe  reca* 
per  ÌTe  la  fanità> dì  digiunare  rigorofamente  per  lofpazio 
d'anni  fette  la  vigilia  del  giorno  fuofeiìiuo  ,  e  quel  gior- 
no ancora  a  venerazione  diluimedeiìmo  confc ilare  le  fuc 
colpe,  e  cibarli  della  facra  manna  dell'altare. 

Confolata  poi  dinuoue  vifioni)eparendole>che  borale 
hauelfe  il  Santo  porta  la  fua  mano  fqpra  il  braccio  deliro  > 
hora  fopra  il  finiftrojcolfegno  ancora  d'vn  breue,  e  pic- 
ciolo terremoto  ^mo/Tefi  dafe  roedefinia*  e  chiefe  ifuoi 
habiti  >  de*  quali  vertendo/i  con  le  proprie  mani,  Ycefedi 
letto,  &  accompagnata  con  giubili  di  tutte  quelle  Suore 
al  Coro  y  refe  humilmente  profilata  le  grazie  5  che  potè  il 
fuo  cuore  cfprimer  maggiori  >  al  Santo,  e  benigno  fuo  li- 
beratore . 

FI*  E  GtO:  FRANCESCO  PADOVANO  P*fHA 
C  AU  C  R  E  N  4. 

TTN  Ifcuopriffiran.no  1648.  nel  gomito  del  braccio  fi- 
1  J  niftroa  Gio:  Francefco  Confaloniero  vn  poco  di 
rumore?chelo  trauagliaua  alquanto5e  tuttauia  più  accre- 
fcendofi>  ne  felk-uandofiil  putto  de'  rimedi;  >  che  andana 
applicandoli  vn  chirurgo  dotto >  &  approuato>  lì  venne  al 
taglio  j  ma  non  operando  ipurgatiui>fopragiunfe  di  più  la 
f  ebbre  5  che  continuata  per  tre  meli,  e  peggiorato  vie  pur 
Tempre  V  infermo  >  diuenne  etica  la  febbre  >  &  incanchc- 
ri/fi  la  piaga . 

Atterriti  tutti  i  medici^  e  chirurgi  d'vn  male  così  odi- 
nato  >  &  hauendoui  più  volte  applicato  il  fuoco  con  dolo- 
ri d5  inferno*  viddero  finalmente  trapanato  il  braccio  dai 
ferro  3  e  reftarala  mano  immobile  >  e  prilla  di  fenfo>  come 
fe  folfe  del  tutto eftinra*  onde  argomentando,  che  folle 
Toifo  dei  tutto  infetto  >  e  corrotto ,  determinarono  con- 
cordi 


Bfite  marauiglie  Uh.  ti*  167 

cordi  vn  taglio  da  faHi  per  la  mi  fura  d'vn  palmo  fopra  il 
gomito. 

Inhorridiuafi  il  padre  del  giouine*e  da  vna  parte  ne  ve-* 
deua  la  neceflitàs  dall'altra  dubitaua  di  peggio  perefler 
quegli  diuenuto  aguifa  di  fcheletro.  Pregò  dunque  i  me- 
dici di  volerli  fincerameute  dire  5  fé  douendo  redimerà  a 
fi  caro  prezzo  vna  vita  del  tutto  inutile  j  poteua  almeno 
hauerfi  fperaaza  di  fallite  .  A  che  rifpofero  )  che  poteua  in 
riguardo  della  febbre  afpettarlida  quel  taglio  anche  la 
morte. 

Vdito  quefto5  non  hebbe  animo  di  fottopor re  il  figlio  a 
nuoui tormenti?  ne  reftandolì  altra  fperanza*  chela  po- 
tente mano  del  medico  celefte*  colà  riuolfe il  cuore*  eie 
preghiere?  &  in  particolare  alla  Vergine  Madre,  6c  al  San- 
to di  Padoua  fuo  benigno  protettore  .  gi 

Ville  dappoi  T  infermo  con  marauiglia  di  tutti  quafi  vn 
inefeintiero>con  prender  folainente  qualche  pignolo*  o 
grano  d'vua  3  e  parca  di  già  peruenuto  al  punto  eftremo-, 
tartafi  la  di  lui  fchiena  vna  piaga  fola* 

Stauafene  r afflitta-  madre  per  ckfcima  notte  veglian- 
do co'  lumi  accefi  per  chiuderli  gli  occhi  5  quando  la  fera 
delli  27*  di  Maggio  hauendo  ella  per  la  molta  franchez- 
za preìb  vn  poco  di  Tonno  fopra  vna  caffa5  che  era  appref- 
fo  il  lerto  del  moribondo  fanciullo*  ecco  che  d' improuifo 
famedi  lui  v  n  grido ,  che  appunta  così  le  dice*  Sigmr& 
madre  vedete  An  ton  i  o  ìì  Stinto^  vedetelo  col  giglio  nella  ma- 
tto alpeggiato  a  qtieW  armar k  .  Era  quell'armario  vii  can- 
cello pieno  di  libri. 

Sollecitala  madre  dal  Conno,  attende  a  dirli,,  che  non 
dubiti?  che  recitiii  Santo  Refponforio  y  e  fi  raccomandi 
devot  amente  a  lui.  Ciò  fatto  dalgiouine  con  viua  fede* 
ecco  fi  parte  fubito  la  febbre  ,  fuanifee  il  tumore  i  e  poco 
doppo  fi  falda  dei  muoia  difperata  piaga.  Leuafi  Fran- 

cefeo 
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cefco  la  mattina  feguente  >  camina  perca  fa  con  pie  robu-r 
Ho  >  e  fpedicoj  prende  cibo,e  riftorofenzapìù  fentir  male 
alcuno . 

VIU  £  VN  GIOVINE  &  ANNI  ASSU 
PRATO,  &c. 

VN' altro  giouinetto  d'anni  i $.  nella  Città  di  Turino 
ritrouauafi  afiìdrato  inguifa  tale,  che  le  ginocchia  li 
toccauano  la  bocca,&  haueua  così  la  faccia>come  le  calca- 
gna ,  la  fchiena,  e  le  giunture  tutte  ftrauoke.  Raccoman- 
dato/ì  più  volte  alla  Madre  di  Dio >  &  al  Santo  diPadoua 
con  recitare  deuotamente  il  di  lui  Refponforio  »  Siqu&~ 
ris3  ère.  alla  fine  vifitato  dal  celefte  medico  >  quel  letto  j 
ìi\cui  egli  giaceua  >  e  che  era  contiguo  a  vn  altro  de> pro- 
pri; genitori,  s'allontanò  duo'  paflì  da  fe  ftellb>  &  hauen- 
do  poi  interrogato  ilputtoj  fe  voleua  effer  faluo?  hauiuo- 
neÌ'aiTenfo>  lobenedìcon  la  mano  ifteffa  del  bambino 
Giesù,  che  haueua  in  braccio;  indi  leggiermente  tocca- 
tolo  con  la  propria  mano  ,  cadde  precipitofamente  il  fan- 
ciullo a  terra» 

Sentitofi  il  rumore  della  caduta?  accorfe  la  madre  col 
lume  credcdolomortojejoritrouò  fanoj  e  robufto^comc 
ie  mai  non  hauefTc  patito  in  fua  vita  diretto  alcuno  » 

YttU  M  SVOR  MARIA  VINCENZA  DÌ  FIREN- 
ZE CIECA  D'ANNI  16. 

FVquefta  Maria  Vincenza  cieca  per  lo  fpazio  d'anni 
16.  Hebbi  grazia,  e  fortuna  divietarla  nel  Mona- 
stero di S.  Anna  su  1  prato,  mentre  per  euirarc  il  concor- 
ro del  popolo andauano  molto  ttrette  le  licenze  de'prela- 
MuGmparueauanÙ  con  vn  quadretto  delSanto  di  Pa- 
ri ou  a 


E  Jue  m&rauìglieLìh  ìì,  16$ 

cloua  nelle  fue  mani  >  che  non  lafciaua  mail  Non  riuelò 
così  prefto  il  miracolo  alle  Suorejma  doppo  quattro  meli 
diè  principio  a  difcuoprirlo  con  muouerlì  perii  coro  da  fe 
Jiefla,  e  additar  loro  con  ammirazione  5  e  ftupor  grande 
tutto  quello?  che  andaua  facendo  il  Sacerdote  nella  ce- 
lebrazione del  Sacrifizio . 

Quando  fui  per  licenziarmi  da  lei  t  offerendomele  per 
qualche  /ua  occorrenza»  e  di  cuore  raccomandandomi  al- 
le di  lei  preghiere>mirichiefe  d'vnapicciola  copia  del  ve- 
ro ritratto ,  che  fi  vede  in  Padoua  del  Santo  Padre»  di  che 
a  fuo  tempo  reftò  confolata  >  c  l'adorò  fempre  in  terra  5  fin 
che,paifati  trcann^calcunimcfijandòpoia  vagheggiar- 
lo ,  e  goderlo  nella  gloria  del  Paradifo . 
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MARE. 
Delle  marauiglie  operate  nell'acque  • 
Cap.  VI. 

1.      Si  fa  f corta  £  nauigantì  con  la  luce  è 
Ih     Salita  dalla  tempejla  vna  barca  ferduta. 

E Ben  ragione,  che  le  voragini  deli  acque  cedino  al- 
]  imperio  del  mio  gran  Santo,  mentre  foggiaccio- 
no  al  di  lui  volere  i  dolori  >  le  miferie  a  gli  impeti  de'nemi- 
ci>  i  flagelli*  e  le  più  alte  rouine,  che  tutte  vengono  per 
il  mare*  e  per  Tacque  nelle  facre  lettere  proporzionata- 
mente figurate.  Io  fento*  craaflimc  a'tempi  noftri*  altri 
precipitati  in  mare  *  altri  in  fiumi  rapidiflìmi*  altri  in  pozzi 
ben  profondi  *  altri  in  auelli  d'acque  bollenti  con  ceneri , 
calce  ,&  altro .  E  tutti  fenza  danno,  anzi  alle  volte  lenza 
pur  mollarli  i  panni.  Sento  barche  *  e  gondole  affondate* 
e  da  fefteffe  fenzaoffefa  di  perfona  alcuna  ritornate  al- 
l'alto ;  vafcelli  franti  con  impeto  grande  *  e  nulladimeno 
venuti  in  faIuo;tempeftefieritfime  acchetate*  argini  rot- 
ti con  diluuij  d'acque  mirabilmente  calmate  col  getto  bo- 
ra di  poca  cera*  che  haueffe  folamcnte  toccate  le  Sante 
Reliquie  *  hora  di  poca  carta  ,  douefoffe  fcrittoil  Refpoa- 
forio .  Si  qtt&ris  miracula  *  &c* 

D'vn  picciolo  fanciullo  caduto  (non  ha  gran  tempo) 
dentro  dVn  pozzo  il  leggono  quefte  parole  • 

In  fa  ntem  ex  alto  in  profonduta  puteum  capite  attera, 
Membra  trabente  pr&ciptatnm  Deus  Ditti  An  ton ir 
Inter  ceffione  incolumità  extraxit. 
lo  lafcio  tutto  da  parte  *  e  m 'attengo  a  duo5  soli  efem* 
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pi}  5  non  fapendo  appena,  quali  mi  debbo  eleggere  frale 
tante  marauiglie»  che mi  fi presentano  auanti . 

Imbarcaronfì  alcuni  per  la  volta  di  Venezia  verfo  not- 
te 5  e  con  eflì  vn  Sacerdote .  Arriuati  che  furono  a  S.Gior- 
gio )  Ci  fe  l'aria  così  tenebrofa  »  che  per derono  tutti  di  vi- 
lla ,  ne  fapeuano>doue  foffero.  Succeffe  vn  vento»  e  vna 
pioggia  Ci  impetuofa,  che  i  barcaroli  s'abbandonarono  del 
tutto .  Difperati  d'ogni  aiuto  humano,  doppo  hauer  de- 
pofte  ad' vno  ad'vno  le  loro  colpe  a' piedi  di  quel  Sacer-. 
dote»  inuocarono  tutti  a  vna  voce  il  nome  d' Antonio  il 
Santo, offerendo facrifizij,e voti .  Quindi»  ceffata  fubito 
il  vento  e  placate  l'onde,  la  barca  »  che  era  in  pericolo 
più  che  euidente  di  frangerli ,  o  di  fommergerlì  >  reftò 
faina . 

Ma  non  fapendo  cflì»doue  fofTero»o  per  doue  riuolgerc 
doueffero  il  loro  camino  per  Tofcurità  della  notte»  e  di 
nuouo  replicando  il  Santo  nome  papparne  loro  vna  luce, 
che  (correndo  per  l'aere  auanti  la  barca»fe  loro  feorta  fe- 
deli/lima  fin' a  S.  Marco  picciolo  poco  lontano  da  Vene- 
zia. Giunto  che  fu  il  Vafcello  a  quel  luogo»  difparue  Tarn* 
mirata ,  &  adorata  facella»  e  col  Cielo  fereno  compiro- 
no felicemente  il  loro  camino  .  Smontati  a  terra  predi- 
carono il  miracolo  »  refero  deuotamente .le  grazie»  & 
adempirono  fedelmente  i  voti . 

U,  SALVA  DALIA  TEMPÈSTA  VUÀ,  BAJRCA 
SMARRITA. 

NElIa  villa  di  SctubaI  nel  regno  di  Portogallo  fei  le- 
ghe lontana  da  Lisbona  fi  fciolfe  in  tempo  di  not- 
te vna  barchetta  d'vn  pouero  pefeatore  molto  deuoto  del 
Sancojefu  traportata  in  alto  mare.  La  mattina  appreffo 
«onriueuandofì  »  ne  fapendofì  quello  »  che  ne  forte  >  ri- 

corfe 
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corfe  il mifero  ai  benigno  fuo  protettore)  ne  patrono» 
duo' giorni  appena?  che  fu  da  alcuni  veduto  il  vafcellec- 
to  andar  colmeggiando  con  vento  contrario?  e  tempefta 
di  mare  ,  e  fopra  d'elfo  vn  padre  di  S.Francefco?  che  Io 
gouernaua in  poppa.  Intefo  il  cafo?  &il  luogo? prefe  a 
quella  voltai!  pefeatore  il  volo,  eritrouatala  fua bar- 
chetta fopra  l'arena  fenza  danno  alcuno?  publicò  il  mira- 
colo? per  il  quale  s'eccitò  vn' incredibile  deuozione  dei 
Santo  in  quella  parte . 


V I  N  C  V  L  A. 
De*  legami  mirabilmente  difciolti  l 
Cap.  VII* 

IO  fento  qualche  fegnalata  marauiglia  d'huomini  ari- 
uinti?  o  da  mafnadieri?  o  da  nemici?  che  debbo  qurrir 
ferire.  Quanto  alle  carceri  vanno  narrandoli  grazie  fen- 
za numero,  madoppo  la  morte  del  Santo  non  ne  leggo 
miracolo  .  E  d'inuero  non  fanno  i  miferi  mortali  già  mai 
quello?  che  più  douerebbono  elfi  defìderarc  .  lattatala, 
carcere  a  molti  vn' afilo  di  libertà?  a  molti  vn  fcampo  di 
manifefta  perdizione  .  Hanno  molti  dalle  carceri  fatto 
trapalTo  alle  profperità?  &  a  gli  honori  più  fublimi .  Ser- 
ueaile  volte  la  carcere  dicuftodia,  alle  volte  di  riforma 
di  vita  ?  e  di  coftumi  ?  e  tralalcio ,  che  nuoce  ben  fpelfo  il 
dolce,  e  vi  vuole  qualche  amarezza  per  temprarlo.  Ma  re- 
ftino  pur  le  carceri  a'  loro  luoghi . 

Feccfi  vedere  in  Padoua  (  già  fono  quattr'anni  in  circa) 
Domenico  Micozza  dalla  villa  di  S.Gennaro? e  dille?  che 
eifendo  flato  in  vnbofeo  alfalito  da'  ladri  ?  e  da'mèdefimi 
fpogliato  ?  e  legato  Erettamente  a  vn'arbore ,  fatto  vota 

al 
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al  Santo  di  Padoua  di  fubito  vifitare  le  facre  fue  ceneri, 
fe  potelfereftar  libero  di  quei  legami,  li  vidde  inconti- 
nente difciolti  da  fe  medeiìmi,  &  hauendoli  feco  fteffo* 
portati?  ne  fè  oblazione  al  Sacro  Tempio,  doue  fìnd'hog- 
gi fi  veggono  appetì  . 

E  non  molto  doppo  comparuero  ùmilmente  duo* cap- 
pelletti di  nobile  afpetto ,  vno  de' quali  riferì  >  cheeffen- 
do  flato  nelle  correnti  guerre  fatto  fchiauo  daTurchi  con 
forti  catene,  e  manette,  &  importali  taglia  molto  fupc- 
riore  alle  fue  forze  >  raccomandauafi  fempre  con  ferma 
fede  a  Dio  5  &  a  Maria  Vergine  >  ma  non  però  ad  Ak  To- 
kio il  Santo, non  hauendo  mai  fentito  il  di  lui  nome  .  E 
che  nulladimeno(  tanto  fon  profondi  idiuini  giudizi))  gli 
apparue  il  benigno  Padre  in  fogno ,  auuifandolo  3  che  do- 
uefle  fubitomouerfialla  volta  di  Padoua  >  doue  giaceua- 
no  le  fue  Reliquie ,  e  quiui  render  le  douute  grazie  al  fuo 
Signore?  &  alla  Vergine  Madre,  che  l'haueuano  piena- 
mente confolato.  Onde  rifuegliatofidalfonno  ,  e  ritrò- 
uatofi  libero?  s'incarnino  repente  alla  fua  volta,  e  comun- 
que andalfe  più  giorni  per  villaggi,  e  terre  de'  Turchi?nort 
fu  mai  da  alcuno  olferuato,o  ritenuto,  anzi  da  tutti  fug- 
gito, come  fe  folfe  appellato  ?  che  così  diceua  egli  ap* 
punto* 
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Fa  trottar  nel  ventre  del  fefce  7) orato  va  anello  ca^ 

dato  a  *vn  Caualierdi  Trento  nell'acque* 

"  RES- 
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RESQVE  PERDITAS. 
Delle  cofe  perdute ,  e  miracolofaraente 
ritrouatc.  Cap.  Vili* 

2.      Fa  rìtrouare  tre  anelli  perduti* 
11.     £  duo' schiatti  fugitiui  • 
ìli.   E alcune  j "eritture . 

IN  tutta  la  vita  mortale  del  Santo  fi  ritroua  fcritta  vnà 
loia  marauiglia  intorno  alle  cofe  perdute  5  e  fu  del 
nouizio,  che  gli  trafugò  quel  fuo  libro,  ma  doppo  la  mor- 
te fi  fon  veduti  i  miracoli  moltiplicare  in  guifa  tale,che  nó 
faprei  da  che  dar  principio  per  riferirli .  Non  hai  prima  re- 
citato quel  Santo  Refponforio,  che  mettile  tue  mani  fo- 
pra  la  cofa  perduta  ,  o  te  la  vedi  comparire  alianti  per  ma  - 
no  di perfona le  più  volte  incognita  ;  diche  ne  faranno 
piena  fede  alcune  dame  di  Padoua  nelle  loro  perdite  d'a- 
nelli, orecchini,  &  altro, che  fpeffo  auuiene. 

Nonfu  piccioiagraziajchcriceuè pochi  anni  auanti  fra 
Gafparod  dia  Croce  minore  Offeruante  delii  dicci  mila, 
reali  hauti  dai  Rè  Cattolicoper  elemofina  del  Santo  Se- 
polcro, e  trafugatili  da  alcuni  marinari  di  poca  fede,  che 
allontanatili  col  vafcellojl'haueuano  lafciato  fraudolen- 
temente  in  terra  .  Ma  non  potendo  io  riferire  a  pienole 
cofe  auuenute  a'noftri  tcmpi,per  etfèr  fenza  numero,n'an. 
deròbreuemente  toccando  alcune  con  altre  più  regnala- 
te ,  che  vengono  fomminiftrate  da  i  Cronirti . 

E  mi  fi  porge  primieramente  auanti  vn  triplicato  mira- 
«olo  di  tre  anelli  perduti .  * 

X«  Caiialie,*  Trentino  della  famiglia  nobile  de'  c*r,W 
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&  ricco  difacoltà,edeuoto  del  Padre S.Francefco  an- 
dana vn  giorno  per  fuo  dipòrto  con  alcuni  amia  den- 
tro vna  barchetta  folcando  foauemente  l'acque  d'vn  la- 
oo  affai  vicino  alla  Città  detto  comunemente  ti  pumi 
mare,  quando  li  venne  inauedutamcnte  caduto  in  elle 
vn  anello,  nel  quale  eralegata  vna  gioia  di  grandmìmo 
valore,  e  fatta  ogni  diligenza  per  ritrouarlo,  non  fu  mai 

colabile .  ..  j  i         i  „s.n  ' 

Andoflfene  dunque  ilCauahere  tutto  dolente  al  con- 
uento  de'  Minori,  enarrata  al  Guardiano  la  Tua  disgrazia, 
fperò  il  buon  padre,  che  potette  riceuerfi  qualche  aiuto 
da  Anton  io  il  Santo  per  le  tante  raarauighe ,  che  diceua 
cfTerlì  vedute  in  umili  accidenti,  &  offerteli  di  cantare  co 
fuoi  Frati  vna Mefia  folennea  quefto  fine.  Accetto  il  no- 
bile^ mentre  celebrauafì  il  Sacrifizio,fi  trasferì  alle  piaz- 
ze >  e  mandò  al  conuenco  per  elemofina  vn  pefee  di  dieci 
libbre  chiamato  il  Domo.  Marauiglia  grande  !  Fu  aperto 
il  Dorato  ,  e  nel  di  lui  ventre  ritrouato  l'anello  d  oro  con 
la  preziofa  gemma  legata ,  vero  (imbolo  della  graziabile 
vafempre  «rettamente  congiontacon  i'Elemohna. 

Don  Ignico Manrich  Vefeouo  diCordoua,  e  generale 
Inquiutore  della  Caviglia  deuotiflimo  del  Santo  perde  il 
ricco  anello5col  quale  era  nato  confagrato,  ne  giouaronU 
i  molti  Sacrifizi),  e  preghiere  per  ritrouarlo.  Elfendo  egli 
vna  volta  con  alcuni  fuoi  parenti ,  e  tra  di  loro  celebran- 
doli doppomenfai  miracoli  del  Santo,  quafi  che  fi  dol  e 
all'  bora  il  Prelato  di  non  hauer  già  mai  potuto  meritar  la 
grazia  dell'anello  fuo  perduto,  fe  ben  non  la  dilpcraua. 
Appena  hebbe  così  parlato,  che  dalla  cornice  del  cami- 
no cadde  nel  mezzo  di  loro  l'anello,con  rete  tutti  atto- 
niti de  fi  marauigliofo  auuenimento . 

ho  mungerò  vna  marauiglia  de'noftri  terapiche  fe  non 
è  v«uak  alla  prima  >  deue  però  ftimarfi  di  gran  lunga  fu; 
-  °    -  •        * ~~        Z  periore 
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periore  alla  feconda . 

Era  nell'Anno  1*44.  prefidente, e  teforiero dell'Arca 
il  Conte  Iacopo  Zabareila  Cau.principaliflimo  di  Padoua, 
&  alla  di  lui  carica  apparteneuafi  il  moftrar  le  Reliquie  a* 
Foreftieri.  Fatto  dunque  pregare  di  quefta  grazia  da  ài» 
cuniReligio/ì,  attenti  canto  più  volentieri,  quanto  che 
eranh  dati  fuore  alcuni  vali  per  etfer  refarciti>  o  abbelliti» 
&  erano  ftate  ripofte  leSante  Reliquie  in  alcuni  calici  l 

Stimando  dunque  il  Conte  »  che  quefta  foife  occafione 
danon  trafciirarfi  di  poter  toccarle  fuore  de'  criftaili,fe* 
cefi  porgere  dalla  Conteflalgnazia  figlia  vnica  del  Con- 
te Francefco  di  Colalto ,  e  fila  Conforte ,  e  dalla  Contef- 
fa  Margarita  fua  Suocera,  e  da  altre  donne  di  fui  cafa  le 
loro  corone, ed'egli  dallo  fcrigno ,  ouc  ftauano  racchiu- 
le  le  gioie  della  Conforte,  tolfe  alcuni  anelli,  fenza  ciò 
iaperfi  da  perfona  alcuna . 

Andato  la  mattina  deliri  9.  d'Agofto,e  feguira  foften- 
fione  delle  Reliquie,  pregò  il  Padre  Saltarelli  Guardiano, 
che  li  copiacene  dipofare  i  calici  fopra  vna  menfa  in  quel 
luogo  eretta  per  feruizio  delle  Meiìe,e  che  con  quelle  co- 
rone, &  anelli,  che  quiui  ftauano  preparati,  andaife  toc- 
cando le  Sante  Reliquie. 

Ma  volendo  poi  il  Conte  raccorre,  e  le  corone,  e  sii 
anelli, cadde  a  bailo  il  più  picciolo  leggiermente  incon- 
trato con  la  manica,  che  fe  bene  di  minor  valore  in  riguar- 
do degli  altri  molto  ricchi,  cpreaiofi,  era  però  il  più 

»o alla Conforte,pcrclTer antico  difua cafa,  &hauerc  fo- 
pra  vn  bcJliffimo  granato  intagliato  vn  IES  VS . 

Era  vicino  al  Conte  il  Padre  MagioIo  Predicaror  fi- 
mofo,chehauendone  fentitoil  fuoqo,  interrogollo  fi. 
bito,felifoire  caduta  cofa  alcuna.  É  dicendoli  il  Conte 
eiferh  caduto  vnaneiletto,  non  fu  diligenza,  che  da  quel 
feftc,.t  daaltu  Religiofi,  chequiui  erano,  nonfbffe  i  fa. 

ta 
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ta  per  ritrouarlo*fcuotendofi  tutti  le  ve(H,e  ritiolgendofi 
ogni  coSa  foflfopra  >  benché  tutto  indarno . 

Era  il  Conte  oltre  ogni  credere  appaflionato  di  quefta 
perdita  >  quando  il  Magiolo  incominciò  a  consolarlo  con 
dirli*  che  e/Tendo/ì  Smarrito  l'anello  nel  Sacrario  dei  San* 
to  *  non  vorrà  egli  comportare  >  che  fe  ne  riceua  il  danno* 
per  il  che  promeffero  egli*e  tutti  quei  Padri  di  recitar  de- 
uotaraentc  a  quefto  fine  il  Santo  ReSponSorio*  Siqu&ris>é*c> 

Partì  dunque  il  Conte  *  e  doppo  hauer  vifitato  il  Santo 
Sepolcrojs'incaminò  al  Suo  Palazzo  lontano  vn  miglio,  re- 
citando deuotamente  per  ftrada  quel  miracoloSo  Refpon- 
Torio  * 

Giunto  a  caSa  vifitò  Senza  altro  dirle  la  Conforte  ,  che 
ritrouauafi  in  letto  di  parto*  e  Scuopriua  dalla  Sua  fineftra 
i  campanili  del  Santo.  Reftituì  il  Conte  le  corone  hauute* 
c  ripofe  gli  anelli  à*  loro  luoghi  •  Doppo  il  pranSo  andaua 
Scendendo  le  Scale  verSo  la  corte*quando  fentì  chiamarfi 
dalla  Cecilia  Sua  donna  digouerno  *  che  domandauali* 
doue  haueffe  egli  porti  gli  anelli  della  conSorte  ;  e  rispon- 
dendole egli  tutto  ammirato  quello  *  che  n'  haueua  fatto* 
tornò  fubito  a  rifalir  le  Scale >  ne  fu  prima  in  fala  *  che  fe  li 
prefentò  auantila  Contelfa  Margarita  fua  Suocera  con 
l'anello  perduto  in  dito,  aggiungendoli  *  che  vna  don- 
zella di  cafaT  haueua  ritrouato  nella  camera  di  fua  con- 
forte di  contro  al  poggiuolo  • 

Il  Conte  attonito  *  e  tutto  fuorc  di  fe  fteffo  per  il  mira- 
colo troppo  euidente,  già  che  non  s'era  punto  auuicinato 
ai  luogo*  doue  fu  trouato  Fanello*  loprefe  riuerente,  e 
lo  baciò  .  Indi  ritornato  alla  ContefTa  fua  moglie*  la  qua- 
le era  *  &  era  fempre  ftata  del  Santo  molto  deuota  *  &  ha- 
ueua Sempre  fatta  vna  vita  da  Angelo*  le  raccontò  il  cafo 
fuccedutoii,conprefentarle  il  perduto  anello  a  nome  del 
gran  Santo  diPadoua.  Prefelo  nelle  fuemanilgnatia*&, 

Z    %  eccita- 
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eccitato  fubito  nel  Tuo  cuore  vn  fuoco  molto  ben  corri* 
fpondence  ai  fuo  bel  nome ,  doppo  hauerlo  anch'ella  mil" 
le  volte  baciato*  &  altretante  benedetto  il  Santo  Protet- 
tore >  lo  riporfe  al  Conte  fuo  marito ,  e  volfe  >  che  ad  ogni 
modo  lo  riceuelfe ,  e  che  fempre  lo  portaffe  in  dito  >  alle- 
gandoli >  che  di  già  glie  n'haueua  fatto  dono  Antonio  il 
Santole  che  non  poteuaelfer  d'altri  >  che  fuo. 

Quello  racconto,  che  da  altri  vedraifi  fcrittocon  qual- 
che diuerfità  j  ho  io  vltimamente  così  ritratto  dalla  boc- 
ca iftelfa  del  Conte  hoggi  viuente  5  che  in'  ha  fatto  anche 
■grazia  di  farmi  veder  l'anelletto  da  lui  fempre  portato  in 
dito>&  afferma  d'hauerlo  anche  la  feconda  volta  perdu- 
to in  Etto  e  pure  anche  ritrouato  col  replicare  il  Santo 
Refponforio. 

E  per  moftrarfi  egli  oltre  ognifegno  grato  d'vn  fegno 
così  euidente  jrifolfè  incontinente  di  leuarfi  da  quel  pa- 
lazzo così  bello?  e  così  nobile,  &  habitarevna  fuacafà 
fcpnorata  fi>  ma  molto  inferiore  a  quello>  ne  per  altrojthe 
pereffer  più  vicino  al  tempio  del  Santo  j  e  volfe  infieme 
priuarfi  in  lua  vita  d'vna  libreria  di  valore  di  duo  mila  feu- 
di d'oro  >  per  farne  ad  elfo  il  più  degno ,  e  più  generofo 
dono>che  ù  fiamai  veduto,  anche  daPrencipi. 

U.  £  j>rq  SCHIAVI  FVGlf  ivil  < 

SEgueil  dupplicato  miracolo  di  duo'schiauù  Fuggì 
vno  di  quelli  in  Roma  dalla  cafa  d'VnCittadino>che 
non  hauendone  notizia  alcuna»  ne  fperandola  >  fi  trasferì 
alconuento  d'Araceli,  e  pregò  quei  ReligìolìOfferuanti, 
che  voleffero raccomandare  efficacemente  al  Signore,  & 
al  Santo  il  fuo  defiderio  . 

Pr  <f  u-  .no  pochi  g  tornisene  ritornò  lo  fchiauo  in  dreto, 
C  nell'entrare  appunto  della  porta  5'  incontrò  mi  padro- 
ne . 
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ne  •  Interrogato  rigorofaniente  >  doue  foflTè  andato >  é 
come  ritornato  ;  rifpofe  tutto  hurailc ,  che  hauendo  appe- 
na toccatola  Lombardia?  era  flato  fermato  fula  ftradad* 
vn  Padre  Francefcano>  minacciato  di  morte  3fe  pronta- 
mente nonhauelfe  fatto  ritorno  al  fuo  Signore. 

Riconobbe  all'  horail  Cittadino  le  Colite  marauiglic  del 
Santo  di  Padoua  >  e  nuiiadimeno  per  renderle  più  chiari 
domandò  il  fugitiuo>  fe  vedendo  il  padre  lo  riconofce- 
rebbe.  Beniffimo  5  diflfe  egli?  onde  fu  condotto  alla  Chie- 
fa  d'Araceli»  &  alla  Cappella  d'AnTONioi  doue  anìlFatofi 
nell'imagine  del  SantOjincominciò  a  gridare  fenza  che  al- 
cuno  glie  ne  facelfe  motto .  Ecco  ti  padre)  che  m'ha,  arrefix* 
to  dalla,  fuga,  \  e  autenticò  il  miracolo  in  quefta  guifa. 

Fuggì  il  fecondo  da  vnfìgnore  di  Valenza  d'Aragona.' 
Seguiualo  il  padrone5e  per  doue  palfaua»  vintauaquiui  le 
Chiefe  >  e  cappelle  del  Santo  di  Padoua  >  facendo  in  cia- 
fcuna  di  quelle  celebrar  MelTa.  Giunto  a  Parpignano  vl- 
tima  villa  di  Spagna,  e  Ambitamente  entrato  nella  Cappel- 
la del  Santo>ritrouò  dentro  di  quella  Jo  fchiauoj  chcraf- 
fembraua  vna  ftatua,  e  depofe  al  fuo  Signore  ,  elTer  quiui 
fiato  trattenuto  da  quella  imagine,  che  era  fopra  l'Altare» 
fi  che  non  haueya  potuto  profeguireil  fuo  camino  desi- 
nato verfo  la  Francia  .  Era  quella  la  figura  d'AnTONio  il 
Santo ,  apprelfo  di  cui  fin  d'hoggi  fi  conferua  ia  memora 
di  quello  auuenimento . 

VEngono  ancora  doppie  le  marauiglie  di  fcritture  per- 
duce.  Fra  Ambrogio  Cat arino  Ve.fc  ouo ,  e  fcrittor  fa- 
mofo  partitofi  vna  volta  di  Tolofa  perle  inauedutamente 
vn  fuo  volume  fcritto  a  mano  contragli  heretici>&  elfen- 
do  ritornato  dodici  miglia  in  dreto  per  recuperarlo»  gli 

andò 


J  8  2         Itela  ^ìcni  del  Santo  di  *¥  adotta 
^dò  vano  il  penfiero.  Intcfo  poi,  che  forfè  flato  ritroua- 
to  A  libro  da  certo  pafTeggiero  a  e  portato  a  Tolofa,  andò 
egli  ancora  a  quella  volta,inducendo  il  Goucrnatore  del- 
la  Citta  a  publicar  premi;,  ofpene  per  chi  manifeftaife ,  o 

CC.LlllC.ixC. 

i  WmPm*.  no«  vedendo  altro  riparo  alla  fua  perdi- 
la, nuoJfelc preghiere  ,ci  voti  al  Santo  di  Padoua,  prò- 
mettendoli,  fe  meritali  tanta  grazia,  di  farne  vn  accetta- 
zione honorati/ffma  in  vn  fuo  libro,  che  era  per  dare  in  iu- 
ce  .  De  certa  gloria  Santtorum*  J 
Appenafattoil  voto, li  comparue  auanti  cert'huomo, 
dal  quale  fu  domandato  %  fc  haue/fe       per  auucn 
perduto  vn  libro  manufatto.  Affermando  il  Prelato,che 
ùJrnA ^,rcou,erfe<ll!e§Iiincontinente5  &aggiunfe  ,  e/Terii 
itato  dato  da  vngiouine,che  i'haueua  trouato pervada. 
Non  può  a baftanza  efpriraerfi  il  giubilo  del  Vefcouo, 

S**»0'*^  celebrato,  e 

glorificato  il  Santo  padre ,  oltre  la  piena  fodisfazione  del 
voto  che  può  da  ciafcuno  vederli  in  quei  fuo  libro . 
mrt  r;nAÌ  P,U  marà^oCo  il  cafo  dei  Dottor  Vincenza 
Cor  ahU  di  Ferrara  nell'anno  1650.  Haueuaegli  perdu- 

alar?  chT"  *  *M  C~T*  W  di  certo 

Sarta  0  ^°^'  (P,er5n2a'  F«to  dunque  ricorfo  al 
Santo  d, Padoua,  &obhgatofiin  voto  di  vifitare  le  fu  e 

tcn wotTrmCi  ^  f0ÌlQ,  htt0  de§no  di  ^  &  >  li  fu  nel 
alTL/ft  1  im°,P,0rtataJarcrÌttura  ^«fa,  e  manda- 
liberi  a^ttIa?!JuoS°»do««ratteneuafipcrdarfine 
£cnz!or  r  ìmimraP^°>^  per  fi  grane  perdita  non 
itnzagrauc  fuo  precipizio  eraii  precipitato  dalie  mani. 


PERI- 
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PERICVL  A. 
De  i  pericoli  marauigliofameute  cui- 
tati.  Gap.  IX. 

U  Lìbera  vn  Sacerdote  da  certi  Sicarij . 

Ih  E  quattro  per forte  ricouerte  dal  terreno» 

J1L  E  vna  cafa  dal  facco  de  nemici. 

IV'  E  vna  fanciulla  da  vn  precipizio  mortale  ; 


P 


Erifconoi  pericoli  ai  deuoti  del  Santo  di  Padoua, 
anzi  a  tutti  quelli,  che  fi  moftrano  timorati  di  Dio. 
Io  non  voglio  hora  rimandare  alcuno  a  veder  Noè  tra  Tac- 
que del  diluuio>  Giofeffb  trai  fratelli ,  il  popolo  Ifraeliti- 
co  tra  gli  Egizij,  Daniello  fra  i  Leoni)  gli  Apoftoli*  e  gli 
altri  fenzanumero>  oSanti*  o  loro  deuoti  nei  maggiori 
trauagli  delle  perfecuzioni)  e  dell' infidie  >  che  mi  batta- 
no per  horale  marauiglie  del  mioSanto  .  Quanti  affali», 
o  apportati  da'loro  nemici  con  sbarri  d'arcobugi*  co  ferri, 
e  conlegni!  Quantiimpetuofamente  vrtaticon  loro  va- 
fcelli  in  fcogli ,  o  mura  rotte  >  efeofeefe!  Quanti  (anche 
dì  tenera  età)  rettati  fotto  le  ruote  de  carri)  ocarrozze, 
fenza  altro  danno,  che  de' segni  di  quei  chiodila' quali 
doueuano  reftare  miferamente  infranti!  Quanti  liberati 
dall'inedie  deladroni  i  e  potrebbe  riferirfene  vn'efem- 
pio  notabile  dell'Arca  ìfteffa  del  Santo.  Quanti  ritrouatifi 
in  fatti  d'arme  crudeliffiraijo  circondati  da  numero  di  ne- 
mici per  douere  indubitatamente  perire  I  Quanti  falfa- 
tnétìtó  acculati  >&  incolpati  !  Quanti  caduti  da  fcalc  j  o 
fineftre  alci/lime  1  E  può  ben  dime  qualche  cofa  Smr  Ln~ 
mlU  mia  Sorella.  Quanti  precipitati  da  caualiol  Epotrei 


aggina- 
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aggiungere  alcuna  cofa  dfme  fleflb  nel  viaggio  fatto  IV- 
noauantifopragliApennini.  Laici©  l'infinito  /e  miri- 
Itringo  ad  alcuni  pochi  cafi-di  maggior  rilieuo . 

EfTendo  vn  Sacerdote  deuotiffimo  delSanto  Padre  ap- 
portato da  alcuni  per  vcciderlo  a  tradimento,  fi  fè  vicino 

ad  elfi  vn padre  Francefcanojdomandando  loro  inlèance- 
mente,perqual  cagione  dimoraffcro  quiui;  &  elfi  fubito 
domandarono  luj,chi  cglifofle,  e  quello  che  pretendeffe 
in  quel  luogo.  Rifpofe  ilpadre  con  voce  minacciofa  .tofc 
no  ti  Santo  di  Padoux  ,  e  pretendo  liberare  quel  Sacerdote  mio 
denoto  dalle  vojìre  mam,  il  che  detto  fubito  fparue .  Impau- 
riti 1  Sicari;  di  quefto  nome ,  fi  dileguarono  fubito ,  e  mu. 
taronoil  cattino  loro  proponimento,  onderefìò  libero  il 
Sacerdote  di  fi  graue  pericolo,&  effi  di  fi  abominofo  peo 
cato.  r 


II.  M  gfÀTTRO  PERSONE  RICOPERTE 
VAL  TERRENO. 

MI  Ci !  rapprefentano  quattro  tra  grandi,  e  piccioli, 
che  fepolti  per  vari;  cafi  ibtto  il  terreno,  oaltre 
materie,  fe  dalla  morte  non  fon  ritornati  marauigliofa- 
inente  in  vita,fon  ftati  almeno  marauigiiofamen&c  tolti  al* 
la  morte ,  o  da  quella  preferitati» 

E  fu  di  quelli  il  primo  in  Monopoli  Città  della  Puglia 
vn  giooincthc  nei  cauar  d'vna  foiTa  re/iato  forco  vna  gran 
tnafladi  renaccio  cadutoli  addoffo ,  e  creduto  da  tutti 
fZl?  f erra°5ch5  f  haueiFe  Aw  ton  i  o  Santo  tenute 

MP  f    Tm  S"  k  b<;cca  >  3Cciò  no11  <**  fofiocaife . 
e,rn %,  W,5ai  Pm  ™ra,b,letin  P^oua  neil  Anno  i5i7-  il 
^l&fiffS'^  C  lefiri^^^oforto  Jcroui- 
ne  deli  edinzio,  oue  fi  conferma  la  podere  delia  mu»ii- 

«ine 
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tiined'vti  tetto  alzate  fei  piedi  in  circa  >  e  che  fo/Tero  de! 
tutto  eftinti,  enulladimeno  non  ho  voluto  >  come  batte- 
rei potuto  y  riporli  tra  infortì  a  nuoua  vita.  Furono  quelli 
riportati  dall'Arca  del  Santo,  o  falui*  o  rediuiui. 

Saranno  d'eterna  memoria  in  quella  Città  i  danni  di 
queir  horribile  incendio>di  cui  fi  veggono  fin  d'hoggi  pur 
troppo  i  fegni in  vn  Lrgo  fpazio  tra  le  due  Chiefe  di  San- 
ta Giuftina  >  e  d' Antonio  il  Santo>  al  quale  piacque  al- 
l'hora  di  confolare  nelle  maggiori  amarezze  i  cuori  de* 
fuòi  Cittadini  col  dolce  di  due  grazie  così  prodigiofe. 

Soggiunge^  vna  nuoua  marauiglia  feguita  duo5  anni 
auanti  nel  borgo  della  Gambetta  Diocefì  d'Afti .  Si  trov- 
ilo quiui  Gio.  Battifta  Bertocchi  da  Vilia  Franca  inuolto 
nelle  icuine  dVn'altaftipa*  e  cercato  per  buon  fpazio  di 
tempo  con  zappe  >  che  poteuano  ferirlo  >  &  vcciderio>  ap- 
parue  finalmente,  come  fcnuono>  foifocato>  e  fpcnto. Po- 
llali adplfo  per  vitina o  rimedio  vn'imagine  di  noftro  Si- 
gnore^della  Vergine  Madre^  e  del  Santo  di  Padoua  dipin- 
ti in  feta>  fi  fencì  fubito  dalla  fu  a  bocca  proferire  y  ma  con 
fiacchezza  grande  di  voce,  hsvs  M  a  r  i  a;  e  gridando 
tutti  gli  alfiftenci  ad  altavoce  ^mìfcrìcordia ,  li  ritornò  Io  fpi- 
ritojo  faiarrito^o perduto^  come  più cfedefip  ed'è  forfè 
più  vero* 

;//•  £  FNJ  CASA  DAL  SACCO 
DE  NEMICI. 

A Ndaua  TefTercito  di  Parma  (  e  jfe  ne  vedranno  per 
ùioltiannile  memorie  )  depredando  tuttoqudlo> 
c  ti  fé  le  porgeuaauanti  .  Doueua  far  palTaggio  per  vna 
Cafa  d  alcuni  denoti  &'  Antonio  il  Santo >  che  non  ve- 
dendo Jperanza difaluarla?  fuggkonii  con  lafciar  la  di 
lui  Santa  imagiae        alia  porca  ♦  Marauiglia  grande  1 

A4  Fa- 
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Furono  tutte  l'altre  cafe  in  tutto ,  o  in  parte  miferamente 
fpogliate, e reftòqudia fola  intatta  fenza  diurno,  ole* 
iìone alcuna,  benché  minima. 

IF*  Z  FNA  FAN  C IJ^  LE  A  DA  VN  PRECI* 
P1Z10  MORTALE. 

VNa  Verginella  d'anni  14.  ftendendoi  panni  nell'al- 
to difua  cafa,  s'auanzò  tant'oltre  verfo  l'orlo  del 
tetto,  che  declinò  da  quello  con  tutta  la  perfona,  refi ni- 
do con  le  {ole  dita  de' piedi  prodigiofamente  fofpefa  , 
fin  che  tolta  dal  pericolo,rouino  quella  picciola  parte  del- 
la gronda,  che  la  reggeua.  Diflè  eflcr  fiata  ritenuta  dal  Sa- 
ro di  Padoua per  1  cmlfi  fenza  riceuere impresone  alcuna 
di  timore,  o  difpauento,  &  andò  fubito  accompagnata 
da  gran  moltitudine  di  popolo  al  tempio  per  renderli  ora. 
zie  .Seguì  il  cafo  (  non  ha  molto  )  nella  Città  di  G  eno°ua . 


NECESSITAS. 
Delie  neceflìtà  maraujgliofamente 
ceffate.  Cap.  X. 

U      Lìbera  M  difteratò  datojt  al  demonio  l 
U.     E  <vn  Fattore  d'vn  ricco  d' Ebuli  wgiufiamente  tratta 
guato. 

Uh    E  vn  mufteo  dì  Napoli  ridotto  a  miferia  . 

GRan  maeftra  è  la  neceflltà .  Scriuono,  non  e/Ter  dot- 
trina più  eccellente  in  tutto  il  mondo  di  quella, 

tìéìl  f  vlc?e,aPPrc,ra  »  &  ioJ°  confento , ma  in  fenfo  il 
Ui  diucrfo .  Inf  cgna  la  nccelficà  a  temere  Iddio,  e  quefto 

èli 
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è  il  principio  della  vera  fapienza*  Infegna  anche  a  degna* 
mente  ricorrerete  inueftigarei  mezzi  più  opportuni  e  più 
efficaci  perconfeguirla  grazia  *  che  da etto  fi  defidefa*  Io 
nehoriferbati  trefoli  efempi  auuenuti  a'noftri  tempi  tra 
'  i  molti  > che  poifono  vederli  fparfi per V  opera* 

Si  ridufle  vngiouinein  campagna  di  Roma  a  fi  ftretta 
neceflìtà*  che  difperato  del  viuere*  nefapendo  ancora  > 
qual  douefTe  elfere  la  via  del  morire  *  chiamò  ad  alta  vo  - 
ce  il  demonio  *  che  lo  fouueniffe  .  Quando  ecco  vn  vec- 
chio veftito  alla  lunga  *  e  di  poco  grata  apparenza*  che  fe 
gli  accortale  li  domanda*  fe  vuol  andare  a  feruirlo.  HauiT- 
tone  laifenfo  >  lo  fa  entrare  in  certa  bettola*  e  lo  f à  quiui 
empier  di  cibo  fin'alla  gola  *  Condottolo  poi  deliramen- 
te fopra  l'erto  d' vna  montagna ,  li  fa  pur  troppo  vedere  il 
fouuenimento*  che  andaua  procacciandoli,  quando  di- 
fperatoilgiouine  perda  vero  incomincia  a  gridar  %miferì- 
corditi, . 

Comparifce  ali'hora  vn  padre  Francescano,  che  tutto 
cruccioso  *  e  fulminante  comanda  al  Vecchione*  che  to- 
lto fi  parta  da  quel  luogo  .  Grida  il  demonio  *  che  era- 
fi  in  quella  maniera  trasformato  3  ad  alta  voce  •  An- 
tonio *  Antonio  inogni  luogotn  mi  perfeguiti  *  Così  fpa- 
rifeono  ambi  da  gli  occhi  del  garzone  \  che  ritornato  in  fe 
medelimo  comincia  tra  fe  ftelfo a  ruminare  >  come  habbia 
potuto  meritare  vna  grazia  fi  fegnalata.  Ricordafi  foia- 
mente  d'hauer  più  volte  inuocatoii  nome  dy  Antonio*1 
Ed*  e  così  benigno  (  dice  egli  )  che  invece  di  flagellare  il  mio  pec- 
cato 5 1  [cefo  hoggi  dalle  Jldle  per  folleuarmi  ?  ìndi  protrato  a 
terra  reucreate  l'adora. 
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B  fa  mimlglie  Mi  ti.         f  f  $ 

tf.  J3  r#  FATTORE  Ò'fN  RICCO  1>*  Éifll 

GIVSTAMERTE  TRAVAGLIATO,.  \ 

VN  ri  eco  d'Ebuli  haueua  vn  fuo  fattore  di  lincerà  fe- 
de >  ai  quale  daua  a  credere  di  fcriuere  i  faldi  tra 
di  loro  (oliti  a  farli  »  ma  d'effetto  non  nefaceua  a  fuoi  li- 
bri memoria  alcuna.  Morì  l'iniquo,  e  incominciarono  gli 
heredi  a  trauagliare  i  ingannato  miniftro  per  il  debito»  dì 
che  refìauaaccefo»  Allegauaeglii  pagamenti»  ma  non 
hauendo  »  che  moftrare  >  vedeuafi  con  alcune  figlie  da 
marito ,  e  col  rimanente  di  fua  famiglia  in  manifefta  perdi- 
zione .  Inuocò  di  cuore  più  volte  il  Santo  di  Padoua  >  aia 
fenza  vederne  frutto . 

Alla  fine  datoli  alla  difperazione,  fi  melTe  in  va  debole 
•vafcello fenza gouerno  alcuno  alla  diferezionc  dell'on- 
de, quando  opportunamente  videfi  comparire  auanti  vìi 
giouinedi  fembiante  angelico  veftito  dell' habito  di  San 
Francefco ,  che  hauendoio  grauemente  riprefo  di  quella 
fua  temerità,  gliimpofe,  chelo  ieguitalfe. 

Obbedì  quegli  prontamente  >  e  giunti  al  monte  Vefu- 
lùojfi  trouò  quiui  vn  Moro >  che  fembraua  effer  cuftode  di 
quel  luogo .  Comandolli  dunque  il  padre  5  che  a  lui  con- 
«ìucelfcGiorMoronedaEbuli^  Era  quelli  il  morto  ricco- 
ne» che  non  prima  comparfo.  Ab  federato  (  dilfeli il  Padre) 
ferini  fopra  quefitt  carta  ^tefiifica  il  danaro  bauutodj,  quefio  tu» 
ferito  y  che  hat  Jt  feruerf amente  defraudato^  e  fagli  il  fuo  fai- 
do .  Obbedì  il  dannato  »  e  doppo  hauer  terminata  la  frit- 
tura >  fè  fubito  ritorno  convrli  fpauentofi  alle  fue  fiam- 
me • 

Tolfe  il  fattore  la  fua  fcrittura  »  e  rivolgendoli  per  ren- 
der grazie  al  padrejaltro  nonvidde,  che  vna  ftrifeia  di  lu- 
ce falirealCielo.  Quindi  partitoli?  portò  la  quietanza 

agli 
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a  gli  heredi  col  racconto  del  miracolo.,  quale  fu  da  loro 
piegato  a  tacere;  ma  doppo  quattro  giorni  grauemente 
infermatoli*  e  temendo  >  che  foffe  cafligo  di  quel  fuo  in- 
grato lìlen7Ìo>  fece  afe  chiamare  il  Guardiano  de  Minori^ 
&  allaprefenza  di  molti  teftimoni  autenticò  il  miracolo» 

Uh  E  VX  MVS1CO  pi  NÀPOLI  RIDOTTO 
A  MISERIA. 

VN  Bonelli  mufico  de'  più  famofi  di  Napoli  ricco  piìi 
di  figliuoli ,  che  di  foftanze  >  li  trasferì  a  Roma  con 
la  fua  famigliuola>fperando  qualche  auanzamento  in  quel- 
la Corte*  cheriefee  alleperfone  virtuofe  benfpeffo  tale> 
quale  la  fperimentò  eglillelfo  . 

Ricorfe  finalmente  al  Santo  nel  giorno  fuo  feftiuo,afli- 
fìendo  alli  molti  Sacrifizi;  5  che  s'offerirono  quiui>&  hu« 
milmente  lo  fupplicò  di  riguardare  le  fue  miferie  con  oc- 
chio benigno,-  quando  all' vfeire  della  Chiefaglili  fe  in- 
contro vii  Caualiere*  che  li  perfe  alcuni  fuoi  regali  d'ar- 
gento 3  e  ritrouò  anche  in  Cafa  viueri  per  più  giorni  in- 
umili  da  vn'altrfye  lettere  arriuateli  pur  ali  hora  di  Spo- 
leti3per  le  quali  viddefi  eletto  maftro  delle  Mufiche  nel- 
la Cappella  di  quella  Cattedrale  con  fiipendio  affai  ho- 
norato  .  Fauorito  di  triplicato  aiuto  invn  folo  giorno  > 
refe  anche  triplicatamente  le  lodile  le  grazie  al  Santo  fuo 
protettore;  che  qual  nouello  Cnfto  va  con  ragione  così 
inuitandoci  dolcemente.  Venite  ad  meemnes  3  qmlabora~ 
tis  ego  refeiam  ves .  E  fono  parole  fcritte  nella  di  lui  fa* 
mofa  Cappella  di  Padoua.  Vadafene  dunque  ciafeuno  a 
lui  >  ma  con  purità  di  mente ,  e  eoa  fermezza  di  fede  ;e  fe 
fon  grandi  le  marauiglie  >  che  fcriuo,  per  lo  ftupore>  che 
porgono  alla  natura  ,  e  fe  fon  belle  per  la  varietà  >  che  a- 
pcrtamente  ha  del  diuinojio  ben  l'accerto,  che  e  più  gran- 
di. 
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di  >  e  più  belle  potranno  fcaturirli  fernpre  eh  quefto  fon* 
teinefaufto  >che  trouerà  ogni  giorno  più  pieno,  e  pili  ab- 
bondante delle  più  riguardeuoli*  e  pia  fegnulate  grjzie 
di  Par  a  di  lo. 


NARRENT  HI,  QVI  SENTIVNT- 

VVolc  Bonaucntura  il  Santo,  ch'io  narri  tinto  quello* 
che  Tentone  ne  verrò  fempre  pronto^pur  che  battila 
voce5che  quato  allo  fcriuere,nó  baderebbe  certo  la  carta. 

Ho  fcritro  il  poco,ma  fenza  punto  dipartirmi  dalle  ero* 
niche  dell'Ordine  Serafico3e  dalla  valorosi  penna  del  Cavi 
F0M)  che  primo  di  tutti  ha  publicate  le  marauiglie  del  no- 
ftro  fecolo5  e  arricchitele  di  belle  autenticazioni  •  Ho  pe- 
rò fatto  feeka  d'alcune  più  fegnaiate,  e  ridottele  a  i  prò* 
prij  capi5lafciando  le  molte  in  dreto*  che  pollano  vederli 
appreifo  di  luimedefimo. 

E  quella  la  prima  volta  >  che  ferino  hiftorie,  hauendo 
conftunato  il  mio  tempo  nelle  difpute>  e  fottigliezze  le- 
gali, che  fono  in  luce^ere  afflizioni  di  fpirito.  Sa  lo  Stam- 
patore amico y  al  quale  ho  voluto  compiacere  >  che  il  tem- 
po da  me  fpefo  in  quefto  mio  componimento  appena  ba- 
Itaua  per  farne  vna  femplice  copia>e  tuttavia  non  mi  pen- 
to.perche  in  quefte  opere > che  debbono  elfer  popolari  * 
conuiene  molto  diferetamente  adoprare  il  pettine  .  Se 
farà  dì  confolazione  a  i  denoti  del  mio  Santo,  doueranno 
attribuirfene  a  luifolo  le  grazie,  con  lafciarne  l'intiera 
g  ì  o  i  i  ìi  a  chi  pur  la  lafcia  il  denoto  Bonauétura  nel  fuo  bei 
Relponforio,  l'ordine  del  quale  ho  fin  a  quella  vltima  c<u- 
ta  acconciamente  feguitato  .  Dicali  adunque  con  lui  per 
fine  >roa  lenza  mai  finire  ♦ 

Gjloìua  Patri >  Et  FiUO^Er  Spiairvi  Sancto.  &C, 

IL 


1$%    IL  TRANSITO 

DI  SANTO  ANTONIO 

DA  PADOVA* 

Qhe  fi  recita  il  Venerdì  dopo  Compieta  nella  fua  Chìe* 
fa,  &  altri  luoghi  per  deuotione. 

JEcce  Crucem  Domini ,  {agite  partes  aduerfae >  vicit  le© 
de  tribù  luda  #  Alleluia ,  Alleluia . 

Qutndo  non  fi  dice  idttelma,  fi  dica  m  JSLtermm  » 
H   Y  M   N   V  S. 

Exilla  Regis  prodeunt, 
Fuiget  Crucis  myUerium  » 
Qua  vita  mortem  pertulit? 
Et  morte  vitam  proculit* 
Qua»  vulnerata  lancea» 
«Mucrone  diro 5 crini inura 
Vtnos  lauaret  fordibus, 
Manauit  vnda>&  fan^uine»' 
Implet  fóat*  cjua  conciaie 
D  «  i  d  Bd  e  fi  ca  raa  ine  > 
Dicendo  nati*  nil  us  , 
Regnauit  a  lignp  Deus* 
Arbor  decora ,  &  fulgida  , 
Ornata  Regis  furpura> 
Ektì..  digno  ft  p  ie 
Tarn  fan  ci  a  men  bra  tangere  » 
Beata?  vuius  brachi/'? 

Pre- 


di  Santo  Antonio»  i$$ 

Pretiumpependit  teculi. 

Staterà  fa&a  corporis  > 

Tulitquè  pre-dam  Tartari . 
O  Crux  >  aue  fpes  vnica , 

HocPaflionis  tempore 

Pijs  adauge  gratiam  > 

I^eifque  dele  Crimina* 
Te  fons  falutis  Trinitas, 

Collaudet  omnis  fpiritus; 

Quibus  Crucis  vicìoriam 

Largiris  3  adde  premium .  Amen* 

FRatres  Chriftus  humiliauit  fernet ipfum  facto 
obedietìs  vfque  ad  mortem }  mortem  autem  Cru- 
cis propter  quod  3  &  Deus  exaltauit  iilum  ,  &  donauit  il- 
li  nomen>quod  eft  fuper  ornile  nomen  ,  vt  in  nomine  Ie- 
fu omnegenufle&atur  Code&umjTerreftium '{$  &Infer« 
norum>  &  omnis  lingua  eonfiteatur  quia  Dominus  nofter 
Iefus  Chriftus  in  gloria  eft  Dei  Patri*.      Deo  gratias. 

Mie  cinque  Plaghe  del  Signore  fereotm- 
doji  il  petto* 

SAnétus  Ì)eUSj  Sanctus  fortis  >  Sanctus  &  imitìOrtalis 
miferere  nobis  •• 
Iefu  Ghrifte  CruciUxe  per  inf ereelfionem  B.  A  »  t  o  h  i  i 

miferere  nobis.  Pater  nofter 3  &c. 
Sanctus  Deus  3  Sanctus  fortis  3  Sanctus  &  immortalis  mi- 
ferere nobis . 

Iefu  Ghrifte  CruciHxe  per  intercetóonem  B.  Anto  n  a 

miferere  nobis .  Pater  nofter  3  &c. 
Sandus  Deus, Sanctus  fortis  jSancìus &  immortalis mjk 

fer ere  nobis. 

|  b  Iefu 
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le  fu  ChrifteCrucifìxeper  interceflionem  J5.  Antoni! 

mifererenobis .  Pater  nofter5 &c. 
San&us Deus, Sandus  fortis> Sanctus  &immortalismi« 

ferere  nobis. 

Iefu  Chrifte4Crucifixe  per  intercem^nem  B.Antonii 

mifererenobis.  Pater nofter>  &c. 
Sanctus  Deus ,  Sancìusfortis >  Sanctus  &  immortalis  mi- 

ferere  nobis. 

Iefu  Chrifte  Crucirixe  per  interceflìonem  B.  Anìonii 

miferere  nobis .  Pater  nofter>  &c 
Et  ne  nos  indueas  intentationem ,  Sed  libera  nos  a  malo  l 

Foderunt  manus  meas >  &  pedes  meos . 
R.  Dinumerauerunt  omnia  offa  mea . 
'%  VuJneratus  eft  propteriniquitates  noflras . 
jfc  Atrriruseftpropterfceleranoftra . 
:%  Exurgelefu  Cfarifle  Qucifìxe  per  interceflìonem  B. 

Anton ii  adiuuanos. 
Jfc.  Et  libera  nos  proptér  nomen  tuum . 
$r*  Fiat  mifericordia  tua  Domine  fuper  nos. 
fy.  Quemadmodum  fperauimus  in  te . 

Domine  exaudi  orationem  meam . 
fy.  Erdamormeusadteveniat. 
Sr.  Dorninus  vobifcum . 
p..  Et cum  fpiritu  tuo. 

O  R  E  M  V  S. 

Dòmine  Iefu  Chrifte  3  qui  feria  fexta  >  hora  fexta 
prò  redemptione  mundi  Crucis  patibulum  afcen- 
di(ti)  &  fanguinem  tuUmpr&tiofum  in  remìflìonem  pec- 
catorum  nolìrorum  fudiftì  te  humilitcr  depreeamur ,  vt 
poftobitum  noftfum  Paradisi  Januas  nos  gaudenter  in- 
ttoirfi  toncedaSo 

In- 


di  Santo  cdntenìo.  $$j 

INterueniat  prò  nobis  qu#fumus  Domine  Iefu  Chrifte 
nuncj  &  in  hora  mortis  noftra?  «ipud  tuam  dementi* 
Beatus  Antonivs  Confcflor  tuus  j  cuius  ftcrarifinna 
Animainvnione,  &  memoria  tua?  Paffionis  >  quam  prz- 
cordijs  infixam  geftabat,  feria  fexta  ex  hoc  fa?culo  mi- 
grauit  ad  Cadum.  Qui  viuis,  &  regnas  in  tecuh  fseculo- 
rum.  Amen. 

SonoTubtfjTympanOaCitharaj  Pfalterio,  Cymba- 
lifque  Deum  Choro>  Chordis,Oigaiioiaudet  in  Anto- 
nio myfticè  cor  meum . 

H  Y   M   N   V  S. 

Kiy^i^fl%rf  ^hffT«vV  fftttttì  facti  ;SLXItì  r  kÌÌ*Hi*ìlluil  i' flÓ'ff*  \  fi 

ENgratuleturhodie 
Chriftoregi  iucundius. 
In  cuius  aula  gloria; 
Iamiubilat  AntokivsÌ 
O  Lingua  benedici^  >  qua?  Dominum  femper  benedixi- 
fti ,  &  alios  benedicere  ferirti  *  Nunc  manifefte  appa 
ret  quanti  meriti  extitifti  apud  Deum  * 
Francifci  Patris  a^mulus , 
Sicilie  fe  contemperat , 
Vtfontes  manariuulus, 
Aquas  vita;  circunferat . 
O Lingua  benedica,  qua;  Dominum  femper  benedixì- 
fti  >  &  alios  benedicere  fecifti»  Nunc  manifefte  appa- 
ret  quanti  meriti  extitifti  apud  Deum . 
Hic  ftìgmatumquibaiulo, 
Patri  natus  innititur, 
Dum  prxdicat  de  titulo  > 
Confixus  ille  cernitur. 
O  Lingua  benedica,  qua;  Dominum  femper  benedixì* 
Iti ,  &  alios  benedicere  fecifti ,  Nunc  manifefte  appa- 
ia b    2  ree 
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ret  quanti  meriti  extitifti  apud  Deum» 
Francifci  Patris  «mulus> 
Sicilie  fc contemperat, 
Vt  fonte  manas  riuulus 
Aquas  vita?  circunferat . 
O  Lingua  benedicìa  >  qua?  Dominum  fempèr  benedixi- 
fti }  &  alios  benediccre  fecifti  j  Nunc  manifefte  appa- 
ret  quanti  meriti  extitifti  apud  Deum  • 
Hic  ftigmatum  qui  baiuio, 
Patri  natusinnititur> 
Dum  praedicat  detitu!o> 
Confixus  ille  ccrnitur. 
O  Lingua  benedica  j  qua?  Dominum  femper  benedixì- 
fti  5  &  alios  benediccre  fecifti»  Nunc  manifefte  appa- 
ret  quanti  meriti  extitifti  apud  Deum. 
f .  Pra?dicator  egregie  ora  prò  nobis  Antoni  Bea- 
tiflìme. 

i^.  Vt  tua  intcruentionc  percipiamus  gaudia  viti?. 

o  r  e  m  v  s; 

BEatiflìme  Pater  A  n  t  o  n  i  >  qui  die  Veneris  in  vnio- 
ne  mortis  Chriftiin  hora  tui  ex  hoc  mundo  ad  C ce- 
lti in  tranfitus  Pfalmo  Poenitcntiales  cum  Fratribus  de- 
cantaftijficqueinter  manus  afiìftentiumleuiterquafi  dorf 
mknsexpnraftijtuam  mortem  Pueri  diuinitus  eruditi»  ca- 
teruatim  per  ciuitatem  gradientes  enuntiarunt  >  dicen- 
tesmonuus  eft  Pater  Saiiclus  mortuuseft  Sanclus  A  n- 
tokhs  j  /ìcque  ip/ìs acclamantibus vniuerfa  Ciuitas 
Paduana  commota  fuit,nobis  qua?  funuis  filij  tuis,quico- 
raro  te  humiliter  pofiratij  &  in  hoc  loco  in  quo  tuum  cor- 
pus mirificum  odorem  efflat ,  gementes  >  &  flentes  tuum 
pretiofa?  uaortis  Trami tum  dcuotùlìme  commemora- 

musj 


dì  Santo  tAnmU.  lif 

mus ,  pàt  erna  in  nos  tua  pietate  fuccùrre ,  faeque  vt  toea 
ha?c  Ciuitas  >  q.uam  degens  intcr  viuos,  vt  Ionas  more 
Niniuitarura  tuiconrionibus,&  exemplisad  p?nitcntiam 
cxcitaìtij  iam  in  commemorationem  tuiTranlìtus  com- 
mota,dignos  fru&us  penitenti»  facit.  PerChriftum  Do* 
minum  noftrum .  ifc.  Amen . 

ADoramus  te  Chrifte  >  &  benedicimus  cibi,  quia  per 
San&amCrucem  tuam  redemitti  mundum  uiife- 
tere  nobis. 

REfpice  quffumus  Domine  fuper  hanc  familiam  tuam 
proquaDominusnofter  Iefus  Chriftus  non  dubi- 
tarne manibus  tradì  nocentium><3c  Crucis  fubire  tormen- 
torum. 

ANgelus  Domini  nundauit  Maria? ,  &  conccpit  de 
Spiricus  Sanalo .  Aue  Maria  >  &c. 
Ecce  Ancilia  Domini ,  fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum  ì 

Aue  Maria  >  &c. 
Et  Verbum  Caro  factum  ,cft>&  habitauit  in  nobis  \ 
Aue  Maria ,  &c. 

Iube  Domne  benediccre. 

Iefus  Chriftus  Crucifixus ,  Per  interceflionem  B.  A  n  t 

n  1 1  nos  bcaedicerc  ?  &  adiuuarc  dignetur. 
Ifc.  Amen 


SAN- 
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SANCTAE  ANTONII 


Ora  prò  Nobis. 

BRE- 


BREVE  NARRATIONE1*' 

Dell'  Ordine  che  fi  tiene  nella  follenne  Proceflionc 
foliu  a  farfi  nel  Giorno  del  G  l  o  r  i  o  s  o 

ANTONIO 

DA  PADOVA- 

Pojla  in  luce  dal  Signor  Pietro  Samoli. 

Ome  fe  per  confeguire  il  Santo  Cadauere  del  Beatifll- 
mo  Antonio,  gli  afflitti  Popoli  diPadoua  (  infelici  ci- 
uanzi  della  cicanide  d'Ezzelino^  non  inftimorono  in- 
traprendere con  vigorofo  ardire  ,  Y  armi  contro  chi  gli 
Io  gareggiaua  ali*  hora  che  di  poche  hore  hauèua  quel- 
l'anima Sacrofanta  falciatala  immanità  fua.  Così  ha- 
uendoper  il  Diuino  giudicio  ,  riceuuto  il  pio  intènta, 
con  pari  ardenza  follecitarono  dal  Vicario  di  Chrifto 
l'arrollatione  del  medefimo  nel  catalogo  de  Santi,  onde  alianti  il  finir  di 
vn'anno  colmezo  de  Ambaiciatori  efprefsi,  hatmtane  la  Canonizazione , 
con  gloriofo  trionfo  folennegiarono  le  grandezze  di  quePto  Semideo ,  collo- 
cando in  decorofo  depofito  il  Sacro  Corpo,  fino  che  poi  dall'eccellenza^ 
de  maettre  mani  le  forte  in  fini  marmi  fcolpica  condegna  Tomba. 

Et  febene,  per  la  depredatone  delle  foiìanze,  e  defiòlatione  delle  Fa- 
miglie, pouere  in  quel  punto  poterò  dimoitrarfi  le  facre  pompe,  (  mercédi 
quel  Barbalo ,  cheglilafciauapoflederefolo  auerfitàdi  Prolapie  eftinte>& 
roiferie  de  benififcati  )  cosi  però  fi  refero  accette,  e  pare  per  le  fuifcerate  ri- 
rnoftranze,  co'quali  tributorono  i  cuori  a  gli  alci  meriti  di  quei  Santo,  chc^* 
ie  puotera  cònfeguire  dentro  a  breui  luftri  e  la  libertà,  e  le  vite  >  le  però  cue- 
fti  incoinftitutione  di  ben  degno  teftìm&nio  del  riconofcimento  delie  grane 
ifthtiarono  non  potere  meno  oprare,che  ftatuire,okrele  akre  ieggi,quett'vna. 
Che  fdfie  ogni  anno  fatta  folcimi  Procelfione ,  con  la  quale  nel  giorno  del 
Tranfitò  felice  di  così  gran  Santo  folle  della  Città  tutta  >&  artefici  vifitatsu 
te  fua  Ven.  Arca  con  Finteruento  de  glJUluftn(s.,,& Eccellenti.  Sig.Publi- 
ci  Rapprefeiitanti,  conoblatiom  di  cere,  e  danari;  ad  imraitatione  duho 
poi  li  due  Collegi  delli  Eccelìentifs.  Dottori  Leggifti>&  Ardili  non  manca- 
rono di  fimi!  initituti ,  che  tuttJ  hora  vengono  con  pia  >  e  tigorola  ponruali- 
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^àofTequicifi>àCccmpagnati  da  altri  tributi  che  di  fitfulfiitutà  annualmente 
jendono,  e  la  Serenifsima  Due.  Camera>&  il  Reuerendifs.  Capitolo  de  SigJ 
"Canonici,come  difl'into  dichiara  nelle  lue  Religiófe  memorie  Valerio  Poli^ 
doro  nei  cap.  70.  &  7 1 .  e  in  au&ntaggio  replica  AngeloPortenari  Aelle  fuo 
Felicità  di  Padoualib.  9.  cap.  x  r. 

Quella  foknnità  r  ivi  alcun  tempo  mai  interotta*  comedal  Chriftianefmo 
tutto  viene  celebrata,  còsi  in  Padove  di  tanta  veneratone  *  che  fiami  lecito 
d'ire  ,  &  è  à  gloria  tua,  Patria  cara  ,  (oura  eccède  refpettiumfténte  l'altre  fat- 
te, cosi  rispetto  alla  diuorione  delle  pedone  ,  come  a  gli  apparati  in  riguar- 
do della  Chiefa  lua  f  poi  elle  fé  di  quefta  parliamo  il  fefteggio  di  molti  gior- 
ni con  mettali  foprale  Toni  del  Magnifico  Tempio  tanta  pia  allegrezza^ 
forma  nei  cuori  de  diuoti,  che  formando  a  piedi  diquefti  talari  dicuriofità 
ipimmh ,  li  porta  a  vifitar  quella  magnifica  ftanza ,  quale  adobata  con  infi- 
nità di  tapezzarie  *  che  di  finifsime  lane  eontefte  anco  di  (età,  &  vnopoi 
priijcipalifemo  tutto  a  feta  e  oi-o  di  grandezza,e  prezzo  merauigliofo  negl'ar- 
xhi  più  eminenti ,  con  altri  freggi  di  architetture  a  quadroni  >  oltre'  infinitàdi 
feftoni  di  odoriferi  erbaggi  con  fi  due  Stendardi  delli  Eccélkfìtifsimi  Retto- 
ri ,  &  infegne  della  Città  fteffa ,  &  Molti  RR.  &  Moiri  Uluftri  %  Ptefiden- 
li  al  gouerno  di  quella ,  tanto  luperba  >  e  graue  fi  rende  y  che  emulando  F  an- 
tica  bruttura  ,  le  grandezze  il  moderno  adobo  y  rende  gì* alianti  itìupidi,  \ 
onde  attoniti  dall'  efìerno  diletto  ,  &  compunti  dalla  interna  allegrezza  » 
non  cenofeono  qual  fia  maggiore ,  ò  F  ammiratone»-  del  Tempio  *ò k  hu- 
miltà  de  cuori  ,  per  i  meriti  del  Santo . 

j>  Se  della  diuotione  diremo  .  T^arentbì  qui  fenfiunt  dìcant  T?'aduani>  poi*1 
che  la  fabrica  di  machina  così  altiera  col  denaro  decretatole  dalla  loro  Re- 
pubiica*.  La  merauigliofa  Gapelk  dello  ftefio  :•  le  infinite  argenterie  »•  m  en~ 
tade  non  ordinarie  in  foimtìafi  nefenrib  atfteftatì  » di^i^tàf^J^cfiM^ydife 
il  dirlo  è  fouerchio .  Aggiungali  che  è  così  radicati  nelF  interno  di  quefti> 
la  riverenza  al  medefimo,  che  amorfamente  feriti  non  potendoli  trattene- 
re >  da  diurna  forza  mofsi ,  corrono  al  bel  Tempio  con  multiplicati  ìngrefsi  a 
vifitare  anfiofi  quella  gloriola  Tomba  tributando  chini  con  Fhumikà  de 
bacci ,  i  cuori > che  di  tenerezza  tramandano  a  gli  occhi  liquore  qual  ammo* 
kndo  il  riuento  faflò,porge  virtù  a  focoii  fòfpiri  di  formar  Fali  a  quelle  Ce-  | 
neri  Beate  acciò  alzandofial  Cielo  muouino  Falta  Pietà  fon  rana  a  fermar  Fi-  1 
sa  della  Giuftitia  fua ,  e  vibrar  di  fulmini  in  vece,gracie>e  pace  , 

Forma  diuoio  principio  aliaFeftiuità  ilfoIcnneiniuto,  che  pfocefiional- 
snente  vien fatto  dalli  molto  Mag. RR.  PP.  Coniìen.  preceduti  da  Croce,  e 
Ceroforanj  ,la  mattina  della  vigilia  mentre  queiti  muiati  nella  Cattedrale 
ad  hora,che[in  Choroh  Reuereiidifs.  Canonici  recitano gFóffl ci j  diuiìoi* 
riuerenti  chiedono >  che  ad  vfo  antico  di  cui  non  v'èchi  fciiua>  fi  compiaci 
rilluftri&?  eReuertodift*  Vefcouo  ,  con  fuo'Reuer-endife,  Clero  redurfi  iJ 

m\  doppo  '«", 


#opo  definì  di  effa  Vigilia ,  e  ia  mattina  della  feftiuità  dello  fteflo  Santo * 
alla  Chiefa  fua  per  cefebrare,come  fanno  in  Pontificale,  e  li  primi  Vefperi,c  la 
Sanra  Me£sa,con  l'afsiftenza  degrilluftrifs.  &  Ecccllentìfsìnii  Signori  Rettori 
ini,  quelli  procefsionalmente  >  e  quelli  decorofamente  ridotti  alle  hore  betu 
congrue  con  eflempbre  religione,  celebrandoti  quefte  attioni  dal  Clero  fte(- 
fo>  con  Cuoi  Vafi  Sacri,apparati  ,  e  miniftri,(enza  interuento  d'alcuno  di  detti 
moki  RR.  PP. 

A  primi  ve/pri  di  quella  vigilia  ,  con  fuoni  di  molte  trombe  accompagna- 
te le  guardie  deirEccellentifsimo  Pretore  con  ftendardo>e  feudo  del  Reggi- 
mento ,  dirimpetto  al  Sacro  Tempio,  iui  armatela  notte  tutta,  Se  il  giorno 
della  (olennità celebrata  fi  fermano,  aleftite  alla  cuftodia  di  quello ,  fino ,  che 
poi  terminata  la  procefsione  pompofa ,  Se  racchi ufe  le  facre  Reliquie ,  e  ar- 
gentariejabbandonando il pofto,U ritirano  all'ordinaria  guardia  del  publioo 
Palazzo. 

Il  concorfo  delle  perfone,  così  terrieri,  come  fotafìieri ,  in  tutto  Tanno ,  & 
celle  diuotioni  delli  Martedì ,  e  Venerdì  in  particolare  è  numerofo  :  ma  iiu» 
quefto  facro  giorno  è  tale,  che  per  dartelo  ad  intendere  diuoto  amico ,  de- 
ttoti dire,  che  con  tutto  che  quefta  Chiefa  capifea  in  fe  almeno  4000.  per* 
font  adagiamcnte,ad  ogni  modo  da  vn'horaauanti  il  giorno  fino  notte  tem- 
po fempce  è  così  piena ,  che  à  pena  fi  vi  può  capire . 

Li  Sacrificij  jn  quefta  fefta  principiano  à  celebrarfi,almeno  due  hore  auan- 
ti  illeuardelSole,e  continuano  in  numero  così  grande,  che  vinti  altari  fino 
le  1 8.  hore  fono  fempre  impediti,onde  qui  argomenta  tu  la  diuotione . 

AU'akare,©ueficonferuanoleSacreO(Tadi  quefto  Protettore,  adiuer-* 
lionedegli  inconuenìenti ,  che  per  la  multiplicità  de  Sacerdoti,e  Prelati,  pre- 
tendenti celebrami,  potrianofacilmete  fuccedere,  folo  chevn  lemplice  fa- 
.  orificio  s*  offerite  in  quel  giorno  • 

Il  Collegio  de  Signori  Mercanti  della  lana  la  mattina,mólto  graue,co  mpa- 
ie  preceduto  da  fuondi  molte  trombe  ,  decorato  dall' Eccellentifsimo  iuo 
Rettore ,  vno  de  Signori  Giudici  del  Sacro  Collegio  delli  Eccellentifs.Giu- 
fitti,  &  adorando  la  Sacra  Tomba,  vdita  in' altra  commoda  Capelia  la  San- 
ta Mcflà,ofFerifce  la  fua  oblatione  di  bianchiflime  torcie ,  e  partendoli,  libe« 
fa  il  luoco  occupato ,  ad  altri  ,  che  fodisfino  il  voto . 

Leclemofine,che  in  quefto  giorno  vengono  tributate  dentro  le  caflèllo 
conficurechiaui  affitte  alla  Capelia  maeftofa  del  Santo  fono  infini- 
re ,  perche  tali'  hor  vengono  numerate  fino  a  due ,  e  tre  mila  lire  di  moneta 
Venetiana  ;  oltre  le  oblationi,che  a  parte  vengono  pagate  in  mano  de  fedelif- 
firni  miniftri  deftinati  a  tal  fontione . 

Il  Vefpero  di  quefta  fetta  da  molti  RR.  PP.  Conucntuali  con  la  più  graue 
Solennità,  e  pompa  celebrato  con  infinità  de  mufici  falariati  con  le  innata 
della  V.  Arca  >  &  altre  eccelìemiflfime  voci  procurate  dalle  più  vicine  Citta-* 
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di,  con  finfonie  d'inftrumenti  rarifsimi,  &  quattro  efquifitifTImi  organi  di- 
retti dal  maeftro  di  quella  Capella  vien'  asfiftito  dalli  Illuftrifs.  Se  Eccellen- 
tifs.  Si^  Rettori,  Illuftrifs.  Sig.  Deputati  alle  cofe  vtili  della  Città  forniti 
dalli  molto  RR.  e  molto  Illuftri  Signori  Prefidenti  della  Congiegatione  della 
ftefsa  Santa  Arca,  quali  gradualmente  in  faccia  a  loro  fedono  fopracatre- 
de  di  veluti  creme/i  riccamente  guernite  ;  , 

Nel  mentre,che  nella  Chiefa  ttefla,fi  loleneggia  co  queftì  Sacri  Salmi  la  fe- 
ftiuiràdiu"  gran  Santo,  da  vnvaftoluoco,detto  il  Capitolo,  fi  riiaiciano 
all' ordinanza  le  vaghe  carrette  cariche  di  vafifacri,  Reliquie,  eargentarie, 
e  quelle  compartendoli  nel  giro  de  chioftri  s'incaminano  per  gli  ambulart  i , 
ò  fìa  feconda  naue  della  Chiefa,dentro la  quale  riftretti  pompeggiando  at- 
tendono ,  che  terminato  il  componimento  di  quanto  v  e  di  neceflario  per  la 
vaga  pompa,  giungi  l'hora  di  farfi  vedere  a  chi  lafpetta  per  le  contrade  , 
che  sia  piene  di  popoli,affi curate  con  la  militia  d  Alabardieri  armati >fpaciofe 
preparano  l'adito  libero  al  Sacro  Trionfo  . 

All'intonar  del  S.Cantico  di  Maria,co  diuoto  lufluro,alIargate  le  genti  for- 
mano arsini  animatile  fpallegiando  il  gràfpetacolo,apronolavja  a  vn  dra- 
pello,  che  feeuendo  il  Saluatore  in  alta  Croce  fà  vedere  la  Pietà  Padouana 
nel  prouedere''alla  conferuatione  del  numero  di  tante  Vergini  mendicanti, 
quali  fecondando  il  bel  veffilo,flringono  nelmezo  loro  vna  carretta  nobil- 
mente adorna  con  vna  ftatua  d'argento  anticaglie  figura  il  Gloriole  A  n  t  o- 
n  i  o ,  e  con  foaue  melodia  lodandolo  inuitano,  co'  carmi  Sacri ,  al  f  ilentio  il 

popol  tutto.  ...  ,,  W'k  . 

Quattro  de  più  atti  Padri  con  Iegiadre  mazze  alla  mano  proportiqnata- 
mente  diuifi,fecondando  il  continuo  fuono  delle  Capane,fpiccano  fuori  della 
fecolar  porta  del  conuento,vfcendo  dal  legrato  neUa  pane  d' Occidente ,  & 
formane!©  il  camino  alle  Vergini  fanciule  hor  tardi  hor  lenti  con  1  avanzarli i, 
e  reculcarfi  dentro  il  giro  di  quel  concorlo,  luilupando  gì' mfrapolti  impedi- 
menti mantengono  in  equal  diftanza  il  tutto;  onde  leuate  le  ditormita ,  non-, 
men  graucchediuorariefchala  incaminata  Proceffione .  ..... 

Li  Fanciuli  Mendicanti ,  che  dentro  vn' olpitale  vmono,  con  debiti  ri- 
guardi alimentati  con  le  vergini  predette ,  feguono  le :  conformile  dietro  la 
Croce  riceuendo  nel  loro  cenno  vaga  carretta  carica  d  argentane  con  vna 
legiadra ftatua, che  ginochia  rapprelenta Henrico  Aldrouico  Conte Bolo- 
gnefe,  della  ftelTa  donatore.  ->r\c- 

Caminano  dopo  quelli  dietro  vn  Santo  Crocififlo  molte  vergini  Orra- 
jielle  che  bipartite  chiudono  la  terza  carretta  iolleuata  da  quattro  huo- 
rneni,  fopra  la  qualcoltre  la  cataftra  de  quadri  d'argentodi  gran  prezzo  s'inal- 
za vna  proportionara  figura  d*  argento >  che  dimorando  il  noftro  Santo 
teftimoniail  Votodella Città  diPadoua  p«  ^feuonedclepidimiane: 
glIanMdiChiiftox^ij 


Seguitano  l'ordine  dopo  le  forelleàncd  fenciuli  vnifofmèmente  in  altra 
più  antico  ofpicio  conferiteti,  che  fpallegiando  vna  Croce ,  dentro  il  ìot  me* 
zo  riferuano  vna  fimil  carretta  con  diuerfità  di  ftatue  ,  e  formano  quefti 
t  quelli  concerti  i più  diuoti,che  con  con  (acri  futfuri  vaglino  ad  ineftar  nei 
cuori  de  fpemtori  ale-brezza  così  pia,  che  ìmparadifando  quelli  nei  fpettà- 
colo,  bramino  indeterminato  il  contento . 

Suegliano  i  popoli  dalla  mifta  alegrezza,  molti  inftromenti  dà  Corda  e  fiatò* 
che  tochi  da  maestre  mani,  formano  delirio^ concerto, precorrendo  vna-, 
caretta,  che  in  quadrata  latitudine  tiene  il  giro  di  i6.  piedi,  e  portata  da^ 
quattro  forti  huomini  fà  vedere  in  laftre  d'argento  eleuate  le  tre  cinte  di  mu- 
ra con  torri  cartello,  c  palazzo  della  ragione  della  Città  di  Padotia,  con  tan- 
ta eccellenza  di  lauoro,e  di  mifurc »  che  bilanciata  col  molto  valor  dell'ar- 
gento, non  laicia  conofcer  chi  babbi  il  luoco  di  maggior  eftiraatione ,  ò  l'o- 
pra, ola  materia.  Queita  machina  altre  volte  di  laure  d' oro  fabricata,  che 
feruì  poi  con  diuerfi  vafi  in  publici  bifogni ,  fu  rinouata  dalli  medefimi ,  che 
fe  ne  erano  valli  oltre  !•  aflcgnatione  di  terreni >  che  rendono  alla  V#  Arca 
entrata  di  molto  valfente . 

Si  faino  vedere  dopo  quefta  lì  Sig.  Mercanti  del  lanificio  ,  quali  fe* 
guendoil  loro  bidello,  che  li  precede  con  mazza  d'argento  con  torci  di 
bianca  cera  alla  mano  diuotamentc  decorano  il  Sacro  Trionfo. 

Due  ceriforarij,  che  accopiano  vna  Croce  aftata  aprono  la  via  ad  vna 
alta  (tatua  d' argento  detta  il  Muffato,  la  quale  portata  da  quattro  valenti  gio- 
vani fegna  il  palio 

Al  Sp.  Collegio  deSig.  Notari,  quali  Temiti  da  vn  bidello  veftito  allaj 
lunga  con  la  mazza  loro  d'argento ,  e  torchi  in  mano  fi  fanno  conofcere  no» 
ttieno  degl'  altri  diuoti  ìSanto  così  grande . 

S'inalza  ancora  altra  carretta  con  vna  ftatua  d'argento  d'alta  mifuta  det- 
ta il  Riario,  che  per  il  fuo  pefo  non  può  effere  portata  da  numero  minore  che 
<Ji  quattro  robufti  giouani . 

Vien  porcata  vna  Croce  con  due  altri  ceriforarij  d'argentò  in  mano ,  còme 
T  altre  tutte,  a  gioueni  vediti  con  facri  panni  contefti  d'oro,  di merauigliofa 
.vaghezza ,  e  di  prezzi  ineftimabili . 

V  Li  RR.  PP#  Reformati *  &  Zoccolanti  dell'Ordine  di  S.  Fràncéfco  fe- 
guono  il  Santo  fegno  della  noftra  falute  ,  quali  accopiati  a  due  >  a  due  riceuo- 
xìo  tra  di  elfi  vna  carretta  adorna  di  ftatue ,  e  quadri  &  yn'altra  con  lampada 
d'argento  alternatiuamente  acconcie  fino  che  hanno  interciate  tra  di  effi  cin- 
que di  tali  carrette  con  quadri,  Se  cinque  con  lampade.*  paflàtoil  qual  nu- 
mero entra  tra  quefti  altra  gran  machina,  che  foftéta  vn  lampedone  d'argen- 
to così  grande ,  che  quattro  huomem  di  gran  forza  vi  fudano  il  volto  e  fu  do- 
nato dall' Eccellentifs.  Ferdinando  III.  Duca  d'Alcalà  é 
Continuano  poi  così  accopiati  li  fteffi  RR.  PP*  accompagnando  altré  die* 

Ce  x  ci 
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oi  carrette  mtéf  date  jekiè  cinque  con  Iampade,e  cinque  con  ftatue,alle  oàa'J 
lipoi  s'inoltra  ■* 

Altro  magnifico  folarcche  racchiude  con  altifcarrocci  di  legno  colorir» 
vn'altrafimil lampada  di  non  minor  grandezza,  &  le  benedi' qualche  prez- 
ao  inferiore  non  però  di  vaghezza ,  per  le  molte  figure  d'Angeli,  ferafini ,  .« 
nwfcheroni  di  rilleuo ,  che  Je  fannocorona. 

Non  termina  il  numero  delle  argentarie,chc  altri  Padri  di  quefto  OrdineJ 
interciano  altre  cinque  carrette  piene  dijftatucquadri,  candelieri ,  &  vafi  ad 
vfodelli  ottici)  diuini ,  conaltre  cinque  lampade ,  che  fanno  iftupire  i  ri^uar- 
«Janti  per  le  diuerfirà  de  lauori,&  grandezza  del  valore.  & 

S'altera  però  talvolta  quello  ordine,mentreaccreicendoi  votidiftatuee 
lampade  ,  neceflìtano  maggior  numero  di  carrette,  le  quali  vengono  poi 
compartite  con  quel!' ordine,  che  macHola  più  facci  riufcir  poi  la  Santa  ac- 
tione. 

Grauità  bengrande  dimoerà  vn  Maio  <fi  panno  d"oro,portato  fopra  gPO- 
fijeri  di  ioggettod  altaftatura,che  nelle  mani  tiene  vn  bafìone  d'ar4nto,&  in 
dito  vn' anneo  anello  così  grande ,  che  le  copre  quattro  dita,e  fù  donato  dalia 
Nobil  Famegha  Conti ,  le  bene  il  volgo  lo  chiama  di  Cattamela^ . 
i  Caminaquefto  nelmezodi  due  adobatidi£acripàni,auahleuandoi"Iemv 
hi  del  Manto  fteUb,  le  accrefcono  maeftà>  e  fanno  ftrada 

Ad vnanóordinatia carretta, che portatada quattro huomeni,  fa  vedere 
vna  richiffiroa,;e  meratughofa Croce  ci'  argento  dorata,  con  molte  ltatue  in> 
mano  a  (empiici  fenciule ,  che  mabiro  d'Angeli  riccamente  veftite  accrefco- 
no le  vaghezze  del  capriciofo  edificio 

Spiegali  dopo  quella  va* atra  Croce  con  ceriforari/  in  mano  a  giouam^ 
chefanno  vedere  Te  merauighofe  grandezze  degl'apparati  facri  conferuari 
inquella  Sacreuia,menu;e  quelli  per  ilpelodel  molto  oro ,  che  è  nelle  toni- 
celle  cu  cui  fono  adornati,  fentonogran  trauaglio nel  camino 

Terminarelcfempliciargenrene,  vengono  con  oflequiofo  decoro  fatto 
ycdere  le  Sante  Reliquie  „  e  vafi  Sacri ,  quali  gentilmente  accurati  con  le- 
gami di  letaiopra  carrette,vengono  intermediate  da  moiri  RR  PP  Canne- 
to ^ qudU  3CCCl1        dsl€RR*PP-  &  vnacairetta,fino,chefco;ie.  quat- 

•    Pompofamente  adorna  fi  vedeportatadafei  forti  huomeni  vna  machina  - 
v^f^^l^f^?^ni^,cl^ueMl  mezo dellaquale  rimi- 
rafi  vnTabernaco  od  argenro  dorato  con  figura  di  S,Funcefco,nel  qualo 
dentro  a  trasparenti  crikali  vegonci  picciole  faide  bagnate  nel  Lfife 
cera  vermiglio  delle  Sacre  Stigmate  dello  Hello  a 

Continuano  le  copie  de  RR  PP.  Capuccini  con  torci \cccfì  ,  quali <ft 
guendol  ordine, acevefeono  ladiuotione  conia  humiltà,  e  nue«L  oro 
il  .Kc?Wamm™  <feÉ|»  WèM  carrette  cariche  di  limili  yafi(acn,e  Ta- 

v  berna- 
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bsrnacoli  con  Reliquie  diuerfe . 

Torreggia  vna  nuoua  machina  >  quale  foftentata  da  fei  huomeni  >  e  cale*? 
ta  da  quattro  tèndali  veftiti  con  abito  angelico  ,  nelle  mani  di  due  de  quali  & 
vedevn  ricco  vafo,  quale  dentro  a  due  criftali  chiude  de  Capelli  della  Re- 
gina de  Cieli  >  &  pezze  moli  nel  fuo  preciofifftmo  Late  >  e  fii  il  Sacro  Taber- 
nacolo voto  de  Maggiori  della  mia  Famiglia  Sauiola . 

Comparifcono  dopo  quefta  quattro  altre  carrette  cariche  con  ordine  ben 
diftinto  di  Sacre  diuerie  Reliquie^  vafi  >  fer  uite  con  lumi  accefi  da  Padri  me- 
desimi . 

Succede  vna  vaftiflima  carretta  in  forma  )di  giardino  >  adorno  di  fontano* 
che  con  piccioli  rufcelli  bagnano  gentilmente  il  piano,  e  con  loggie  e  paretw 
merauigliofamente  intagliati  >  e  rimefsi  di  trafparenti  colori  fanno  conofeete 
la  infinite  patienza  de  (oggetti  cortefi,che  facrificoronoi  diuoti  fudori;quefta 
portata  da  dodeci  forti  buomini  >  con  gli  angoli  fuoi  formando  com modi  fé-? 
dili  a  quattro  fanciuli  riccamente  accommodati  >  nel  mezo  tuo  dalle  mani  de 
due  angioli  gionocchi  fa  foflentare  vn  fuperbiffimo lauoro  d*  argento  figura- 
to co  /malti  vaghi(sfmi,dentro  il  quale  rimÌFajifirreacutifsimeSpine,che  aa* 
cor  vermigle  muouono  i  cuori  de  fedeli  di  Chrifto  a  piangere  la  pafsione  ac* 
eerbifsima,  che  diedero  a  quelle  Sacre.  Tempie . 

Replicaci  vn*  altra  Croce  d'  argento  con  ceroferari/,  afta  quale  fuccedo- 
no  dodeci  riuer iti  Padri  Capuccini,che  con  Cerei  accefi  formano  il  carnuta* 

Ad  vna  altiffima,  e  pefante  carretta  portata  da  16.  robufti  huomeni ,  (òpra 
la  quale  quatro  Padri  fancih  riccamente  adorni  leggiadramente  foderano  va 
ricco  baldadtino  di  panno  d'oro  con  afte  d'argento,  fotto  il  quale  vn  Diacono 
fedente  con  maeftofa  riuerenza  nelle  mani  aisicura  vn  pefante  Tabernacolo 
d'argento  doratoyriecamente  con  molte  gioie  adorno  ,  qtral  di  fe  formando 
ben  difpofto  bciltoeon  capo  diademato,nelk  faccia  finche  in  enfiato  trafpa- 
rcrachiufo  moftrail  Benedetto  Mento  co'  denti ,  &  il  rìmanemecfejf  oflb  di 
braccio  del  S  Anto,  Tanno  1 65  2.  ripotìo  nei  Teforo  della  Sereni/sima  Re- 
publica  Veneta  noftra Regina;  E  men^equefti  vagan^ente  intenti  con  le 
braccia  al  Santo  officio  ,  e  la  Lingua  adoprano  in  foàuifsimo  concei  tro,  chia- 
mano con  ia  machina  gl'occhi  y  e  con  le  voci  afettano  lementr  adafcoltar 
col  canto  lo*o>  le  odi  che  glorificando  il  &  &kr  o ,  profericononei  fsgu en- 
ti carmi . 

0  Sidus  Hifpanic  ,  Gemma '  pmpertatii ,  ^ktoni  par  Sciite,  forma: 
puritatH  y  Tù  Lumen  lladig  ,  Dottor  reritatis  *  tu  [olmtem  Vadug  fignis 
damati*. 

Oilèq  uiano  quefta  Santa  Reliquia  altri  cforfeci  RR .  Caputemi*  con  torci  in 
mano  accefi,  che  formano  il  camino  alFEccell.  Collegio  de  Sig.  Fil©(ofi,e 
Medici ,  quali  con  pelli  al  collo,  e  torci  in  mano,accopiati  ad  vno  ad  vno  con 
J^&cki  del  Conuento  di  quefto  San  to,  pompeggiano  con  maeftà ,  n 
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diuotione  il  pio  Spettacolo. 

Rinouafi  altro  numero  di  dodeci  de  ftefsi  Padri  con  lumi  accefi,  quale 
apre  l'adito  ad  vn  folaro  eminente  >  che  fomentato  da  fortjffimi  (oggetti  lot- 
to ricca  coperta  di  panno  d'oro  (òpra  di  fé  tiene  tre  Padri  nouizzi>checon  fuoi 
apparari  affi ftono  alla  cuftodia  di  merauigliofifsimo*  e  ricco  Tabernacolo* 
«lentroacuimtrafparentecriftalo  fi  fa  vedere  quella  Preciofiisima  Lingua  * 
#he  come  fede  del  S.  Santo,  ancora  in  tanta  rimirano  i  mortali. 

Di  Quefta  quando  dopo  3  3  .Rannidi  fuo  fepokro}  fùleuatadal  Serafico 
Bonauentura>  fi  cantò;  e  con  il  medefimo  [opra  tale  carretta  li  tre  Padii  fudet* 
ti  con  voci  grate  ,  replicano. 

O  Lingua  Benedica  >qu$  Deum  femper  benedixifti*  &  alios  benedicere 
decuiftiy  nunc  perfpicuè  cernitura  quanti  meriti  fueris  apud  Deum . 

Non  fi  ferma  il  Ven.  Stuolo»  mentre  altri  dodeei  RR.  diqueft'OrdineJì 
con  lumi  accompagnano  il  Sacro  Teforo  fecondati  dal  Collegio  delli  Eccel- 
lentissimi  Dottori  Leggifti>qualli  accopiati  a  Padri  Venerandi  Conuentuali 
terminando  il  camino ,  fono  feguiti 

Dall'  vltima  carretta,  la  qualcoltre gl'altri  argenti  foftentado  vna  richif- 
fima ,  &  pregiatifsima  naue  d*  argento  dorata ,  ftabilifle  il  termine  alla  folen- 
ne  pompa,  che  è  difinita  da  dueRR.PP.  Prefidenti,accopiaticon  due  delli 
llluftrifs.Sig.  Prefidenti  Laici*  cioè  alle  liti,  &  fabriche,  &  dal  terzo  rice- 
vuto nel  mezo  dalli  due ,  alla  Chiefa >  &  Cafsiero  ,  afsiftiti  tutti  da  Padri  con 
Je  mazze  del  Santo  m  mano . 

GÌ'  Illuftrifs.  &  Eccellentils.Sig.  Rettori  con  gFllluftrifs.Sig.  quattro  De- 
putati attuali  alle  cofe  vtih  della  Città  feruiti  da  gran  catterua  de  Cauaglie- 
li ,  che  li  feguono  a  piedi ,  8c  altri  a  cauallo  iolennizano ,  con  1*  ofleruanza  de 
ftaniti  antichi ,  il  voto  della  Città  fteflà ,  &  aggrandindo  con  la  maeftà  delle 
porpore  il  bel  Trionfo ,  portano  à  fudditi  eflempio  di  religione,  &  tributano 
con l'interuento loro  vn  Teforiere del  Sommo  Monarca;  Mentre mafsime 
formando  quefti  con  il  fplendore  delle  ftole  loro  vn  (acro  ragio  al  fuperbo 
appatato^fiflando  i  filettatori  con  l' occhio  dell'  ammiratione  oflequiofi  inchi* 
»ano  il  termine  delle  Glorie  del  Santo  in  quefta  Procelsione. 

Et  perche  confufo  riufeirebbe  il  delcriueredi  parte  in  parte  le  quantità 
cte  gl'argenti,  e  condittione  di  tutte  le  Sacre  Reliquie>e  vafi ,  che  fono  accon- 
ciati fòpra  quelle  carrette,  Stroppo  duro  farebbe,  che  licuriofi  diuotidi 
quefto  Santo  riceuefsero  così  imperfetta  fodisfattione  con  F  hauer  auanti 
glJ  occhi  Fordine  folo  della  Sacra  cerimonia ,  fenza  le  parti ,  che  la  rendono  > 
e  graue ,  e  diuota:  rimettendo  la  defetittione  dell'infinità  de  lini ,  fete  5  broc- 
cati ncci,e  fopraricci  con  recami  di  perle  &  oro,e  tapezzarie^he  fi  conume- 
rano  a  centenaiaper  Fvfo  de  Diurni  offici]'»  &adobi  di  Chie/a,  ho  voluto  qui 
lotto  darti  a  leggere  in  diftinte  regole  le  Croci  :  Calici  :  Tabernacoli  :  lam- 
pade; Candelieri,  Statue ^  Qiiadn  d'argento,  &  oro,  che  tutti  con  induftriofi 
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aconci  vengono  da  maeftri  pratici  accommodati  con  capriccio  fi  modi  nelle 
carrette  fopradiftinte. 

Sotisfati  adunque  in  confiderare  ad  vna  ad  vna  la  Santità  delle  Reliquio  » 
&laimmenlitàdelli  argenti,  &  argomentando  da  quefti  le  prontezze  dei 
Santo  difpenfiere  di  Chrifto ,  non  te  ne  far  fcariezza ,  mentre  per  ^inter- 
cefsionefua.  Tetunt>&  accipiimt  luuenes,  &  Cani. 

Et  intanto  che  dall'ali  della  mia  penna  volano  a  gl'occhi  tuoi  i  retratti  de 
<juefte  magnificenze  >  con  pia  mente  leggi ,  e  prega  per  me  • 

Seguitano  le  Reliquie  >  &  argenterie. 

CRocetta  rame  dorado  con  piedi  di  diafpro,  &  criftali  fe- 
gn. n.  204.  p.mar.  i.onc.A 
Crocetta  rame  dorado  con  agnus,  e  criftali  fegn.  n.  r.  p.  m.  1. 
Croce  diafpro  ligadain  rame  dorada  con  piede  di  diafpro.    p.  m.  u  4 
Croce  argento  dorada  con  corali  tondi  con  dentro  del  Sepol- 
cro di  Chrifto  lettere ,  e  Franc.Sanf.0rd.  Min.  fegn.  num. 
201 1.  .                                                         p.m.  2.  4 
Crocetta  rame  dorado  con  agnus  >  con  S.  Maria  Maddalenna 

feg.  209-  p.m.  0.6 

Croce  argento  dorada  con  tre  tabernacoli  grandi  con  croce-i 

enfialo,  e  legno  della  S.  Croce  fegn.  n.  1 98.  p.  m.  3  6. 

Croce  argento  con  figure ,  e  fmalti  azuri  con  arma  nel  piede-* 

fegn.  n.  izi.  40.  _  p.  m.  14.  z 

Croce  rame  dorado  con  figure*  e  gigli  argento  dorado  conar  - 
^  ma:  n.  1644.  p.ni.  9.  3 

Croce  argento  dorada  con  figure?  e  fmalti  azuri  fegn,  44,  p#  m.  17.  4 
Croce  argento  con  figure  parte  dorada  fegn.  n.  155.  p.  m.  6.  4 

Croce  argento  con  figure  parte  doradefeg.n.  6.  p.m.  9. 

Croce  argento  con  due  figure  fopra  cornucopia  fegn.  5.  nel  '  1 

piede.  p.m.  5.  4 

Croce  argento  con  Tarma  Erizza  feg.  n.  1.  p.  m.  5.1 

Croce  argento  dorada  picciola  con  piede  rame  feg.  nj  p.  m.  1.  5 
Crocetta  argento  dorada  con  agnus  feg.  n.  1  z$.  p.  m.  i#  4 

Croce,e  Chrifto  argétop  la  cartella  dell'Altare  del  S.feg.n.  p.m.  1.  5 
Croce  con  Chrifto  d'argento  fopra  l'Altare  del  Santo.        p.m,  r,  6 

Calice  j  e  patena  oro  di  cechino  con  arma  del  Santo  >  &  lette- 
re PaulusGiordanusD.B.&  Arr.  p.m.  4*  5 

Calice  con  patena  argento  dorado  con  rubini  >  &  altre  pietre 
nel  piede  fegn,  iv  ~  "  m    ~  p.m,  *  & 

c*. 
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Calice ,  e  patena  argento  dorado  con  lettere  Carolus  Liberi     *  j 

Baro  Caftri  Barda: .  p.ml  z]  ^ 
Calice,  e  patena  argento dorado  con  Cherubini»  e  arma  con.» 

lettere  Frane.  Barrì  Dominus,  p.m.  4,  1 
Calice,  e  patena  argento  dorado  lauorado  con  arma,  e  lettere 

Thadeus  de  Vicco .                                            p.  m.  3.  1 

Calice,  e  patena  oro  fegn.n.  8.                                  p.m.  2.  1 

Calice  con  patena  argento  dorado  fegn#  n.  1 3  6.  p.  m.  1  ,  4 
Calice  con  patena  dorado  con  gigli  ,  e  ferafini  argento  tode- 

feo  con  lettere  nel  piede  VV.G.V.  VV.  p.m.  2.  x 
Caliccargento  dorado  fegn.  n.  259.  p.  m.  1.  4 
Calice  argento  dorado  piede  rame  225.  p.  m.  it  7 
Calice  argento  piede  rame  255»  p.  m.  7 
Calicele  patena  piede  rame.  p.m.  4 
Calice  grande  argento  dorado  con  lettere  Francifcus  Mar- 
chio Mantuadegn.  13.  p.m.  S«  $ 
Calice  grande  dorado  >  con  lettere  Ludouicus  Gonzaga  fegn. 

n.  37.                                                        p.m.  6.  1 

Calice  grande  dorado,  e  lauorado  feg.n.i$i.                 p.m.  4. 

Calice  argento  dorado  fegn.  247.                                p.  m.  6 

Calicetto  argento  piede  rame  dorado  feg.  25  il                p.  m.  1.  l 

Calice  argento  dorado  feg.  n.  243.                             p.  m.  U 

Calice  argento  dorado  feg.  n.  27 1 .  con  arma  Muffata  l        p.  m.  1.  5 

Calice  argento  dorado  feg.  n.  242.                               p.  m.  2» 
Calice  argento  grande,  con  lettere  Thomas  Stefani  Rex  Bof- 

fmxn.  233.                                                  p.m,  $• 

Calice  argento  piede  rame  dorado  feg.  n.  251.                 p.  m.  1 .  5 

Calice  argento  dorado  (eg.  237.                                 p.m.  1.  5 

Calice  argento  dorado  feg.  n.240.                                p.m.  i.  5 

C  alice  argento  grande  feg.  n.  1 4.  Se  1 3  ti                       p.  m.  3 .  4 

Calice  argento  ccn  piede  rame  dorado  feg.  2J                  p.  m.  1.  1 

Calice  argento  dorado  con  arma  Lanzarotta  feg.  n.260.  p.m.  1,  7 
Calice  argento  dorado  con  lettere  Lombarde  con  armo 

feg.  246.                                                       p.  m.  lì  4 

Calie  e  argento  con  piede  rame  feg.  150.                       p.  m.  1  • 

C  alice  argento  dorado  con  lettere  Pandulphus  $ara«:JQ.i44.  p.  m.  u 

Calice  argento  dorado  feg.  236,  &  1 1.                          p.  m.  2.  X 

Calice  argento  dorado  con  fmalti  feg.  234.                     p.  m.  3. 

Calice  argento  dorado  feg.  3  6.  òc  1 41.                          p.  m.  1.  2 

Calice  argento  dorado  feg,  245,  &  5%                           p.m.  7 

Calice  argento  dorado  0.275*                                  p.m.  2. 

Cali- 


Calice  argento  doralo  feg.  t  j  9;                  *            p.m.  1 

Calice  argento  dorado  feg.  n.  z.            .                      p.m.  1 

Calice  argento  con  arma  Gattamelata  feg.  ti.  ì  jffj             p.  m#  ! 

Calice  argento  piede  rame  dorado  feg.  1 1 ,  con  patena^       p.  m.  1 

Calice  argento  doradocon  arma  n.  269.  con  patena.  p,  m#  1 
Calice  argento  lauorado  con  patena  feg. 

Calice  argento  lauorado"  feg.  5 .  con  patena.  p #  m,  1 
Calice  argento  lauorado  con  piede  rame  con  lettere  (otto 

con  patena.                                                     p.  m.  r 

Calice  argento  lauorato  feg-  267.  con  patena.                 p.  m.  1 

Calice  argento  lauorato  feg.  n.  2  6  3 .  con  patena  J               p.  m .  1 

Calice  argento  lauorato  feg.  n.  4.  con  patena.  p.  m9  1 
Calice  argento  lauorato  con  lettere  Francefco  Longo  da  No- 

,  uara  con  patena,                                                p.m.  1 

Calice  argento  lauorato  n.  20.  còti  patena.^                     p.  m.  1 

Calice  argento  lauorato  n.  268.  con  patena.                    p.  m.  1 

Cajice  argento  lauorato  n.  1 1 1 .  con  patena.                    p.  m.  1 

Calice  argento  lauorato  n.  21  .  con  patena,                    p.  ni.  1 

Calice  argento  con  patena  feg.  n.  270.                          p,  m.  1 

Calice  argento  dorado  con  patena  feg.  %tl                     p.  m.  1 

Calice  argento  dorado  antico  con  arma  ieg.  10]  .  p.m.  1 
Calice  argento  todefco  con  (erafini  argento>e  patena  feg.x  1. 

con  arma.  p.m.  2 
Calice  argento  dorado  con  lettere  Daniel  Nofello  ff.  0.272,  p.  m. 

PiCcide  argento  piede  rame  dorada  fegn.  1 6 6.                 p#  m#  1 

Pifcide  argento  grande.,   ì    con  U  Santi(s.  Saar,  nel  Tab. 
Pifcide  argento  picciola.  J 

Pifcide  argento  dorada?  con  camaini  grande^                 pé\ru  6 

Oftenforfo  con  Angioli  argento  dorado  feg.  tu  5.  p.  m.  6 
Chiauett  a  argento  del  Tabernacolo  , 

Tabernacolo  picciolo  argento  dorado  con  Dente  di  5.  Geor- 

giofeg.200.  p.m.  i9 
Tabernacolo  rame  dorado  con  Agnus,  CrocefifTo*  e  S.  An- 

toiiio  feg.n.  2.  p.m.  i» 
Tabernacolo  rauiedorado  con  Reliquia  di  S,  Floriano  num. 

-502. ....  p.  in.  1. 
Tabernacolo  argento  con  Agnus  >  è  Croce  con  Reliquie  di  S. 

Pietri  S.  Paolo;  &  altri  n.  297,     "  "  U 

£><* 


Tabernacolo  argento  con  Reliquie  di  S.  Argentino  n.  i  u    p.  ni.*  1,  $ 

Tabernacolo  rame  dorado  con  Agnus*  CrocefiiTo ,  e  S.  An- 
tonio n.  105*  p.m.-  4 

Tabernacolo  argento  con  zatte  drAcquiIa  con  drago,  e  per- 
le, con  Reliquie  del  B.  Modello ,  e  douemorle  laB.  Ver- 
gine feg. .183..  p.m.  %.  7 

Tabernacolo  argento  con  oflò  di  S.  Valentin  feg.n*  8'.        p.m.  S 

Tabernacolo  argento  dorado  fèg.n.  204.  cotvReUquie  delle 

vndeci  mille  Vergini.  p.m.  2.  % 

Tabernacolo  rame  dorado  con  Agnus  >  &  Abito  de  Min.  con 

cerali  tondi>  e  ballediafpron.  205.  p.nu  5 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Relìquie  dì  S.  GrifogOHO  y 

S.  Guerin,&  altre n.  19 jo  p.m.  2#  & 

Tabernacolo  argento  dorado  con  cupola  criftalo  ,  e  Crocetta 
argento,  con  Pietre  doue  ftete  Giesù  Chrifto,  Pietra  di  S. 
Cattar  ina,  &  Reliquie  d  altri  Santi  feg.  n.  3  08.  p.  m.  2. 

Tabernacolo  argento  con  Reliquia  di  S.Luciano  11.9.        p.m.  2.  5 

Tabernacolo  argento  dorado  con  il  Gotto  miracoloso  del 

Santo  feg.  i77.concrocey e  corali.  p.m.  3.  x 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Reliquie  di  S0  Theodoro , 

e S. Cattarina feg. n. 7.  p.m.  3, 

Tabernacolo  argento  dorado  con  rami ,  e  tre  tabernacoli  con 
Reliquie  della  B.  Vergine, &S.  Chiara  -ti.  195.  p.m.  5.  J 

Tabernacolo  argento  dorado  fegn.  ♦$*  con  Colta  di  S.  Placi- 
do, p.ra.  %.  % 

Tabernacolo  argento  con  Reliquia  di  S.Marcellino  feg.  to.  p.m.  2.  % 

Tabernacolo  argento  dorado  con  tre  tabernacoli  con  den- 
tro del  Santo  Sepolcro  della  B.  Vergine ,  Se  altre  de  Santi 
diuerfi,  nel  mezo,  Silicio  di  S.  Andrea .  p.  m.  7.  6 

Tabernacolo  argento  con  creftal  montagna  con  Reliquie  di 
S-  Forte  n.  203.  p.m,  2.  5 

figura  S*  Antonio  Abbate  d  argentò  dotato  con  Reliquiario 

in  mano  con  fuo  abito  (eg.  n.  3  9.  p.  m.  r. 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Camilcia  della  B.  Vergine 

feg.  n.  40.  p.m.  t.  4 

'Figura  del  Santo  argento  dorado  coti  tabernacolo  in  mano 

con  Odo  di  vn  Dito  di  elfo  Santo  n.  192.  p.  m.  6. 

Tabernacolo  argento  dorado  con  figure  di  S.  Steffand  *  e  San 

Andrea,  e  loro  Reliquie  n.  ìoi.  p.m.  6. 

^Tabernacolo  argento  dorado  con  diuerfe  Reliquie,  Colonia 

diCfarifto^ &JLettooue  «od  laB.  Vcrsinen.  55%  p.m.  1.  6 

'  ~'  r   —     '  Tabcr- 


ili 

Tabernacolo  argento  dorado  col  Silicio  del  Sa  ni  o  jrooh 

189.  p.m.  22. 

Talxmacolo  argentoxloradocon Colonna  di  CJhrifto  ,e  trc~> 

figure  nellalommità n.  168. &  16.  p.  m.  10.  4 

Figura  argento  di  S.  Lodouico  con  reliquiario  in  mano  num. 
180.  p.m.  9. 

Tabernacolo argento  con  vna  Tefta  delle  vndeci  mila  Vcr- 

JinL  \  f.w.  x.  % 

miacolo  argento  dorado  con  tre  tabernacoli  con  Reli- 
quie delti  1  2/  Apoftoli  feg.  n.  1 90.  p.  m.  1 9*  4 
Tabernacolo  argento  dorado  con  altra  Tefta  delle  vndeci 

mila  Vergini  n.  5.  p.m.  2.  4 

Tabernacolo  argento  dorado  con  ghiande,  e  corali coxu 

Chierica  del  Santo  n.  j  7  3 .  &  27.  p.  m#  % 5.  £ 

Tabernacolo  argento  dorado  ron  Olio  di  S.Tadeo  feg.  197.  p^m.  im  4 
Tabernacolo  in  forma  di  bufto  con  manto,  e  tefta  cullalo 
cc«  diademarutto  argento  con  il  S.  Mento>Denti,&parte 
d'Oflodel  Santo,  refto del confignato  alla Scrcnifs  Re- 
pub,  Ven.  adornato  con  collana  oro  con  perle;  filo  erettali 
montagna  con  cape  d'oro  ,  crocetta  in  fronte  con  diaman- 
ti, &  leoncini  argento  nel  piede  feg.  11  j.  p.m.  3 6, 
Tabernacolo  argento  dorado  con  Capelli  del  Santo  fegn.  n. 

175.  P.m-  % 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Tonica  del  Santo:Carne  di 

S.  Lorenzo,  de  S„  Batnabà  n.  1076.  p.  m.  9*  4 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Tonica  del  Santo  *  con  cro- 
ce di  fopra  con  corniole  corali,  e  diafpri  ri.  1 99.  p.  tn.  22.  4 

Tabernacolo  argento  con  Vna  Tefta  delle  vndeci  mila  Ver- 
gini n. 7.  p.m.  8.  5 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Reliquie  di  S.  Giuftina ,  e 

S. Daniele n.  156. &60.  p.m.  8.  z 

Tabernacolo  argento  dorado  con  tre  Reliquiari),  e  tre  figure 
con  Reliquie  di  S.  Cattarina,  Giuftina,  e  Maddalena  nura. 
178.  &n.  3.  p.m.  22.  z 

Tabernacolo  argento  dorado  con  figura  della  B.  Vergine ,  e 
doi  Reliquarij  con  Late,e  Capelli  della  B.  Vergine  con  ar- 
me Sauiole  n.  1 74.  p.  m.  1 5.  z 

Tabernacolo  argento  dorado  con  panno  bagnato  nel  Sangue 
di  N.  Signore,  Veftc  inconfutale,  &  linzolo,  oue  fù  inuol- 
to  nel  Sepolcro  n.  1 94.  p,  m.  1 6. 

Tabernacolo  argento  dorado  con  fmalti  con  figure,  etro 

D  d   z  Spine 
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Spine  deità  corófia  de! Signóre  fegn.  7]  '  "      p.n&.  ? 

Tabernacolo  argento  dorado  £on  figura  di  S.  Francefco,  & 

zet:e  tinte  nel  fangue  delle  Tue  Stimate  n.  172.  p.  14. 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Colta  di  $é  Bonauentura^ 

n.  58.  •  p.m.  9. 

Tabernacolo  argento  dorado  con  doi  figure,  &  abito  di  San_* 

Bernardin  n.  170.  p.  ra.  7 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Codega  del  S  anto>  con 

arme  feg.  n.  14.  &  185.  p,  m#  8 

Tabernacolo  argento  dorado  detto  Arca  Foederis  con  molte 

Reliquien.  191.  p.m.  9. 

Tabernacolo  argento  dorado  con  Reliquie  di  S.  Agata  S.  Si- 

gjfmondo>  S.  Paulo,  S.  Boi  tolamio,  feg.  B#  p.  m.  4, 

Tabernacolo  argento  dorado ,  con  rre  Reliquarij  con  corale 

cón  Sangue  di  S.  Felice  Papa,  con  arme  n.i  82.  p,  m»  1 5. 

Tabernacolo  argento  Dorado  con  dente  del  Santo  num# 

207.  p.m. 
Tabernacolo  argento  dorado  >  con  arme ,  con  la  Lingua  del 

Santo  feg.n. 21 4.^29.  p.m.  ji. 

Tabernacolo  argento  dorado  con  corali,  è  doi  Reliquarij  con 

Reliquie  dì  S.  Cofmp,  e  Damiano  n.  171.  p. m.  to0 

Tabernacolo  argento  dorado  con  figure,e  Reliquie  di  S.Gia- 

còrno  n.  iòi>  :  p.m#  4« 

Tabernacolo  argento  dorado  con  figure ,  e  vn  Dito  di  S.  Lo* 

renzon.  i6y.£c  39.  p.m.  iz» 

Tabernacolo  argento  dorado  con  pietra  dell'Orto  >  oue  fletè 

r Angelo  n.  i8<J#  p«m.  4* 

Quadro  argento  alla  greca  con  molte  Reliquie  l  p.m.  i$f 

Boflólo  di  pietragioia  cerchiato  rame  dorado  con  medaglie 

metal  dorado ,  &  Odi  del  B.  Vitaliano  con  arme  Zabarek 

hi  J 

Figura  del  Santo  in  noce  con  arme  Zabarella  .  fi  dice  dellaj 

noce  oue  predicò  il  Santo  # 
Croce  diìiòce  con  arma Zabarella fi  dice  dell'Albero  (uo  • 
Tabernacolo  argento  dorado  con  Capuccio  di  S.  Francefco* 

Silicio  di  Sé  Chiara,&  Offa  del  capo  di  S.  Anna,&  S.Anna- 

ftàfiafeg.  n.  iSi.  p.m.  f 

Tabernacolo  argento  dorado  picciolo  con  Reliquia  di  Sanu 

Guerinfegn.  n.  16 .  p.  m.  1. 

Jurribulo  argento  dorado  grande  Iauorato  all'antica  fegnato 


Turribulo  argento  con  cadeftelIefegnTn."  140I  p;m.  3.  7 

Turribulo  argento  con  cadenelle  fegn.  n.  1 3  9.  p.  m.  3.  7 

Turribulo  argento  con  cadenelle  feg.  n.  i. 1 3  8,  p.  m,  3.  7 

Tre nauicelle argento  coi)  coperchia  e gucchiari fegn.  141. 

142.145.  •?  f  p.m.  f.  i 

Nauicella  argento  con  gucchiaro  parte  dorada  con  arma-» 

fenza  coperchio . 
Nauicella  di  madre  perla  fornita  argento  con  coperchio  feg. 

n.  14.  :  p.m.  il  6 

Bacile  ouado  ,  e  brondin  grande  argento  con  fafcie  dorado 

còti  figura  del  Santo  feg.  n.  24.  p.  mt  27.  $ 

Bacile  ouado,  e  brocca  con  coperchio  argento  doradi  lauo- 

radi  fegn.  F.  p,  m.  6 

Bacile  ,  e  brondin  argento  grandi  con  arma ,  e  lettere  Caroli 

Aroldi  Notanj.  p.  m.  ix.  6 

Baccinella  argento  lauorata  con  arma  antica  fegn.  num.  2.  de 

300.  ;   p.m.  7,  * 

Baccinella  argento  compagna  alla  fudetta  feg.  n.  9*  &  F  B. 
Coppa  argento  conca,  con  arma ,  e  lettere  ,  AnnibaI  Campo- 

loìigo.  p.m.  i4  4 

Coppa  argentto  piede  alto  parte  dorada  3  e  lettere  AnnibaI 

Campolongo.  p.m.  3,  | 

Baccinella  con  brocca  picciola  con  couerchio  argento  lauo- 

to.  p.m.  3J 

Bacile  oliarlo  argento  lauurado  roti  figura  del  Santo  .         p.  m.  6*  x 

Doi  candelieri  argento  lauorati  antichi  con  fmalti  ,  e  arpie  >  e 

cappe  lotto  con  lauori  gemini,  feg,  n.  1 .  &  1 5 .  p.  m .  iy.  i 

Doi  candelieri  argento  antichi  con  diafpro,  e  miracoli  del 
Santo;  p.m.  17J 

D©i  candelieri  argento  fchietti  da  portar  nelle  proceffioni  , 
con  arme  del  Santo .  p.  m.  12.  4 

Doi  candelieri  argento  antichi  con  arme  del  Santo  n.  2  27,    p.  m.  1 2. 

Quattro  candelieri  argento  fopra  l'Altare  del  Santo,      p.  m.  27. 

Buggìa  argento  con  fua  mochetta,  e  cadenella .  p.  m.  j 

Doi  anpole  argento  con  couerchi  antiche  picciole*  p.  m,  jr« 

Doi  ampolecreftal  fornite  argento . 

Doi  àmpole  argento  todefeo  eoa  bacinetta  compagna  parte 

dorade  conlfere  I.  VV.Q.  V.  VY.  p.m.  1.  i 

_  _  1   *  Doi 
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T)oi  ampolle  argento!  auorade  forade  con  creftali, 

Doi ampolle? e bacinetta argento.  p.m.  i* 
Quattro  cerforali  argento  inatta*  con  fuc  bacineHe  lauora- 

ti,  p.m.6o# 

Doi  cerforali  rame  antico  doradi, 

Qi/a:tro  afte  argento  da  baldachin  fchiette.  p.  m,  24. 

A fta  argento  da  croce>  c  ftendardo  lauorata .  p.  m.  1  z» 

Secchiello  argento  con  afperges  antico  con  fmalti  num.  159. 

#23,  p.m.  S. 

Secchiello  picciolo  con  afperges  argento,  con  lettere  Frater 

Francifcus  Sanfon  General^  p.m.  1.  4 

Doi  vafi  argento  da  fiorir,  691.  &  701,  p.m.  7.  4 

Doi  altri  vafetti  argento  da  fiori  con  arma  n.  10 $1  p.  ra.  1.  C 

Pace  argento  con  figura  del  Santo  n.  299.  p.m.  u  1 

Cartella  argento  grande  con  figure  >  e  lauori  per  l'Altare  del 

Santo.  , 
Giglio  argento  per  la  figura  del  Santo.  p.m.  if  4 

Bachqtta  Ebano  per  le  cerimonie?  con  Yere  argento  » 

Lampedina  argento  forata  n.  141.  p.m.  £  5 

Lampedina  argento  picciola  forata  n.  1 3  8,  p.  «%  6 

Lampedina  argento  picciola  forata  n.  139,  p.  m.  7 

lampedina  argento  picciola  non  forata  n.  140.  p.  m.  i#  7 

Lampedina  argento  antica  auanti  le  S.  Reliquie .  p.  m.  2.  % 

Lampada  argento  mezanacon  arma  del  Santo  non  forata-» 

auanti  l'Altare  del  Santiffimo.  p.m#  9»  6 

Lampada  argento  mezana  con  arma  non  forata  auanti  detto 

Altare.  p«m#  9*  6 

Lampada  grande  con  Àngioli  >  arpie  >  e  mafeheroni  auanti  il 

detto.  p.ra.97.  4 

Lampada  grande  con  cherubini  argento  nel  mezoIaChiefa 

ew lettere Ferdinandus III,  Dux de Alcalà Neapolipro- 

regè,  p.m.  $6, 

Lampada  argento  picciola  auanti  le  Effigie  del  Santo.        p.  m.  z0 
Lampada  argento  a  baccin  nell'arco  di  mezo  auanti  TArca^ 

del  Santo,  p.m.  31.  W 

Lampada  argento  nel  detto  arco  con  molte  figure  •  p.  m.  23  .  1 

Lampada  compagna  nel  detto  arco.  p.m.  27.  1 

Lampada  argento  nel  mezo  del  fecondo  arco,  p.  m.  34.  6 

Lampada  argento  nel  detto  arco  #  p.  m.  25.  6 
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Lampada  argento  compagna  nello  fteffo  arco-  p]  m.  2  j. 

Lampada  argento  nel  terzo arcoy  nel  mezo  come fopifa^     p.m.  34.  6 

Lampada  argento  nel  detto  arco.                               p.  m.  2 5  9  6 

Lampada  argento  nello  fteflo  arco.                             p.m.  25.  G 

Lampada  argento  nef  quarto  arco  nel  mezo;-                   p.  m.  34.  6 

Lampada  argento  nel  detto  arcò.                               p.  m.  25.  6 

Lampada  argento  nello  ftefso.                                  p.m.  15.  <£ 

Lampada  argento  nel  fello,  &  vltimo  arco.                    p.  m.  3  4*  6 

Lampada  argento  nello  ftefso  arco,                             p.  m.  25.  6 

Lampada  argento  nel  medefimo  arco;                          p.  m.  25.  £ 
Lamdada  argento  in  forma  di  Galera  dietro  la  V.  Arca  >  còru 
lettere  D.  D.  Comites  de  Aflumar  Frane,  de  Melo,  &  An- 
tonia Vilenaconiuges.  1638.                                 p#m.  30. 

Lampada  argento  dietro  detea  V.  Arca  .                        p.  m.  4.  ± 

Lampada  argento  dietrodetta  V.  Arca.  p.m,  5.  5 
Lampada  argento  con  manichi  à  fcàrtoizfnell  arco  verfo  la> 

Gapellanera.                                                   p.m.  6.  6 

Lampada  argento  nel  detto  arcòfl                               p.m»  4.  6 

Naue  argento  dorata  con  figure,  farte,  e  perle,  con  acquila,& 
lettere T.  &  F.  n.  165.  p.  m.  1 5.  4 

Diadema  di  rame  dorado  con  Giefus  $  &  pietre  diuerfe  parte 

gioe.  p.m.  ijv 

Due  trombette  argento  fegnate  num.  124. 225  .  67.  &  66.  in 
tutto.  p.m.  6 

Spada  picciola  con  elzi,  e  pontali  argento  J 

La  Città  di  Padoua  d'argento  con  il  palazzo ,  tre  recinti ,  e> 
torrioncini,  per  effer  fida  fopra  tauoloni,  non  Ci  può  hauer 
il  giufto  pefo  raà  può  pefare  in  circa.  m.  f&m 

Cirio  di  cera  con  arme ,  e  marche  d'argento, 

Agnus  argento  con  Reliquie  perfe  arma,  e  lettere  G.  G.  N# 

Collana  argènto  a  bifti  dorada. 

Doi  orecchini  oro>  con  fei  diamanti „ 

Anelli  oro ,  e  vere  diuerfe  n.  9.  tra  quali  vn  rubin  »  e  vn  dik- 
mante . 

Anello  oro  con  zaffile  « 

Doi  anelli  argento. 

Statuetta  oro  in  cartella . 

Corona  con  cadenelle  argento  con  fei  pietre  da  orina.  p.  ro.  6 
Vna  corona  argento  con  arme  .  p.  5. 

Quadretti  argento  in  cartella  diuerfi  n.  1 7, 

S  Aao* 


il* 

■Anodini  piccioli  argento  in  cartella  diuerfi,  p/v&l  ^   4  ■ 

Vn'anello  oro  piera  diamante. 

Anello  argento  dorado  con  pietre  diuerfe  ,  detto  di  Gattame- 
lata. 

Cartella  argento  nell'arco  di  mezoauanti  la  Vencr.  Arca,  pec 

rAltare  priuilegiato  r 

Quadro  argento  di  getto  col  miraco Io  del  piede  refUtuito  dal 

Santo.    •  p.tt£i?«  ? 

Quadro  argento  di  getto  col  miracolo  del  SantiflTimo  Sacra* 

mento  n.  1.  p.mf  i8#  4 

Quadretto  picciolo  veludo  con  cc*c  d'oro  leg.  n.  9. 
Quadretto  argento  dorado  con  il  Santo,  <&vnarma]J 
Quadro  (oafe  d'Ebano  con  tefta  grande  d'argento  feg.  A# 
Quadro  foafe  d'Ebano  con  cartella  argento,  marche  dorade* 

e  figura  di  Polono.  feg.  B. 
Quadro  con  cartella  argento  ,  con  doi  figure ,  6c  il  Santo  feg. 

Quadro  con  cartella  argento  feg.  C. 

Quadro  a  palla,  rimefió  auolio,  con  cartella  argento,eon  puty 

cin  di  badò  rilleuo,  e  lettere  Hierony ,  Rhama:  feg.  D. 
Quadro  cartella  argento  feg.  n.  6. 
Quadro  con  foafe?  pero  cartella  argento  con  vii  Soldati 
Quadro  con  ftatua  del  Santo  uà  3  3 . 
Quadro  foafe  neref  con  figura  di  Vefcouo,  d'argento  n.  H. 
Quadro  foafe  nere  con  cartella  argento  n.  7. 
Quadro  con  cartella  argento,  e  lettere  Alexander  Capilifteus 

num.36.  : 
Quadro  con  foafe  con  cartella ,  e  matca  argento ,  e  Ietterei 

1618.20.  Ottobre. 
Quadro  con  cartella  argento  feg.  n.  1 1 
Quadro  cartella  argento  con  armi,  e  lettere  ex  voto  16 $t] 
Quadro  argento  latiorato  nella  Capella  del  Santo  con  arma*» 

da  Molino.  H  * 

Quadro  arg.  lauorato  in  detta  Capella  con  arma  G rimana. 
Quadro  loafe  nere?  cartella  argento,  marche,  e  cadenelle  con 

arma  De  (calza. 

^Quadretto  picciolo  argento  con  figura  di  Chrifto  nel  Sepol- 
cron.no. 

Quadro  con  puttin  argento  in  fafeie  fopra  veludo  n.  x  1 1 . 
Quadro  con  veludo  con  fopra  ftatua  argento c*n  marche, 


Quadretto  in  veluto  con  core  argento  m  cartella  n.  1 1 5  • 
Quadro  con  foafe  nere  con  cartella  argento  h,ni. 
Quadro  -rame  con  figure  de  pinte  del  Signor  Bonmartini  conJ 

marche  argento  nelle  foafe . 
Quadretto  argento  con  figura  arnie  ,  e  lettere  Ferdinanda 

Riarius.  240. 

Quadro  argento  con  il  Santo,  &  hu©mo  ginochio  n.  1 1 5. 
Quadro  con  cartella  argento  n.  116. 
Quadro  con  cartella  argento  con  marche  n.  506. 
Quadro  con  cartella  argento  figure  di  mezo  rilleuo  n.  1  17. 
Quadro  con  foafe  dorade  con  figura  argento  di  Cardinal  fo*- 

pra  veluto,  e  lettere  lulius  Card,  Vrbinus.  n.  37. 
Quadretto  con  cartella  argento  con  il  Santo  di  rilleue 

con  lettere  Io.  Baptifta:  Mellonis  Cuftod.  Arca?,  n.  90. 
Quadro  argento,  baffo  rilleuo  con  arma,  e  lettere  Io.  Andreas 

de  Vaccanis,  n.  94. 
Cartella  argento  con  lettere  D.  Antonio  Olifponenfi,  Via- 

centius  Contarenus  &c»  n.  $6. 
Quadro  con  cartella  argento  n#  505. 
Quadretto  con  ftatua  argento  à  cauallo,con  lettere  lulius  Sic- 

cusSoardus,n.  105. 
Quadro  con  cartella  argento  con  il  Santo  con  marcho 

n.  118. 

Quadro  depinto  con  marche  argento,  con  lettere  Antonius 
Greghettus, 

Quadro  tutto  argento  con  marche ,  e  cimafa  con  Donna  Spa- 
gnola n.  118. 
Quadro  veluto  con  figure  argento  fopra  ti.  1 1 9. 
Quadro  foafe  dorate  veluto ,  e  figura  argento  n.  1 10. 
Quadretto  argento  con  il  Santo.  n#  507. 
Quadretto  argento*).  121. 
Quadro  con  foafe  tutto  argento  n#  1  22« 
Quadretto  argento  n.  508. 

Quadretto  veluto  con  figure  argento  in  baffo  rilleuo  n.  1 1%  # 
Tefta  argento  in  cartella ,  fopra  quadro  veluto  con  foafe  do- 
rade n.  124. 
Quadro  veludo  con  figura  argento  n.i  25. 
Quadro  veluto  à  op  era  con  figure  argento  fopra  n.  16* 
Quadro  veluto  con  figura  argento  n.  23. 
Quadro  veluto  con  figura  argento,  n.  127. 
Quadro  veluto  con  core  argento  nt  iiS. 


*'8 

Quadro  con  cartella  argento  ni  i  *8H 

Quadro  con  cartella  argento  n.  1 29, 

Quadretto  picciolo  con  cartella  argento  n.  504, 

Quadretto  veluto  con  figure  ,  e  foafe  argento  n.  1 30I 

Quadro  veluto  con  figura  del  Santo  d'argento  n.  1  31. 

Quadro  veluto  con  figure  argento  n.  533. 

Quadro  veluto  con  figure  argento  n.  27. 

Quadro  veluto  con  figure  argento  n.  16. 

Quadro  veluto  con  figure  argento  n.  1 5 1. 

Quadro  veluto  con  Croce  reccamo,  e  ftatuettal  v 

Quadro  con  foafe  grandi ,  con  veludo ,  e  tefta  argento  di  ril- 

leuo  di  Giacomo  Sala  n.  1 3  2# 
Quadretto  cartella  argento  n.  1 3  3. 

Quadro  cartella  argento  con  lettere  1 63  3 . 1. 0.  P.  prò  gra- 
da accepta. 

Quadro  di  bronzo  con  Chrifto  >  e  tre  figure  argento  1595. 
n.  3 1 2. 

Quadro  argento  dorado  con  il  Saluator  >  e  Angiolo  di  riìleuo 
antico  n.  38. 

Quadro  con  cartella  argento  grando  con  molti  Santi  >  e  figu- 
re n.134. 
Quadro  argento  n.  13  5. 

Quadro  con  cartella  argento  foafe  dorade  n.  17J 
Quadro  con  cartella  argento  ri.  8. 
Quadro  con  foafe  nogara,  e  cartella  argento  n.  109. 
Quadro  con  cartella  argento  n.  1 3  6. 
Quadretto  depento  con  marchette  argento  n.  1 37I 
Quadro  con  cartella  argento  depinto  n.  1 8. 
Quadretto  con  cartella  argento>  &  marche  n.  1 3  8. 
Quadro  con  cartella  argento  con  figure  di  bafso  rilleuo  numi 
112. 

Quadro  veluto  rofso  con  il  Santo  >  donna  >  e  foafe  argento  n. 

Quadro  con  cartella  argento  >  &  penna  d'oro  con  diamante  > 

&  lettere  Fortunio  Licetto. 
Quadretto  con  foafe ,  e  marche ,  e  arma  argento  con  veluto  * 

e  due  occhi  d'oro  con  lettere. 
Quadretto  con  cartella  oro  n.  141. 
Quadretto  con  velato,  e  ftatua  donna  d'oro  11.  142. 
.Quadro  argento  con  (carrozzi  à  torno*  e  lettere  Ioan,  Iunior 

Kahfan.ia, 


Quadro  argento  con  arma  >  e  lettere  Nereus  Dragomanus  ti. 

$f>6. 

Quadro  con  foafe,  e  cartella*  e  fchiona  argento  n/21. 
Quadro  grande  cartella  argento  n.  142. 
Quadro  cartella  argento  con  arma,  e  lettere  Nicolaus  Alber* 
tus.n.  143. 

Quadro  pietra  nera  con  figura  argento  >  con  lettere  Guitto* 
phorus  à  Lignamine.  - 

Di  queftì  quadr  i  >  che  fono  di  varie  mifure  >  e  pre^i  non  fi  dichiara  il  pefo>per 
effere  ajjijfì  alle  cornici  di  Ebano  >  &  altri  legni  f 

Gamba  argento  di  tutto  rilleuo  n.  1 37.  p.  m.  i.  5 

Statua  argento  maciflo  veftita  n.  34.  p.      5,  $ 

Statua  con  piede  tutto  argento  con  arma>  figura  di  S.  France- 

feo  con  croce  n.  3  2.  p.  m.  2. 

Statua  argento  parte  dorata  figura  di  S.  Chriftofiolo  con  put- 

tin  n.  1 00,  con  piede  legno.  p.  m.  6.  5 

Quarilcello  con  Chrifto  alla  Colonna  vn  puttin >  6c  vn  ladro- 
ne >  manca  l'altro .  -  p,  m.  5 .  6 

Meza  figura  del  Santo  fopra  quarifcello  tutto  argento  cotu 

lettere  IHuftriffimaeComiafl*Iuliae  de  Arco.  p.  m.  2.  5 

Puctin  argento  nudo  fopra  piede  ra  me  n.  31.  p.m. 

Figura  argento  nuda  n.  30.  p.  m#  i.  7 

Statua  in  cartella  con  figura  da  frate  con  cartella  argento  >  e 

piedi  rame  con  lettere  Frater  Annibal  Santuc.  Vrbin.&c.  p.  m.  6% 

Statua  argento  con  mantello  piedi  rame  dorado  n,6.  con  let- 
tere Leoneilus  Leo  &c.  p.  m,  12.  6 

Statua  detta  Arciuefcouo  d'Auignon  con  Città  in  mano  tutto 

argento  con  lettere  D.  Antonio  Auinionenfi  né  1 2.  p.  m.  27*  é 

Statua  argento  nuda  (eg.  n.  2.  con  piede  legno  argentato  con 

lettere  Francifcus  Aluarottus  10.  p.m.  ir.  3, 

Statua  argento  nuda  feg.  n.  8.  con  piede  legno  argentato.     p.  in.  1 5. 

Figura  S.  Lodouico  con  pallerai  tutto  argento,con  piede  do- 
rado. n.  35.  p.rn.  iu 

Figura  argento  nuda  con  piede  rame  dorado  feg.n.  15.  coru 

armanel petto.  p.m;  5.  4 

Figura  argento  veftita  con  piede  rame  dorado  fegn.  2.  &  7. 

con  arma B.orromea>  fenzail  piede..  p.m.  6.  6 

Figura  argento  nuda  fopra  piede  legno  dorado  n.  12.  p.m.  7.  7 

Figura  argento  veftita  con  piede  arg.  dorado  n.  19.  conlecte- 

Ee   2  re 


re  Annibal  Papafau*.  p;  h%]  j£  & 

figura  argento  veftita  con  fafcie  direccamo  con  piede  rame 
argentado>  arnia  Vifconti  feg.  3,  con  cartella  in  fianco  con 
lettere  S.  Anto  n  *  o  tkc.  Manca  Maria  V.  Comes  Me- 
diolani&c.  p.m.34.  & 

Figura  argento  di  frate  con  piede  argento  dorado  feg.  ;  4.  p#  m.  1 .  5; 
Figùfa  argento  nuda  feg.  30.  con  arma  Ria ,  con  lettere  Io.  de 

Rido  coiipiede  rame  decado,  p#  tn,  J.  r 

F igura  argento  nuda  con  piede  rame  dorado  n.  1 2.  p;  m#  4.  4 

Figura  S.  Ifeppè  conputtiaargento  dorado  n.  3  2.  con  piede 

ramo  dorado.  jp.  m.  t.  1 

Figura  donna  veftita  argento  fopra  piede  rame  dorado  n.j4>  p.  m.  i.  6 
Figura  S.  Lucia  con  piato,  &  piede  argento  n.  5,  pé  tri.  1. 

Figura  del  Santo  con  giglio ,  e  libro ,  e  piede  con  arma  dellà^ 
Cittàdi  Padoua  feg,  E.  nel  libro.  Fùfuo  voto  per  il  Con- 
taggioi^i.  p#m.3^. 
Figura  argento  veftita  ginocchia  fopra  cuflin  legno,  con  car- 
tella argento ,  e  lettere  Henricus  Aldrouicus  Philippi  fili 
Comes,  p.  m#  9;  & 

Figura  argento.veftita  ginocchia  fopra  cuffia  legno,  con  car- 

tellaargento,  e  lettere  Euangelifta  Zagalea.  pr  m.  1 5. 

Figura  donna  v  eftita  con  tazzolo ,  con  lettere  Agnefe  Dami- 
Sì  p^m.  8, 
Statua  puttin  nudo ,  fopra  piede  Ebano  con  lettere  N.  F.  W 

QA,D,£.P.N.F,  1634.  pjn.  8.  f 

Statua  argento  nuda  con  piide  triangolo  argento  baffo  fegn# 

%ì.  p*rn.  5*  5 

Statua  argento  nuda  (opra  piede  argento  n,  30,  p.  m,  i# 

Statua  argento  conxoppain  mano  fopra  piede  rame  dorado 

n.io.  p.m.  %  6 

Statua  argento  nuda  con  piede  argento>arma  Aluarotta  n,i  8.  p.  m.  5.  z 
Statua  argento  macizza  fopra  piede  Ebano  feg.  Gé  p.  m.  6.  & 

Statua  argento  nuda  con  piede  Ebano  feg,  3  2.  p.  un,\  7.  7- 

Statua  argento  nuda  con  piede  argento ,  e  lettere  D.  Elisa- 
beth Maria  V.  Comes  9.  p.  nvi  1.  S 
Statua  di  figura  fratecon  Cxoce ,  e  piedi  argento  doradorm. 

71.  pi  m.  io»  T 

Statua  argento  nuda  fopra  piediEbanon.xi.  con  arma  Papa- 
fa  ua.  p<  ro.  %  1 
Statua  argento  figura  di  donna  con  piedi  argento  dorado  con 
lettere  Daula  di  Francefco  Cipriotta  ^  ni,  6.  4 


Statua  argento  con  braghetta  yveftita  >  piecfef  ame  argentato 

con  arma  Leona  il.  p.m.  j.  j 

Statua  argento  nuda  piede  rame  doradocon  arma  n.  14.  p.  m.  5.  1 
Statua  argento  veftita  con  lettere  Francifcus  de  Leone  n.  3 a  p»  m.  5.  5 
Statuaargento figura diS.Lodouico con  croce,  libro,  e  pi- 

uiale.  p.m.  15» 

Statua  figura  la  B,  Vergine,  S.  Anna,  e  putrin  f  eg,  n.  *  p.  m.  4, 
Statua  argento  meza  nuda  con  piede  rame  n,  7.  p.m.  u 

Statua  di  S.  Francefco  macizza ,  con  croce  l'opra  piedi  Ebano 

n*  25.  p.  m.  12,  t 

Statua  argento  veftita  con  piedi  rame  dorado ,  e  lettere  >  An- 

toniusZaccusn.  t. 
Statua  grande  con  ftola  argento  piedi  rame  con  arma  Muffa- 

tafeg.n.  5.  p.  m.  90* 

Statua  grande  argento  piedi  rame  detta  il  Riariocon  lettere 

Petrus  Card.  S.  Sixti.  p.  m;  1  r  a. 

Statua  del  Santo  argento  piede  rame  n.  3  r.  &  D;  p.  m#  jè 

Statua  del  Santo  con  croce  argento  >  (opra  piedi  legno  n.  51. 

&4^.  p.  m,  x. 

Statua  puttin  argento  piede  rame  n.  311. 4.  &  jp.  fopra  piede 

legno.  p.  m.      .  6 

Statua  argento  n.  30.  A.  fopra  legno.  p.  m,  r.  s> 

Statua  argento,  genocchia  n.  5 1.  B.  (opra  piede  legno;  p; 
Statuaargento  di  Vefcouo  n.^ó.  con  arma,  elettere  Bartho* 

iameusdeRuere.  p.m.  4,  7 

Statua  argento  d'huomo  veftito  con  lettere  Marius  Cremo- 
na., p0.nv  2;  3 
Statua  puttin  argento  in  fafeie  n.  136.  fopra  piede  legno .     p.  m.  i.  5 
Statua  figura  donna  argento  genocchia  n.  3 1  x.  &  49.          p.  m*  5; 
Statuaargento  figura  di  fiate  fopra  piede  legno  num.  30,  34. 

&B».  p#,m.  2v 

Statua  argento  veftita  da  huomò  n.  3  z. 
Statua  argento  S.Sebaftian  alla  colonna  con  piede  argento  n; 

154.                           -  p.m.  3V  5 

Statua  argento  puttin  nudo  fopra  piede  rame  nè  4.  p.  m*  1.  6 
Statua  del  Santo,  che  predica  (opra  la  noce,  argento  piedi 

rame  con  arme,  e  lettere  Bartholameus  Campolongo.  p.  m..  3.  2 

Statua  putrin  argento  con  arma  Papafaua,  fopra  piedi  legno,  p.  m.  1.  6 

Statua  argento  del  Santo  h.  34.  p.  m.  3. 

Statua  argento  con  piede  rame  n.  48.  fopra  piilegno.  p.  m.  1. 


Sii 


Vóti  offerti  al  glorioftflimo  S.  c^n  TONIO  dì  P  adotta t 
dopo  Finuentario  di  quelli  flambatoli  1 6. 
Luglio  l<?53» 

TEftimonij  ben  validi ,  delle  grandi ,  &  incelanti  grazie  riceuute  da  qua* 
lunque  ricorre  al  patrocinio  di  quefto  Santo,  fono  i  cofpicui  ,  e  prezio- 
fi  voti  ogni  giorno  offerti  alia  fua  V.  Arca ,  fra  quali  riguardeuoli  à  mera* 
uiglia  s*o(Ieruano  quefti  due  >  che  fono  dimoftrazioni  inalterabili  dell'ani- 
mo grande  >  e  della  /ingoiar  diuozioae  delle  Serenifs.  Duchefle  di  Man- 
toua . 

Vn  parapetto  per  l'altare  del  Santo  di  ricco  drappo  con  due  cuffini  compa-, 
gni  il  tutto  riccamato  di  luftrino  ,  e  canutiglia  d'argento  >  di  fattura ,  e  ric- 
chezza incomparabile . 

Vna  Lampada  d  argento  di  pefo  di  onze  i  ie.  in  circa  con  figurine  d'Angelet- 
ti  ,  e  con  li  mifterij  della  paffione  # 

Oltre  di  quefti  non  manco  riguardeuoli  fono  fopr  agiunti . 

Vna  ftatua  d'argento  lunga  due  piedi  di  mezo  rilieuo  raprefentante  vn  bam- 
bino in  fafcie  offerta  dalla  Illuftrif$4Signora  Contefìa  di  Sdrino  con  tre  Ca- 
tenelle d'oro . 

Vn  Quadro  d'argento  traforato ,  con  S.  Antonio  nel  mezo  dipinto  5  e  Monfi- 
gncr  Illuftrifs.  &  Reuerendifs.  Aluife  Grimanni  Veicouo  di  Bergamo  di 
cui  c  voto. 

Vn  Quadro  d  argento  con  cornici  nere  voto  dell'  Illuftnfs.  Se  Eecellentifs* 
Signor  Domenico  Zeno . 

Vn  cuore  d'oro  voto  di  Monfign.  Illuffrtfs.  &  Reuerendifs.  Vefcouo  Lu- 
pi. 

Vn  Quadro  d'argento  con  S.  Antonio  fra  le  nuuole  con  cornici  nere  , 
Vn  Quadro  con  vn  S.  Antonio  d'argento  (opra  vellico  nero  , 
Cartelle  d  argento  fra  grandi  >  e  picciole  n.  25. 

Alcune  Lampadi  vuotate  per  arder  (empie  dintorno  la  Capelli  del  detto 
Santo  à  le  quaii  per  ciò  è  fiata,  da  chi  le  ha  offerte,  coftir  uita  la  dette . 

E  fra  pochi  giorni  s  attende  dà  Milano  vn  parapetto  pur  per  il  fuo  altare  tut- 
to di  laftra  d  argento  lauorato  con  ammirabile  fattura  à  cui  hora  dalli  IVI- 
tima  mano  in  quel  la  Città  * 


Si 


Si  Celebrano  li  Miracoli 
DEL  GLORIOSISSIMO 

SANTO  ANTONIO 

DI  PADOA- 

SONETTO. 

SE  i  Prodigi  ammirar  Ir  ami  del  S  ANTO 
Sparji  quaggiù  dagli  fallami  Cori , 
Or  che  gli  afe  «Iti ,  inarca  il  ciglio ,  e  in  tanto 
Porgi  atfnA rca  immortai  d eliti  onori  • 

Fugge  la  morte ,  e  chifen  <vi$t  in  pianto 
Ver  tormenti  d'esfuerno ,  e  afpri  dolori , 
Libero  da  ogni  mal  appende  a  canto 
Statue  3  Tele  dipinte  9  èrgenti ,    Ori  » 

Cedati  Fato  afuoicennì  ,ele  catene 
Sciolgonfi  alfuo  volere ,  e  in  ogni  loco 
c/4 chi ricorre a  Lvi  pronto fouuienel 

Tante  le    r  a  t  i  E  font  ma  direi  poco 
Che  AnuanZino  del  Mar  Vimmenfe  arene» 
LsArta ,  l'tsfcqua ,  la  Terra  I  l  firue ,  e  il  Foco .  * 

A 

Di  Sebaftfano  Ragona  Conte  Palatiap 
&  ^cademico  Ricourato , 

IL  FINE, 


LIBRARY 


